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CAPITOLO X. 


Viaggio a Roma nel 1525 — Bandinelli — Torbidi dell’aprile 1527 a Firenze 
— Presa di Roma — 1 Medici fuggono da Firenze — Il gonfaloniere 
Capponi — Disegno dell’Atlante col globo — Marmo del Bandinelli — 
Fortificazione della città — Viaggio a Ferrara — Fuga a Venezia — 
Venezia — Bellini, Giorgione , Tiziano — Dante — Ritorno a Firenze 
— Assedio di FireBze — Malatesta Baglioni — La Leda — France- 
sco Ferrucci — Caduta della libertà. 

(1S»5-1S30). 


L’ anno 1525 non fu buono. A Roma ed a Firenze 
ricomparve la peste. In Lombardia ferveva la guerra, 
ed una cometa apparsa in cielo incuteva timore, mi- 
nacciando portare seco il finimondo. Cadeva pure in 
quell’ anno a Roma il giubileo, se non che la presenza 
del contagio, impedì l’affluenza dei pellegrini ; furono po- 
che le feste solenni , minori i redditi. 

Clemente VII, che tale era il nome assunto dal car- 
dinale de’ Medici dopo avervi a lungo meditato sopra; 
chiamò a se Michelangelo appunto in quell’anno 1525, 
senza che se ne conosca la precisa epoca. Michelangelo 
si era dedicato con tutto ardore alla sagrestia , ed alla 
biblioteca di S. Lorenzo, ma intanto gli eredi di Giulio II 
sollevavano nuove lagnanze. Insistevano si venisse ad 
una nuova convenzione, e pertanto il Papa chiamò a sè 
Michelangelo , il quale punto non differì a presentarsi. 
Le differenze furono aggiustate a seconda dei desideri 
del Papa. Già altre volte aveva sostenuto il duca d’Ur- 
bino , rappresentante dei della Rovere in quella pen- 
denza, avesse Michelangelo ottenuto maggiori somme, 
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stantemente indole servile; e sebbene abbia avuta im- 
portanza fra suoi contemporanei, ed eseguite opere en- 
comiate, non fu però mai in allora che un volgare guasta 
mestieri. Già suo padre orefice abilissimo di Firenze , 
aveva goduto di tutta la fiducia dei Medici, e questi 
allorquando dovettero fuggire nel 1494 gli avevano la- 
sciati in consegna molti oggetti rari e preziosi, de’ quali 
fece loro coscienziosamente restituzione, allorché torna- 
rono in Firenze. I favori usati al padre, furono conti- 
nuati al figliuolo. Lionardo da Vinci aveva riconosciuti 
pregevoli i disegni di questi ; lo aveva animato a de- 
dicarsi alla coltura delle arti, e lo aveva posto a studio 
presso Rustici, suo amico. Fin da giovane concepì il 
Bandinelli un odio indicibile contro Michelangelo, e sorse 
in lui l’ idea fissa, di essere chiamato a superare il 
Buonarroti. Coll’assiduità al lavoro, coll’abilità di mano, 
colla premura di cercare ogni occasione di dimostrare 
la sua devozione alla famiglia dominante, riuscì a farsi 
strada. Non la cedeva poi a veruno nell’arte del solle- 
citare, del lagnarsi, dello scartare gli altri, del depri- 
merli. Cotali caratteri ottengono spesso nelle corti mag- 
gior favore che gli uomini i quali di raro domandano 
qualcosa, ma che una volta che la domandano , perchè 
credono avervi diritto, pretendono ottenerla. Quelli, per 
quanto siano talvolta incomodi , pregano poi sempre, e 
per danaro diventano servitori umilissimi ; questi paiono 
sempre dissimulare qualcosa, ed accettano quanto loro 
si dà silenziosi, e quasi fosse loro dovuto. Bandinelli 
si era trattenuto a Firenze, infino a tanto Clemente vi 
era stato cardinale reggente ; poi lo aveva seguito a 
Roma, quasi cane che tenesse dietro al suo padrone. 
Poteva abbaiare, ringhiare a sua posta; era sempre 
ugualmente ben accolto, ed accarezzato. 

In quanto però a Michelangelo, non intendeva il Ban- 
dinelli recargli danno soltanto di poco momento. Gli 
ascriveva la colpa per la quale non era desso conside- 
rato quanto meritava. L’ esistenza stessa di Michelan- 
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gelo, era per lui una disgrazia. Riteneva essere il sole 
dell’arte, essere per sua sventura sorto Michelangelo 
prima di lui all’orizzonte; avere occupato il posto che 
gli sarebbe spettato ; essere causa per cui , era tenuto 
in poco conto. Voleva costringere il mondo a pronun- 
ciare quale fosse fra i due il maggiore artista; quindi 
al pari di molti altri , i quali si reputano offesi dal- 
l’ esistenza di un genio superiore , ardeva dal desiderio 
di porre le sue opere a confronto immediato, con quello 
del suo rivale, ed avversario. 

L’opera pivi importante di Michelangelo a Firenze 
era il Davide, che sorgeva sulla porta del palazzo della 
Signoria. Bandinelli aspirava collocare di fronte, al- 
l’altro lato dell’ ingresso, una sua statua in marmo , la 
quale desse a divedere di quanto era capace. Fin dal 1507 
Soderini aveve commesso a Michelangelo una seconda 
statua per quella località, ed il marmo per quella tro- 
vavasi di già pronto a Carrara, e solamente non era 
stata ancora eseguita la statua, perchè Michelangelo 
non ne aveva mai potuto trovare il tempo. Caduto il 
Soderini, Bandinelli si diede attorno per ottenere desso 
il marmo, e quando Leone X venne a Firenze, e gli fu 
fatta accoglienza solenne , era riuscito ad ottenere , che 
il modello di un suo Ercole fosse collocato ad orna- 
mento del palazzo , sulla porta di questo , di fronte al 
Davide di Michelangelo. Si vantò in allora publica- 
mente, di volere offuscare la fama del Buonarroti, e fi- 
nalmente nel 1525 riuscì ad ottenere il suo intento 
presso il Papa. 

Michelangelo aveva nemici al Vaticano. In occasione 
della costruzione della sagrestia di S. Lorenzo, il teso- 
riere del Papa desiderava che i marmi precedentemente 
destinati alla facciata, e che ora si dovessero invece im- 
piegare nella nuova sagrestia, non fossero portati in 
conto al Papa. Michelangelo non volle a ciò aderire, ed 
il tesoriere gli divenne ostile. Inoltre gli erano poco 
propensi i giovani scultori fircntini. Leone X, aveva ri- 
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chiesto , come già narrammo , che Michelangelo prepa- 
rasse di grandezza al vero, i modelli delle statue desti- 
nate alla facciata, le quali dovessero poi essere eseguite 
da altri scultori, in modo che i lavori potessero proce- 
dere più spediti, e solleciti ; ma Michelangelo non aveva 
punto voluto saperne di quella combinazione, non aveva 
eseguiti i modelli che in piccole proporzioni, e secondo 
questi, egli solo era in grado di scolpire le statue. I 
giovani artisti considerarono quest’ atto quasi atto di 
disprezzo, fatto per calcolo. Si lagnavano di Michelan- 
gelo, accusandolo volere fare tutto da se per acquistarsi 
merito desso solo ; volere togliere loro congiuntura d’ im- 
pratichirsi nell’ arte. Gl’ ingegni mediocri credono con 
tutta facilità che gli uomini distinti si diano pensiero 
di volerli deprimere. Tali arti non sarebbero valse 
presso Leone X; egli si compiaceva per dir vero nel 
prendersi spasso degli sciocchi, ma sapeva a suo tempo 
far distinzione fra questi , e gl’ ingegni eletti. Cle- 
mente VII per contro, era uomo mediocre e prediligeva 
suoi pari. Fu facile persuaderlo che sarebbe stato troppo 
affidare anche quel lavoro a Michelangelo ; che egli era 
già in ritardo ad eseguire il sepolcro di Papa Giulio; 
che quando gli si fosse data ancora la commissione del- 
l’Èrcole, la sagrestia e la biblioteca sarebbero state la- 
sciate in disparte. Clemente non era capace di com- 
prendere che vera gara non poteva sussistere fra il Ban- 
dinelli , ed il Buonarroti. Fù facile persuaderlo , che 
dando lavori all’ uno ed all’altro, sarebbe stato doppia- 
mente ben servito. 

Bandinelli aveva ultimata allora appunto una copia 
del Laocoonte per il re di Francia; lavorava per così 
dire a contatto del Papa, ed il suo lavoro andò tanto a 
genio di questi, che non solo diede incarico al Bandi- 
nelli di modellare il braccio che mancava al gruppo 
originale, ma non volle fosse spedita la copia al re che 
pure l’aveva ordinata, ma la fece collocare nel palazzo. 
Trovasi questa in oggi nella galleria degli Ufficii , e 
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basta fissarvi lo sguardo sopra, per farsi un’ idea della 
maniera del Bandinelli. La è una copia debole , e mal 
sicura dell’ antico. Ed in quanto al braccio dell’ origi- 
nale stecchito e senza grazia , sarebbe meglio toglierlo 
addirittura, come del pari la mano che aggiunse in 
epoca posteriore all’Apollo del Belvedere, liberando quei 
due capolavori dell’ arte antica , da quegli infelici ri- 
stauri (2). 

Bandinelli presentò il modello della sua statua da 
allogarsi a fronte del Davide di Michelangelo , ed il 
Papa gli diede l’ incarico di eseguirla in marmo. Il 
masso giunse a Firenze nel luglio del 1525, e tutti erano 
indegnati per l’ ingiustizia fatta al grande Michelangelo, 
colla risoluzione del Papa. Nel trarre il marmo a terra, 
dalla barca che lo aveva recato risalendo l’Arno, i canapi 
si ruppero, ed il masso precipitò nel fiume, d’onde non 
lo si potò cavar fuori se non con molta fatica; e non 
tardò a correre per la città un epigramma , nel quale 
si diceva che il marmo , addolorato per dovere passare 
dalle mani di Michelangelo in quelle del Bandinelli, si 
era voluto annegare. 

Ed era stato in fatti quello un vero torto per Mi- 
chelangelo. Non vivevano più nò Rafaello, nè Lionardo 
per contrastargli il primato nell’arte. Perugino, Signo- 
relli, Francia, e tutti quegli i quali lavorando in con- 
correnza di lui, si erano acquistata meritata fama, erano 
o morti, od inoltrati grandemente negli anni. DeSso era 
solo, e cresceva intorno a lui nuova generazione di ar- 
tisti, nessuno dei quali praticava l’arte in modo indi- 
pendente-, tutti, anche i migliori, non erano che sem- 
plici imitatori, ed era toccato ad uno dei più meschini 
l’ onore di essere preferito a Michelangelo, e di allogare 
una sua opera a contatto immediato di quella, che prima 
aveva stabilita la riputazione del Buonarroti. 

Era quindi naturale, che in questa condizione di cose 
Michelangelo avesse premura di partire da Roma. Al- 
1’* infuori di Sebastiano del Piombo, nessuno vi era 
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die lavorasse colà, il quale gli potesse stare degnamente 
al fianco. L’ artista il più distinto si era il Penni , al- 
lievo di Rafaello, il quale però non aveva maniera pro- 
pria, e che si può dire distinto unicamente, posto a con- 
fronto degli artisti de’ tempi posteriori. Giulio Ro- 
mano, il migliore allievo, ed il più felice imitatore di 
Rafaello , si era di già portato a Mantova , dove aveva 
trovata presso quel duca accoglienza onorevole, ed occu- 
pazione in ogni ramo dell’ arte. Il Penni pure non tardò 
guari a partire da Roma, e si può dire cessò colà l’arte 
di essere esercitata sù vasta scala, mentre a Firenze 
dove non dipendeva quella dal gusto od anche dal ca- 
priccio di un solo, ma era portato proprio della civiltà 
locale, non cessò di fiorire tanto ne’ tempi avversi, quanto 
nella prospera fortuna. 

Fin dall’anno 1525 si potè costruire la cupola della 
sagTéstia di S. Lorenzo, attenendosi Michelangelo in 
quella costruzione, al metodo usato dal Brunelleschi. 
La sagrestia non è molto vasta, e la luce vi scende dal- 
l’ alto. L ’ orefice Piloto , una fra le persone più cono- 
sciute di tutta Firenze , altrettanto stimato per i suoi 
lavori in ferro , quanto era temuto per la sua mala 
lingua , formò l’ armatura della lanterna , destinata a 
chiudere l’apertura nel centro della volta, ed essendosi 
a proposito di questa , detto a Michelangelo eh’ egli 
avrebbe fatta la sua lanterna assai meglio che il Bru- 
nelleschi, vuoisi abbia egli risposto « diversamente sì , 
meglio poi no. * 

Nel 1525 Michelangelo si portò di bel nuovo a Car- 
rara. Trovasi colà il suo nome, colla data dell’anno in 
calce ad un basso rilievo sbozzato a grandi colpi di 
scalpello nel vivo sasso, che però io non ho veduto. 
Ignorasi in qual epoca precisa di quell’ anno , ed il 
motivo per il quale Michelangelo si sia portato di bel 
nuovo a Carrara. Quest’anno ed il seguente sono fra 
quelli della vita di lui, de’ quali rimangano minori 
notizie (3). 
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Tanto più agitati e fortunati correvano i tempi per 
l’Italia, e fin dall’anno 1525 avvenne quanto impedì 
più tardi il compimento della costruzione a cui atten- 
deva in allora Michelangelo. Il re di Francia , alleato 
a quell’ epoca del Papa , cadde prigioniero a Pavia di 
Carlo V, e fù portato a Madrid. Non appena Clemente VII, 
a cui non rimaneva aperta altra via di salvezza, erasi 
fatto alleato dell’ imperatore , si venne formando natu- 
ralmente, ed a poco a poco , contro questi una lega di 
tutti gli altri principi d’ Europa, nella quale , ad onta 
della recentissima alleanza stretta con Cesare, si lasciò 
il Papa accalappiare. È stupendo il passo del Guicciar- 
dini , nel quale descrive Papa Clemente oscillante fra 
suoi due ministri, lo Schomberg, che stimava e temeva 
ad un tempo, partigiano questi dell’imperatore, ed il 
Ghiberti, per cui nudriva affezione e del quale non sa- 
peva fare a meno, che propendeva per la politica 
francése, i quali due, lavorando l’uno a scalzar l’altro, 
tiravano il loro signore ora dall’ una , ora dall’ altra 
parte , mentre questi , indeciso , irresoluto , timido , ma 
geloso ad un tempo della propria autorità, dopo avere 
considerate le cose sotto ogni aspetto, e variato infinite 
volte di decisione, si era finalmente pronunciato nel senso, 
di dovere dichiarare la guerra all’ imperatore (4). 

Questi non era però più il giovanetto che prometteva 
poco , e riguardo al quale si era scritto un giorno per 
derisione sulle cantonate di Spira. « Non vogliamo es- 
sere governati da un ragazzo, > ed al quale nel dì del- 
l’ elezione , i principi tedeschi avevano data la prefe- 
renza sul re di Francia, unicamente per timore della 
soverchia energia di Francesco I. Ne’ primi sei anni di 
suo regno, Carlo era diventato principe capace a tenere 
riunito il vastissimo suo regno, e che fra Napoli e Mi- 
lano teneva il Papa serrato ne’ suoi artigli , non meno 
che il re di Francia, fra la Spagna e la Borgogna. Era 
propenso ai Luterani in Germania, ed in Italia lo si 
sapeva. Per l’ Inghilterra e per Venezia sarebbe ancora 
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stato possibile in ogni caso pronunciarsi contro F impe- 
ratore , ma il Papa avrebbe dovuto comprendere, che 
non gli rimaneva altro partito , fuori quello di fingere 
di piegarsi volontariamente, ad una necessità alla quale 
non si poteva oramai più sottrarre. 

La dote che dava a Carlo Y personalmente , una 
grande preponderanza sopra Francesco I, era il sangue 
freddo con il quale trattava gli affari, e F impronta di 
legittimità, che sapeva imprimere ad ogni suo atto. Sol- 
tanto di malavoglia faceva il sagrificio del suo amore 
della pace, ogni qualvolta si. decideva ad impugnare le 
armi. Costretto da’ suoi avversari a difendere suoi di- 
ritti , lamentava gli fossero contrastati, e lo si costrin- 
gesse a dare di piglio alle armi. Francesco I per contro, 
il quale non gli era punto inferiore per scaltrezza, non 
possedeva quella freddezza d’ animo , e difettava poi 
inoltre di costanza nel proseguire le sue imprese. Scen- 
deva come un uragano , ma si tranquillava quando 
suoi fulmini non avevano colpito , erano tornati vani. 
Era d’indole mobile, suscettibile, incapace di fermarsi 
sopra pensieri seri , ingrati. Fù tratto caratteristico di 
lui, quello avvenuto per dir vero vari anni dopo F epoca 
della quale teniamo ora discorso , in occasione cioè , 
della morte di suo figliuolo primogenito, nella quale 
non volle n'e che la corte portasse il bruno, nè che gli 
ricordasse chicchessia la perdita fatta. Attualmente pri- 
gioniero a Madrid, vi sarebbe morto di crepacuore, qua- 
lora non avessero ottenuto esito favorevole le trattative 
dirette a liberarlo. Due millioni in danaro sonante ; i 
suoi due figliuoli in ostaggio ; la rinuncia a’ suoi diritti 
sulla Borgogna; il suo matrimonio con Eleonora sorella 
di Carlo , furono le condizioni alle quali gli fù forza 
piegarsi e che dovette confermare con giuramento so- 
lenne. Ma tutto ciò non valse ad impedire Francesco , 
non appena fù libero, di accostarsi alla lega contro F im- 
peratore. 

Questi per contro , andavasi preparando lentamente 
Michelangelo 3 
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alla guerra. Fin dal 1526 però volle far sentire al Papa 
che cosa gli sarebbe toccato ' in Roma , qualora non 
avesse quietato. 11 cardinale Colonna, il nemico più ac- 
canito de’ Medici dopo il Soderini, si portò da Napoli 
con alcune truppe a Roma. Non si aveva altro in mira 
che di colpire il Papa, e furono posti a sacco il borgo 
Vaticano , ed il palazzo pontificio sovratutto. Clemente 
fu costretto cercare rifugio in Castel S. Angelo, e trat- 
tare col rappresentante dell’ imperatore a Napoli , per 
ottenere di essere liberato da quella molestia; ma ciò 
non valse che per il momento. Gli alleati continuarono 
i loro apparecchi di guerra contro l’imperatore, ed il 
Papa si mantenne saldo e costante nella lega. Frat- 
tanto, nell’autunno del 1526, l’esercito radunato dall’im- 
peratore in Germania, varcate le Alpi scese in Italia, 
ed i lanzichenecchi di Frunsberg e del Borbone, deva- 
starono miseramente la campagna di Roma, imperocché, 
va senza il dirlo, anche questa volta era l’Italia desti- 
nata ad essere il teatro della guerra. 

In mare le llotte riunite di Venezia, di Francia, di 
Genova, e del Papa, erano per forze cinque volte supe- 
riori al naviglio spagnuolo, e napoletano ; ma per terra 
l’imperatore trovavasi in grado di opporre alla lega 
forze ragguardevoli ed imponenti ; ma anche ivi , le 
grandi radunanze di truppe combattevano di raro, grandi 
battaglie. Caratteri distintivi delle guerre di que’tempi, 
poste a raffronto di quelle di oggidì , erano la lentezza 
dei movimenti, la mancanza di azione simultanea. Gli 
ordini, le notizie, giungevano sempre troppo tardi, spesso 
ancora difettavano del tutto-, e la continua incertezza non 
consentiva l’esecuzione rapida di piani di guerra accura- 
tamente studiati, c prestabiliti. L’incertezza pure dei mezzi 
di sussistenza, le influenze climateriche, l’esattezza nelle 
paghe delle milizie, ovvero la mancanza di quella, la dif- 
coìtà, di trovare me?zi per far muovere le artiglierie, le 
malattie epidemiche, le quali non potevano a meno di svi- 
lupparsi nei campi per il sucidume nel quale vivevano i 
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soldati , e per l’ alternarsi dell’ abbondanza soverchia , 
e del difetto dei mezzi di sussistenza , finalmente l’ in- 
disciplina delle truppe che poneva spesso i loro coman- 
danti nella necessità di dovere dare o ricusare batta- 
glia , di doversi fermare , o di dovere marciare ; tutte 
queste circostanze contribuivano a rendere somma- 
mente incerto l’esito di una campagna di guerra. Tal- 
volta, ottenuta la vittoria, un caso imprevisto impediva 
poterne trarre il minimo profitto ; talvolta ancora, riu- 
sciva un esercito in modo improvviso a scampare alla 
totale rovina, di cui pareva irrevocabilmente minacciato. 
I principi , assuefatti a tutte quelle vicissitudini , co- 
minciavano facilmente una guerra; conchiudevano con 
non minore facilità la pace, e quindi sorgeva un’alter- 
nativa continua di guerra e di pace, la quale era lo 
stato politico abituale. 

Per questa ragione, non sorsero timori in Roma al- 
lora quando i Tedeschi, comparsi in Lombardia nel- 
1’ autunno del 1526 vi si fermarono , e dopo esservisi 
fortificati, vi passarono l’ inverno. A Firenze le preoc- 
cupazioni, l’inquietudine cominciarono nella primavera 
del 1527. Nella città dopo che era governata dal cardi- 
nale di Cortona, era sorto un grave malcontento. Cle- 
mente, diventato Papa, non aveva giustificata nessuna 
delle speranze che aveva fatte sorgere, quando era car- 
dinale. Si ricordavano con desiderio , tanto a Roma 
quanto a Firenze , i tempi di Leone X , la cui morte 
era pure stata accolta quale foriero di salvezza. Non 
eravi più traccia della sua liberalità, dei favori de’quali 
era largo dispensiere. Il cardinale di Cortona, uomo duro, 
avido di danaro, opprimeva di tributi i cittadini, ed il 
clero. I suoi modi aspri , non tardarono a renderlo in- 
viso al proprio partito , quanto lo era stato dapprima 
agli avversari dei Medici. Si aggiunge a tutto ciò, che 
egli non era nativo di Firenze. Come già Piero de’ Me- 
dici, dopo la morte di Lorenzo 1’ antico , serbò il car- 
dinale di Cortona predominio in Firenze , in fino a 
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tanto non si trovò costretto a cercare un appoggio nella 
dipendenza da tutti. Si trovò perduto, non appena la 
minaccia dal di fuori venne a promuovere l’unione dei 
partiti, e che non si trattò più di combattere discor- 
die interne , ma bensì di provvedere alla salvezza della 
patria. 

Le truppe delle potenze alleate, vale a dire l’esercito 
pontificio veneziano , stavano di fronte agl’ Imperiali al 
confine del regno di Napoli , e non erasi in grado di 
trattenere il nemico, che si stava avanzando da setten- 
trione. Il Borbone si stava avvicinando alla Toscana, 
ed il Papa si trovò tutto ad un tratto colto da timore 
panico. Senza ricordare più che era desso pure uno dei 
principi collegati contro T imperatore , prese a trattare 
con il rappresentante di questi a Napoli , e venne ad 
un accordo. Fù dato ordine al Borbone d’interrompere 
la sua marcia, di fermarsi ; ma le truppe continuarono 
ad avanzarsi, e trascinarono seco il loro comandante. 
Firenze e Roma erano le città che si erano fatte spe- 
rare ai soldati, quando vennero arruolati. Si vuole che 
Frunsperg portasse alla cintura un coltello in oro , de- 
stinato a sgozzare il Papa, non che lacci di seta rossa 
per strangolare i cardinali. Muovevansi lentamente le 
colonne dell’esercito imperiale, per Ferrara e Bologna 
verso la Toscana, e mentre cresceva il pericolo al di 
fuori, ben più gravi e minacciose sempre , si andavano 
facendo le condizioni della città all’ interno. Sempre 
più si accostavano i cittadini dei vari partiti gli uni 
agli altri ; sempre più vacillante e mal sicura diventava 
la condizione degli amici dei Medici. 

Ed anche questa volta , come ai tempi della caduta 
di Piero, erano i grandi, i promotori ed i fautori del mo- 
vimento e dell’opposizione. 

Questi, i quali ogni volta si trattasse dei loro privi- 
legi, andavano pienamente d’ accordo con i Medici , e 
formavano il partito propriamente detto dei Palleschi, 
si vennero ora dividendo in due campi. Gli uni vole- 
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vano stare con i Medici a qualunque costo , e questa 
frazione, nota quale apertamente nemica del popolo , e 
più medicea che gli stessi Medici, non si dava pensiero 
del grande odio che si procacciava. Si sentiva possente, 
per il fatto solo di avere parte al governo dello stato. 
Gli altri per contro, avevano accettato bensì la premi- 
nenza dei Medici , ma non intendevano punto piegarsi 
alla condizione di loro subordinati. Questi, appartenenti 
alle prime famiglie della città, dimostravano tanto mag- 
giore risoluzione, in quanto chè, legate per la massima 
parte con i Medici in vincoli di parentado , contavano 
nel loro seno persone , le quali ritenevano avere mag- 
giori diritti alla successione dei Medici, che Clemente, 
e sovratutto poi che Ippolito ed Alessandro , rampolli 
illegittimi , i quali non potevano vantare altro titolo, 
all’ infuori del mero possesso della Signoria. 

Questa frazione dei grandi favoriva il movimento ; 
richiedeva si fornissero armi ai cittadini, asserendo che 
il pericolo era imminente, minaccioso, e che il governo 
non era in grado di opporvi resistenza. Un giorno, men- 
tre si stava deliberando nel palazzo de’ Medici , alla 
presenza del cardinale di Cortona , intorno a questa e 
ad altre proposte , sorse Nicolò Capponi , figliuolo di 
quel Piero, che in quella stessa casa aveva risposto un 
giorno con tanta energia a Carlo Vili ; dichiarando che 
cotali affari riguardanti il governo dello stato, non già 
ivi si dovevano trattare , ma bensì nel palazzo della 
Signoria. Per il momento quelle parole non ebbero altro 
seguito, ma riportate al di fuori, divulgate, commentate 
per la città, valsero a concitare sempre più gli animi. 
Non vi era punto necessità di armare i cittadini; vi 
erano in città truppe assoldate in numero bastante, per 
potere opporre difesa al Borbone. Inoltre l’esercito, che 
dalla parte di mezzodì si avanzava in soccorso di Fi- 
renze , poteva arrivare da un’ ora all’ altra. Se non chè 
il torrente della publica opinione era d’ aspetto troppo 
imponente. Fù deciso che il 26 aprile, si sarebbero di- 
stribuite le armi ai cittadini. 
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In quello stesso giorno però, di buonissima ora, per- 
venne notizia al cardinale, che l’esercito degli alleati si 
stava avvicinando alla città. Diede ordine sull’ istante 
che non si distribuissero più le armi, e salito a cavallo 
con i due giovanetti de’ Medici, mosse all’incontro del 
duca d’Urbino, il quale comandava le truppe degli alleati. 
Fù convenuto che queste sarebbero entrate in città alla 
sera. Ogni pericolo per i Medici era scomparso. 

La cosa intanto era venuta a cognizione in città. 
Mentre il cardinale si stava consigliando al di fuori 
con il duca, i cittadini che si viddero ricusate le armi 
che loro erano state promesse, cominciarono a radunarsi 
davanti il palazzo della Signoria, e non tardò a sorgere 
il grido di popolo ! popolo ! libertà! Il palazzo fù in- 
vaso , senza che i soldati che vi stavano di presidio, 
opponessero resistenza ; i più distinti cittadini , fra 
quali taluni aderenti conosciutissimi dei Medici, im- 
provvisarono una seduta di consiglio, nella quale furono 
prese quattro risoluzioni , cioè di liberare i prigionieri 
politici ; di ristabilire l’ òrdinamento di governo che 
aveva esistito sotto il Soderini; di bandire i Medici; 
e di chiamare il popolo armato a parlamento. 

La notizia di questi avvenimenti fù recata tosto al 
cardinale; e questi, con Ippolito ed Alessandro, tolti 
mille soldati dall’esercito degli alleati, si mosse senza 
indugio per far ritorno a Firenze. Quivi i partigiani 
de’ Medici avevano avuta la previdenza di provvedere 
a che rimanesse aperta la porta per la quale il cardi- 
nale ed il suo seguito dovevano far ritorno in Firenze; 
e mentre a palazzo i Signori stavano prendendo la deci- 
sione che la città dovesse mantenersi ferma nella lega 
italiana contro l’imperatore, e dichiarare che colla de- 
liberazione presa contro i Medici, non s’era punto in- 
teso mancare alla reverenza dovuta a Clemente quale 
Papa, comparvero sulla piazza Ippolito ed Alessandro 
con i soldati. Molti cittadini i quali avevano inteso il 
grido di palle ! palle ! dalle persone del loro seguito, 
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fuggirono , prima ancora che comparissero le truppe ; 
quelle rimaste a palazzo, sbarrarono la porta. 

Cominciò in allora colà una specie di lotta. I soldati 
facevano prova colle picche, di forzare la porta; i cit- 
tadini dalle finestre cacciavano al basso tutto quanto 
veniva loro sottomano per sloggiarli di là, ed un banco 
caduto sul Davide di Michelangelo , che dalla sua 
altezza dominava la folla, ruppe a quello un braccio. I 
cittadini riuscirono a cacciare i soldati , ed intanto so- 
praggiunse la notte. I Medici volevano far portare sulla 
piazza i cannoni, ma essendosi interposti l’ambasciatore 
di Venezia, ed altri personaggi influenti , si venne ad 
un accordo. Fu inteso che ogni cosa sarebbe stata con- 
siderata quale non avvenuta, e posta in oblio per sem- 
pre; e, stipulate queste condizioni, gli assediati abban- 
donarono il palazzo, che fu tosto rioccupato dalla truppa. 

Nello stesso giorno era giunto pure in vicinanza di 
Firenze il duca di Borbone, con i suoi lanzichenecchi, 
nome che si dava al suo esercito, ad onta delle truppe 
spagnuole che contava nelle sue file. Si avanzavano 
cantando , al glorioso sacco di Firenze. I due eserciti 
si trovavano in tanta vicinanza che una battaglia pa- 
reva imminente, però non avvenne scontro di sorta. Tutto 
ad un tratto il Borbone, lasciata con rapido movimento 
la città in disparte , si avviò a grandi raareie sopra 
Roma, ed il duca d’Urbino gli tenne dietro. I Tedeschi 
marciavano con tanta rapidità , che stendevano catene 
d’uomini, che si sostenevano l’uno all’altro, per agevo- 
volare ai soldati il passo dei fiumi. Arrivarono il 5 mag- 
gio sotto le mutaci Roma, ed il Borbone richiese gli 
fosse concesso libero il passo verso Napoli. 

Si viveva a Roma con tanta tranquillità, che il Papa 
pieno di fiducia nelle ultime intelligenze, aveva perfino 
licenziato le sue truppe. Nulla stava in pronto per la 
difesa. Si radunarono in tutta fretta i cittadini al Cam- 
pidoglio, e furono loro distribuite le armi. Fin dal 6> 
allo spuntare del giorno mossero i Tedeschi all’assalto. 
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Il Borbone cadde morto ai primi colpi, ma alla sera il 
nemico era padrone del sobborgo Vaticano. Clemente il 
quale era però bene informato delle cose, non sospettava 
menomamente dovessero avere quell’esito, e non appena 
erasi dal Vaticano rifuggiate nel Castel S. Angelo, che 
colà si affollava la popolazione , quasi gli equipaggi di 
un’ intera flotta rotta dalla tempesta , i quali cercano 
scampo sull’unico legno rimasto incolume, il quale non 
li pub accogliere tutti. In mezzo a quella confusione 
si calò la saracinesca della porta; chi rimase al di fuori, 
fu perduto. Benvenuto Cellini si trovava allora a Roma’ 
cd aveva preso posto sulle mura fra i difensori della 
città. Egli si vanta nella sua vita, di avere scagliato il 
colpo che uccise il Borbone. Riuscito a riparare in 
Castel S. Angelo prima che cadesse la saracinesca, en- 
trò al servizio del Papa, in qualità di bombardiere. 

Tuttora in quei momenti estremi avrebbe potuto Cle- 
mente salvare la città, posta sull’ altra sponda del Te- 
vere, la quale non era ancora stata occupata dal ne- 
mico. Gli si offrì di riscattarla mediante il pagamento 
di una somma, ma il Papa trovando eccessiva quella 
richiesta, e confidando sempre nell’arrivo, da un’ora al- 
l’altra, dell’esercito del duca d’Urbino, del quale però non 
si avevano notizie, non volle saperne di trattative ; e la 
città, priva di ogni mezzo di difesa, cadde nelle mani 
degl’imperiali. Senza quasi incontrare resistenza, pe- 
netrarono dapprima nel Trastevere, parte della città che 
si stende lungo il fiume a ponente , e di là, varcati i 
ponti che nessuno aveva pensato a rompere, penetrarono 
nel centro di Roma stessa. t * 

Era notte inoltrata. Benvenuto Cellini, il quale stava 
in cima alla fortezza, ai piedi della statua dall’angelo, 
vidde di là gl’ incendi che rischiaravano le tenebre^, ed 
udiva le grida lamentevoli dell’ infelice popolazione. I 
soldati però, sulle prime non si sbandarono. Erano en- 
trati in buon ordine, e tranquillamente. I Tedeschi erano 
riuniti in battaglioni, ma quando viddero gli Spagnuoli 


Digitized by Google 



— 21 — 

spargersi per la città, ed intenti a saccheggiarla, furono 
prosi alla loro volta della bramosia di far ruberie , e 
sorse fra le due nazioni una gara di superare l’ altra, 
nel commettere eccessi e crudeltà, nella quale , al dire 
degl’italiani imparziali, la palma toccò agli. Spagnuoli. 

Non vi era stato nè assedio , nè bombardamento , nè 
invasione di milizie su larga scala, ma si sarebbe detto 
si fosse aperta la terra, e ne fosse sboccata una legione 
di diavoli, tanto fu rapido lo scatenarsi di quelle schiere. 
In un momento ogni cosa fu a loro disposizione, e per 
farsi un’ idea di quella scena di desolazione , è d’ uopo 
rappresentarsi quale razza d' uomini fossero quei lanzi- 
chenecchi tedeschi. Una strana miscela del fiore, e della 
schiuma delle popolazioni. Arruolati per mezzo della spe- 
ranza di far bottino, indifferenti al fine che loro potesse 
toccare, furenti per la fame e per la mancanza delle paghe, 
privi d’ogni freno per la morte del loro capo, scorgevano 
abbandonata al loro arbitrio, alle loro voglie, la città la 
piò voluttuosa del mondo, riboccante d’oro e di ricchezze, 
diffamata da secoli in Germania, quale sede diabolica 
del Papa, che ivi stava quasi demonio vivente, e signore 
della novella Babilonia. L’opinione che il Papa in Roma, 
e Clemente VII in particolare , fosse il diavolo , non 
regnava soltanto in Germania, ma in Italia pure , ed a 
Roma specialmente, il popolo gli dava quel nome. Cle- 
mente aveva raddoppiate le tasse, ed accresciuto il 
prezzo del pane, mentre regnavano la peste , e la care- 
stia. Se non che quel titolo, che presso i Romani non 
era altro che una qualificazione ingiuriosa, a cui aveva 
dato origine il maleoltento , era ritenuto dai Tedeschi 
per articolo di fede. Ritenevano aver che fare coll’ante- 
cristo in persona, e che l’annientarlo sarebbe un bene- 
ficio alla Cristianità. È d’ uopo ricordare , quando si 
voglia avere un’ idea giusta della rabbia, del furore di 
quei lanzichenecchi, al pari di tutti i Tedeschi, come 
in allora fossero in fiore le opinioni di Lutero , ed in 
qual modo in tutte le contrade settentrionali si predi- 
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casse e si scrivesse intorno a Roma. Veniva questa rap- 
presentata quale una mostruosa sentina di vizi , dove 
tutti gli uomini, a principiare dai cardinali, erano ri- 
baldi, meretrici tutte le donne; dove ognuno praticava 
la menzogpa, il furto, l’omicidio ; dove da secoli si 
derubava, s’ ingannava l’ uman genere ; di dove partiva 
la corruzione che ammorbava tutto quanto l’ universo. 
Colà, da secoli affluiva l’oro di tutta la Germania ; colà 
erano stati umiliati , ed avvelenati gl’ imperatori ; da 
Roma derivava ogni male. E pertanto nell’abbandonarsi 
alle ruberie, all’omicidio, si riteneva compiere un’opera 
buona per il meglio dell’umanità, non che fare la ven- 
detta della Germania. Ed è noto che la natura umana 
non assume mai carattere cotatìto bestiale, quanto al- 
lora quando esce da’ suoi confini , in onore delle idee 
le più sublimi. 

Davanti il castel S. Angelo, il quale era accurata- 
mente difeso da mura e da fossi, e che solo in tutta la 
città continuava ad opporre resistenza, i soldati tedeschi 
proclamarono Papa, Martino Lutero. Il nome di questi 
era in allora grido di guerra contro il Papa, ed il pa- 
pato. Davanti la chiesa di S. Pietro, i soldati rivestiti 
degli abiti sacri, e portando i vasi sacri praticarono la 
parodia della elezione di un Papa, ed ivi costrinsero un 
sacerdote, ad amministrare l’estrema unzione ad un 
mulo, il quale stava per morire. Un soldato proclamò 
non avrebbe avuto pace, infino a tanto non si fosse ci- 
bato delle carni del Papa. Per dir vero tutti questi fatti 
sono riferiti dagli autori italiani ; però, anche i tedeschi 
non contrastano che mostruosi eccessi, ed atti propria- 
mente selvaggi, furono commessi in quei giorni. 

Furono derubati dieci millioni di metalli nobili, e 
non si può imaginare quanto sangue fosse aderente a 
tutto quell’ oro , ed a quali tormenti fossero state sot- 
toposte le persone, alle quali venne derubato. Sarebbe 
impossibile, dice una relazione, pronunciare se maggiori 
siano state le ruberie o gli omicidi. È certo poi, che 
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spesse volte i Tedeschi vennero a contesa cogli Spa- 
gnuoli, non potendo comportare gli atti mostruosi che 
da questi si commettevano. Del resto , le vite umane 
non si risparmiavano già per sentimento di compassione, 
ma bensì per cupidigia di danaro. I prigionieri di guerra 
vennero in allora considerati e trattati quali schiavi; 
furono trascinati al seguito dell’ esercito , e costretti a 
riscattarsi col pagamento di danaro. Allora quando nel 
1494 entrarono i Francesi in Firenze, vi furono colli- 
sioni fra i soldati ed i cittadini, non potendo i Faen- 
tini sopportare la vista degli abitanti delle campagne, 
trascinati per le strade delle città quasi animali colla 
corda al collo, per cui li liberarono a viva forza, ed ai 
Francesi parve essere spogliati di una legittima loro 
proprietà. 

A Roma quel sistema venne praticato su larga scala. 
I possessori dei palazzi li dovettero riscattare dal saccheg- 
gio col pagamento di somme ragguardevoli; e ciò, tanto 
per i cardinali spagnuoli, quanto per gl’italiani; nes- 
suna differenza venne fatta fra gli uni e gli altri. Non 
vi era modo di potervi sfuggire. Ed anche in questo 
particolare avvenne che i lanzichenecchi dovessero as- 
sumere, di fronte agli Spagnuoli, la protezione dei pri- 
gionieri riscattatisi da questi , i quali li minacciavano 
della vita, per costringerli a pagare una seconda volta. 
Nè furono usati maggiori riguardi alle cose, che alle 
persone. I soldati accesero il fuoco sul pavimento in 
marmo del Vaticano , dove aveva presa stanza il prin- 
cipe d’Orange, diventato per la morte del Borbone co- 
mandante in capo dell’esercito. Le stupende finestre a 
vetri colorati, opera di Guglielmo di Marsiglia, ven- 
nero infrante e rovinate per cavarne il piombo. I tap- 
peti di Rafaello furono dichiarati bottino di buona preda; 
alle figure dei dipinti delle pareti vennero bucati gli 
occhi, e pergamene preziose furono adoperate ad uso di 
strame de’ cavalli, che si erano alloggiati nella cappella 
Sistina. Furono atterrate le statue che sorgevano nelle 
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strade, e ridotte in frantumi le imagini della Madonna 
nelle chiese. Rimase per ben sei mesi la città in preda 
ai soldati, scatenati e privi di ogni disciplina. Si svi- 
luppò la peste , e venne la carestia. Roma , la quale 
contava novanta mille abitanti ai tempi di Leone X, 
trovavasi ridotta a meno di un terzo , allorquando vi 
fece ritorno Clemente VII, un anno dopo che era stata 
invasa da quelle orde selvaggie ; non vi erano rimasti 
che affamati e poveri, i quali non avevano saputo dove 
trasportare il loro domicilio. 

• Tutto ciò pesava sulla coscienza di Papa Clemente, 
condannato a contemplare per lunghi mesi quei dolori 
e quelle miserie dal Castel S. Angelo , dove era tenuto 
rinserrato vigorosamente dagli Spagnuoli, e dove non 
tardarono a svilupparsi la peste , ed a scarseggiare i 
mezzi di sussistenza, come era avvenuto nella città. 
Finalmente, dopo aver aspettato sempre da un giorno 
all’altro, vidde comparire in distanza l’esercito del duca 
d’ Urbino; si scorgevano alla notte i fuochi degli ac- 
campamenti, ed il Papa aspettava ad ogni istante che 
il duca arrivasse per liberare la città. Ma questi non 
se ne dava pensiero, e si ritenne volesse in allora pren- 
dere vendetta dei Medici, i quali ai tempi di Leone X 

10 avevano cacciato da’ suoi domini e se n’erano impos- 
sessati; imperocché, anche in allora, alla figliuola di 
Lorenzo , veniva dato ufficialmente nome di duchessa 
d’Urbiuo, e soltanto poco prima in Firenze, era riuscito 
al duca ottenere la restituzione delle sue fortezze , che 
continuavano ad essere occupate dai soldati dei Medici. 

11 duca pòi sosteneva, che considerazioni strategiche lo 
avevano impedito di muovere alla liberazione di Roma, 
e dopo essersi fermato alcun tempo in vista di quella, 
nel mentre gl’ Imperiali stavano aprendo le trincee per 
procedere all’assedio regolare del Castel S. Angelo, battè 
strada in direzione di settentrione, abbandonando il Papa 
a’ suoi destini. 

Il 12 maggio pervenne a Firenze la notizia de’ casi 
di Roma. 
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Non appena partito il duca d’ Urbino , si erano colà 
mossi ed agitati di bel nuovo i cittadini. Gli uomini 
che avevano promossa la sollevazione del 26 aprile , si 
radunarono a segreti convegni , ed il Cortona , ad onta 
de’ suoi tre mille soldati, cominciò sentirsi poco sicuro. 
Gli fu forza piegarsi a che l’assemblea de’ cittadini, la 
quale per forma aveva avuto sempre aspetto di reggere 
lo stato, ne assumesse il governo effettivo, e deliberasse 
intorno ad argomenti , di sommo rilievo , senza punto 
darsi pensiero della sua opinione. 

Trovavansi a Firenze, oltre il Cortona, due altri car- 
dinali ancora, speditivi dal Papa; ma neanco questi 
sapevano decidere , se più convenisse usare tolleranza, 
ovvero agire con energia. Ne avvenne pertanto , che 
quando pervennero a Firenze le cattive notizie di Roma, 
l’ostilità aperta contro i Medici vi aveva scemata gran- 
demente d’intensità, e che questi, a vece di essere cac- 
ciati per impeto subitaneo di popolo , poterono partire 
ottenendo favorevoli condizioni. Nessuno sfregio venne 
fatto nò alle loro persone, nò ai loro famigliari, o par- 
tigiani. Fu mantenuta ad Ippolito la capacità, largitagli 
in via straordinaria, di potere coprire tutti gli uffici 
publici. I loro beni rimasero immuni da tributi. Pari- 
menti fu guarentita la sicurezza, ed il rispetto di tutte 
le persone che stavano al seguito del cardinale di Cor- 
tona ; e per tal guisa abbandonarono i Medici per un 
tempo indeterminato la città, perchè così richiedeva lo 
stesso loro vantaggio. 

Non appena però furono dessi partiti, venne il popolo 
a cognizione di quanto era accaduto. Si ritenne che 
Firenze rimaneva data , per così dire , in consegna , ai 
partigiani dei Medici che stavano in città; si sparse la 
voce che il Papa fosse riuscito ad evadersi dal Castel 
S. Angelo, e che muovesse alla volta di Firenze. Si 
domandarono armi. Si voleva dare l’ assalto al palazzo 
de’ Medici ; si richiedeva che si radunasse il consiglio 
grande. Regnava tale una confusione , dalla quale non 
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si sa che cosa sarebbe potuto riuscire, se per buona 
sorte non si fosse trovato in Nicolò Capponi tal uomo, 
nel quale tutti riponevano fiducia. I Medici erano par- 
titi il 17 maggio 1527 , ed il 20 i Signori , a suggeri- 
rimento di Nicolò Capponi, decisero radunare il consi- 
glio grande per il giorno successivo. Sembrava impos- 
sibile valersi a tal uopo della sala grande, nel palazzo 
della Signoria. Era stata questa destinata ad alloggio di 
soldati, e per ridurla adatta a tal uso, era stata divisa 
in una serie di piccole stanze. Se non che tutti posero 
mano a sbarazzare la vasta aula da quegl’ ingombri , 
adoperandovisi dai più distinti ai. più umili cittadini ; 
furono atterrate le tramezze, trasportati via i materiali, 
ed in una notte la sala fù ristabilita, vasta » sgombra 
da ogni impedimento , quale era ai tempi del Savona- 
rola. Venne allora il clero che l’asperse d’acqua santa 
e che col celebrarvi una messa, le ridonò l’antico ca- 
rattere solenne. Si radunarono in essa due mille cinque- 
cento cittadini, ed il Capponi venne eletto gonfaloniere 
per un anno. 

Per tal guisa vide Michelangelo risorgere la libertà 
nella sua patria. Non trovasi fatta menzione di suo nome, 
ma egli si trovava in quell’ epoca a Firenze , e prese 
parte fuor di dubbio, agli avvenimenti che in allora 
colà si svolsero. Trovasi un semplice ricordo senza im- 
portanza di quei giorni ne’ suoi libri di conti, che sus- 
sistono presso il museo Britannico. « Bicordo , leggesi , 
ivi, come più dì sono, che Piero di Filippo Gondi, mi 
richiese le chiavi della sagrestia nuova di S. Lorenzo , 
per nascondervi certe lor robe, rispetto del pericolo in 
che noi ci troviamo ; e stasera a dì 29 di aprile 1527, 
v’ha cominciato a far portare certi fasci; dice che sono 
pannilini della sorella, e io per non vedere i fatti sua 
nò dove e si nasconde dette cose, gli ho data la chiave 
di detta sagrestia detta sera (5). > Pietro Gondi trovasi 
ricordato fra le persone che presero parte ai fatti del 26 
aprile , ma non era però personaggio d’ importanza. Si 
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scorge dalla circospezione usata tanto da esso , quanto 
da Michelangelo nel deposito della roba , come le con- 
dizioni della città fossero tutt’ altro che sicure. 

Già prima che succedessero gli avvenimenti che nar- 
rammo poc’ anzi , i lavori della sagrestia erano stati 
rallentati , a motivo della peste , e ben si comprende , 
che più non vi si pensò, dopo questa. Ignorasi se Mi- 
chelangelo si trovasse a palazzo il 26 aprile, ma è 
certo che dopo , fece parte del consiglio grande. Non 
mi arrischierei poi a sostenere ch’egli abbia dato voto 
contrario alla elezione del Capponi , imperocché la sua 
poca propensione per questi fu conseguenza della poli- 
tica del gonfaloniere in tempi posteriori. 

Nicolò Capponi fu trattato con un certo riguardo da 
tutti gli autori, che parlarono di lui. Sono tutti quanti 
d’ accordo nell’ affermare eh’ egli voleva il bene, ma non 
possono dissimulare ad un tempo, che i suoi atti non 
furono sempre d’accordo colle sue intenzioni. Nella 
cerchia delle persone di sua fiducia, era ritenuto uomo 
serio, assennato, il quale conosceva il fine che sogliono 
avere tutti 1 movimenti popolari ; che sapeva apprez- 
zare al loro giusto valore i mezzi di cui potevano di- 
sporre i Medici , ed al quale pareva ottenere abba- 
stanza , qualora gli fosse riuscito ristabilire la buona 
armonia fra la città, ed i suoi antichi signori. Di fronte 
al popolo compariva quale uomo investito della fiducia 
generale , e delle più belle speranze , quale simbolo e 
promotore della vera libertà, di splendido e glorioso 
avvenire. Non tardò guari a doversi ritenere fortunato, 
di potere serbare davanti al popolo dal quale era di 
continuo spinto innanzi , l’ apparenza di avere operato 
per impulso proprio; ed in pari tempo di mantenere il 
Papa nella persuasione, di non aver egli potuto fare 
altrimenti. 

Fù già qualcosa il primo passo al quale egli si lasciò 
spingere ; non sarebbe stato per dir vero nelle sue viste 
il convocare il consiglio grande. Gli fù forza acconsen- 
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tirvi , perchè lo volevano ad un tempo i Piagnoni e gli 
Arrabbiati, partiti i quali erano risorti, come all’epoca 
del Savonarola. Stavano fra questi, come pure in allora 
i Palleschi, e ricominciava di bel nuovo V antica lotta. 
Gli Arrabbiati ed i Piagnoni non volevano saperne a 
verun conto de’ Medici , ma si odiavano a morte a vi- 
cenda , la qual cosa prometteva la preponderanza ai 
Palleschi. 

Il Capponi si appoggiò nel consiglio grande ai Pia- 
gnoni, e seppe far loro dimenticare l’ avere appartenuto 
egli pure al partito dei Palleschi, ed intanto si mante- 
neva in segreto in relazione con i suoi antichi colleghi, 
che ben comprendeva avessero tutte le ragioni nel so- 
stenere, che lo stato attuale di cose non potesse durare, 
Gli Arrabbiati però, i quali stavano osservando atten- 
tamente ogni suo atto , cercavano condurre le cose in 
modo, da impedire il compimento delle risoluzioni dei 
Piagnoni, le quali, tuttoché avversate in fondo dal Cap- 
poni, avrebbero però dovuto essere tradotte in atto da 
questi. Nulla però di decisivo avvenne durante il 1527, 
che portasse il gonfaloniere nell’alternativa; o di con- 
troporre i suoi voleri a quelli della maggioranza , ov- 
vero di dovere rassegnare la carica. Le relazioni este- 
riori valsero a mantenere le cose nello stato in cui si 
trovavano , ed inoltre , durante la state la peste infierì 
per modo, che tutti quelli che poterono abbandonarono 
la citt'a., e si ritirarono in campagna. Intanto il Papa 
continuava ad essere assediato nel Castel S. Angelo, e 
soltanto nel mese di novembre , comparve in Toscana 
un esercito francese, diretto a recargli soccorso. Firenze, 
la quale aveva fatta adesione alla lega italiana, vi unì 
il suo contingente, ed il Capponi il quale voleva tenersi 
libero di fronte all’ imperatore , sarebbe stato d’ avviso 
che la città, si fosse sdebitata de’suoi obblighi, col for- 
nire danaro; se non chè gli Arrabbiati riuscirono ad ot- 
tenere che invece si mandassero soldati. Finalmente 
nel mese di dicembre Papa Cleiìientc riebbe la libertà, 
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ma non già per opera dei Francesi, bensì per mezzo di 
un accordo colla Spagna, ed uscendo dal Castel S. An- 
gelo si portò tosto , quasi in atto di fuga ad Orvieto , 
piccola città sul territorio della Toscana. Di là, dove 
non tardarono a concentrarsi i suoi aderenti dispersi , 
ed a formargli una specie di corte , furono gettate di 
bel nuovo le reti sopra Firenze e vennero aperte trat- 
tative con il Capponi. 

Sotto un certo punto di vista, poteva quasi tornare 
accetto al Papa, che la sua famiglia si trovasse in quel 
momento bandita da Firenze, e non avesse ad intromet- 
tersi nella politica interna della città. Egli si trovava 
in buone relazioni ugualmente con i due suoi figliuoli 
dilettissimi, il re di Francia, e quello di Spagna, ma 
gli conveniva astenersi d’ accostarsi troppo sia all’ uno, 
che all’altro. Gli conveniva aspettare, per vedere quale 
dei due avrebbe preso il sopravvento in Italia, e fare 
quindi causa comune con il vincitore. E pertanto si 
ristringeva, di fronte alla sua città natale, a dissimu- 
lare ogni senso ostile, ed a dimostrare buon volere, as- 
serendo non avere altro desiderio, fuorché fosse concesso 
ai membri della famiglia de’Medici di rientrare in Firenze 
per vivere e morire colà quali semplici Cittadini; ed 
intanto pregava gli fosse mandata la sua nipotina, la 
quale affidata in Firenze alla custodia di sua zia Cla- 
rice Strozzi, figliuola di Lorenzo l’antico, erasi dovuta 
ritirare dopo la morte della vecchia signora, in un mo- 
nastero, dove tuttora si trovava. 

Capponi intanto, per torre di mezzo ogni fondamento 
alla diffidenza che gli Arrabbiati andavano cercando 
di suscitare contro di lui fra i Piagnoni, si venne sem- 
pre più accostando a questi. E fatto degno di osserva- 
zione, come i partigiani del Savonarola, morto da ben 
trent’anni, si fossero mantenuti in una specie di setta, 
nascostamente dapprima , quindi tollerata dal governo, 
e come le credenze professate dal riformatore , fossero 
diventate quasi un sistema, al quale si potrebbe dare 
Michelangelo 3 
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nome di pietismo nazionale fìrentino. Il Savonarola era 
intanto diventato un vero santo. Le sue reliquie, quali 
le sue ossa, le sue ceneri, e simili, operavano mira- 
coli; le sue profezie intorno alle dure sorti riservate 
a Roma, al risorgimento della republica fìrentina, ave- 
vano ottenuto, in ogni loro particolare, conferma dagli ul- 
timi avvenimenti, ed erano ritenute articoli di fede. 

Troviamo Michelangelo mescolato in modo strano 
a questi fatti. In un antico manoscritto fìrentino di 
quell’epoca (6) si legge, come trovandosi Michelangelo 
in Roma nel 1519 vi avesse osservata una meteora, e 
fosse stato pronto a disegnarla; era una specie di cometa, 
o stella con tre code o raggi che si vogliano dire , di- 
retti l' uno verso Roma, T altro verso Firenze, ed il terzo 
verso levante. Soggiunge il manoscritto, potere ognuno 
osservare il disegno presso Michelangelo, ed essere ma- 
nifesto quanto volesse significare la meteora; avveni- 
menti terribili, i quali soprastavano a Roma, a Firenze 
ed alla chiesa cattolica, e forse per parte del gran sul- 
tano, o di qualcun altro fra i più grandi principi d’Eu- 
ropa. A Roma ed a Firenze , i Barbari si erano com- 
portati assai peggio che a Prato nel 1512. Tali favole 
correvano per la bocca di tutti, ed allo scopo di sot- 
trarsi col pentimento e colla penitenza alle calamità 
temute , si richiamavano in pratica con zelo ardente, 
gl’insegnamenti della dottrina del Savonarola. La ten- 
denza poi alle teorie religiose oscure, che soventi volte si 
osserva nelle città dedite al lavoro industriale, era poi 
favorevole a quel movimento, e di bel nuovo si richie- 
deva che i precetti morali e religiosi, venissero confer- 
mati e rafforzati dalle leggi civili ; e difatti non frap- 
pose guari indugio il consiglio a promulgare decreti 
contro il lusso delle donne, contro’ gli Ebrei e la loro 
usura , contro, i giuocatori , i bestemmiatori, i frequen- 
tatori di bettole , contro l’ impudicizia. Si fecero pro- 
cessioni. Una volta , durante una seduta del consiglio , 
T intera assemblea tutto ad un tratto si precipitò a 
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terra in ginocchio sciamando ad alta voce misericor- 
dia! Ed affinchè non si mescolassero a tutta questa 
esaltazione religiosa idee luterane ostili alla chiesa 
romana, fù proibito il discutere in publico di cose re- 
ligiose; uno dei congiurati del 1521, il quale dopo lunghi 
viaggi era tornato di recente dalla Germania, riportando 
di là. idee intorno all’inutilità del numero soverchio di 
preti e di frati, venne mandato in esilio. E suoi amici 
durarono fatica a salvarlo dai frati di S. Marco, i quali 
domandavano con istanza, venisse quegli sottoposto alla 
tortura. Capponi era riuscito a trarre dàlia parte sua i 
Piagnoni, in modo che l’ ultimo di maggio del 1428 ot- 
tenne la maggioranza per essere confermato gonfaloniere 
per un altro anno , a partire dal 1° del luglio succes- 
sivo. Nulla aveva trascurato per assecurarsi il concorso 
dei partigiani del Savonarola, però in principio dell’anno 
la sua posizione era diventata di bel nuovo incerta, e 
quella che gli riacquistò tutto ad un tratto la popola- 
rità , si fu la proposta da esso fatta nel febbraio , di 
proclamare Gesù Cristo re di Firenze, proposta la quale 
fù accolta con applauso unanime dal consiglio, ed una 
iscrizione collocata nella sala, confermò l’elezione del 
nuovo signore. Per tal guisa le antiche idee romane di 
una setta religiosa, furono ridotte a stromento di un 
artificio elettorale. I Palleschi non perdevano di vista 
il Capponi, ma lo appoggiavano ; gli Arrabbiati poi non 
lo perdevano di vista dessi neppure, ma trovavansi ri- 
dotti all’ impotenza. Fra mezzo a queste alternative du- 
rarono le cose nella stessa condizione durante il 1527, 
e nessuno dei partiti ebbe ragione fino allora di rite- 
nere perduta la propria causa. 

Anche per i due anni 1527 e 1528 sono scarsissime 
le notizie intorno a Michelangelo. Non si trova men- 
zione eh’ egli si fosse mescolato all’ agitazione n dei par- 
titi, che avesse presa parte attiva a quella. È proba- 
bile che lavorasse attorno al monumento di Papa Giu- 
lio; e narrasi ancora che in questi anni di libertà 
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risorta, attendesse^ in segreto a scolpire le statue de’ 
sepolcri medicei. E sperabile che la publicazione dei 
documenti esistenti a Firenze, permetterà un giorno di 
riempire le lacune che di tratto in tratto si riscontrano 
nella vita di Michelangelo. Fino a quell’ epoca, e per il 
periodo di quella, al quale siamo pervenuti, è forza re- 
stringersi a narrare gli avvenimenti che si svolsero in 
Firenze alla sua presenza, ed ai quali non potè, per 
certo, a meno di prendere parte. 

Per indole sua naturale , si manteneva estraneo alla 
vita publica, in fino a tanto non si facesse ricorso alla 
sua attività pratica, e fin allora specialmente, non aveva 
coperto mai verun ufficio publico. Nel 1521 , come ab- 
biamo di già narrato , doveva essere chiamato a far 
parte della Signoria , ma egli se n’ era scusato , perchè 
non intendeva dare la sua adesione alle disposizioni le- 
gislative che erano state promulgate ; e le lettere che 
scriveva al riguardo a suo fratello, fanno prova della 
delicatezza di sua coscienza in quella congiuntura (7). 
Qualunque transazione colla propria coscienza, ed ogni 
idea meschina, erano contrarie alla generosità della sua 
natura, ed è quindi probabile che per questo stesso 
motivo, non abbia in quel turno presa parte attiva, nel 
consiglio grande. Siccome però anche in quello esiste- 
vano, come sempre avviene nelle grandi assemblee, par- 
titi intermedi fra quelli estremi, i cui membri danno 
voto in ogni occasione più per interno convincimento , 
che per servire agli interessi di un partito, è probabile 
che anche Michelangelo stesse fra coloro , i quali per 
così dire, facevano parte da se. Trovasi fatta menzione 
un’unica volta di Michelangelo nel 1528, ed è nella 
vita di Benvenuto Cellini, il quale giovane orefice tut- 
tora, che da poco tempo si era acquistata rinomanza, 
s’ incontrò nella state di quell’ anno a Firenze , con il 
Buonarroti. 

Uscito con il Papa di Castel S. Angelo , nel dicembre 
del 1527, si era il Cellini portato a Mantova , dove era 
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stato accolto amorevolmente da Giulio Romano , oc- 
cupato in allora nella costruzione del famoso palazzo 
del T. Tornato di là a Firenze , vi attese alcun tempo 
a lavorare in qualità di orefice, e Michelangelo, il quale 
si compiaceva della persona di lui e de’ suoi lavori , 
gl’indirizzò, quale ad artista conosciuto, un giovane fi- 
rentino. 

« La mia voglia, narra il Cellini, era di tornare a 
Roma, ma ancora quel mio caro amico che io dissi 
prima, in altre mie angustie tanto aiutato da lui (questo 
si era Piero di Giovanni Landi ) ancora questo , mi 
disse che io mi dovessi fermare alquanto in Firenze, 
perché essendo i Medici cacciati di Firenze (cioè il signor 
Ippolito ed il signor Alessandro, i quali furono poi l’uno 
cardinale, l’altro duca di Firenze) questo Piero mi disse, 
che io dovessi stare un poco a vedere quello che si faceva. 
Cosi cominciai a lavorare in Mercato Nuovo, e a legare 
assai quantità di gioie , e guadagnavo bene. In questo 
tempo capitò a Firenze un Sanese chiamato Gerolamo 
Mazzetti, questo Sanese era stato assai tempo in Tur- 
chia. Capitommi a bottega, e mi dette a fare una me- 
daglia d’oro, da portare nel cappello. Egli era persona 
di vivace ingegno, e volle che in questa medaglia io 
gli facessi un Ercole, che sbarrava la bocca al lione. 
Cosi mi messi a farlo , e in mentre che io lavoravo 
venne Michelagnolo Buonarroti a vederlo , e perché io 
mi ero grandemente affaticato, essendo V atto della fi- 
gura e la bravuria dell’ animale molto diversi da tutti 
quelli che per insino allora avevano fatta tal cosa, an- 
cora per essere qual modo del lavorare totalmente in- 
cognito a quel divino Michelagnelo , lodò tanto questa 
mia opera, che a me crebbe tanto l’animo di far bene, 
che fu cosa inestimabile. Ma perché io non avevo altra 
cosa che fare, se non legar gioie, sebbene questo era il 
maggior guadagno che io potessi fare, non mi conten- 
tava ; perché desideravo far opere di altra virtù , che 
legar gioie In questo accadde, che un certo Federico 
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Ginori, giovane di molto elevato spirito (questo giovane 
era stato a Napoli molti anni, c perchè egli era molto 
bello di corpo e di presenza, si era innamorato in Na- 
poli di una principessa) costui , volendo fare una me- 
daglia che fosse un atlante col mondo addosso, richiese 
il gran Michelagnolo divinissimo , che glie ne facesse 
un poco di disegno. Il quale gli disse al detto Fede- 
rigo : andate a trovare un giovane orefice, che ha nome 
Benvenuto, il quale vi servirà molto bene, e certo non 
gli accade il mio disegno -, ma perchè voi non pensiate, 
che di tal piccola cosa io voglia fuggire le fatiche, 
molto volontieri vi farò un poco di disegno; intanto 
parlate col detto Benvenuto, che ancor esso ne facesse 
un poco di modellino , di poi il meglio si metterà in 
opera. Mi venne a trovare questo Federico Ginori, e mi 
disse la sua volontà. Appresso quanto quel famoso e 
gran Michelagnolo mi aveva lodato, e che io ne dovessi 
fare ancora un poco di modellino di cera, in mentre 
che quel mirabile uomo gli aveva promesso fargli un 
poco di disegno. Mi dettero tanto animo quelle parole di 
quel grand’uomo, che subito io mi messi con grandis- 
sima sollecitudine a fare il detto modello. Finito che 

10 l’ebbi, un certo dipintore molto amico del famoso 
Michelagnolo, chiamato Giuliano Bugiardini , mi portò 

11 disegno dell’Atlante (8). Nello stesso tempo , io mo- 
strai al detto Giuliano il mio modellino di cera, il quale 
era molto diverso da quel disegno di Michelagnolo, tal- 
mente che Federigo detto e ’l Bugiardini conclusero, che 
io dovessi farlo secondo il mio modello. Così lo co- 
minciai, e lo vidde l’eccellentissimo Michelagnolo, e me 
lo lodò tanto quanto la detta opera , che fu cosa ine- 
stimabile. Questa era una figura, come io ho detto, ce- 
sellata di pietra; aveva il cielo addosso fatta d’una palla 
di cristallo intagliata, in esso il suo zodiaco, con un 
campo di lapis lazzuli. » 

Continua più sotto il Celimi a narrare , come sendo 
morto il bel Ginori di mal sottile, la medaglia venisse 
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in possesso di un gentiluomo fìrentino, presso il quale 
la vidde il re di Francia; e come per questo mezzo 
siasi per la prima volta fissata 1’ attenzione del re sul 
giovane orefice fìrentino, le cui relazioni con Francesco I, 
formano il punto più importante della sua vita. Si può 
dire pertanto, quando si voglia dare importanza ad un 
fatto meramente casuale , che le brevi relazioni di Mi- 
chelangelo col Cellini , esercitarono somma influenza 
sulla vita di questi. 

Intanto la narrazione del Cellini ci fa penetrare nella 
vita intima artistica di Firenze in quell’epoca, e porge 
in piena luce la persona di Michelangelo, ravvolta al- 
quanto nell’oscurità in quel periodo di tempo. Pare che 
abbia egli atteso specialmente in allora a lavorare al 
sepolcro di Papa Giulio, e che siasi concertato a quel 
riguardo con il duca di Urbino, allorqnando venne questi 
a Firenze nell’aprile del 1527. Quanto meno è cosa na- 
turale il supporlo, tuttoché non se ne trovi fatta men- 
zione espressa in veruna parte. 

Di un altro particolare però, relativo a Michelangelo 
in quell’anno, si ha ricordo. La novella Signoria si diede 
pensiero di riparare il torto fatto a Michelangelo , col- 
l’avere assegnato al Bandinelli il marmo destinato alla 
statua da collocarsi di fronte al Davide. Il Bandinelli 
aveva seguito i Medici, ed erasi allontanato da Fi- 
renze; il masso, dell’altezza di dieci braccia, stava nel 
suo studio, ed il consiglio grande con risoluzione del 22 
di agosto, decise dovesse quello essere consegnato a Mi- 
chelangelo , a cui dava incarico di scolpire la statua , 
colle espressioni le più lusinghiere. Fù stabilito dovesse 
il lavoro cominciare il 1° di novembre, e durare infino 
a tanto fosse la statua compiuta, forinola la quale non 
doveva essere senza significato , sembrando fosse stabi- 
lito un onorario , in fino a tanto avesse a durare il 
lavoro. 

Ignoro se Michelangelo vi abbia neppure posto mano. 
Pare, avesse data idea di quanto intendeva eseguire con 
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il piccolo modello che trovasi oggidì in Inghilterra nel 
museo di Kensington , e che io non ho veduto. Posso 
però darne la descrizione, che tolgo da una lettera del 
mio amico' Giuseppe Joachim. « L’ Ercole ed il Caco 
sono imponenti. Il tutto però trovasi appena sbozzato, 
ed in piccole proporzioni. Al primo mancano il capo e 
le braccia. Il torso rivela la forza concentrata, e dal- 
l’attitudine delle spalle, dalla piegatura della spina dor- 
sale, si scorge come sia in grado di abbassare la clava, 
per dare il colpo mortale a Caco, trattenuto a terra dal 
ginocchio dritto del semidio , e che colla gamba sinistra 
sollevata tenta invano di scostare il ginocchio sinistro 
d’Èrcole , mentre con attitudine quasi involontaria del 
braccio, tenta riparare il capo dal colpo che lo minaccia. 
Tutta la figura di Caco appare quasi aggomitolata, e 
forma un vivo contrasto coll’ eroe , che pieno di forza 
e sicuro della sua vittoria lo ha steso a terra. » Ignoro 
se questo modello sia quello di cui fece dono Miche- 
langelo vari anni dopo a Michele Leoni, per ringraziarlo 
di una medaglia col suo ritratto, il quale rappresentava 
un Ercole nell’atto di atterrare Anteo, locchè corrispon- 
derebbe a quanto narra il Cambi nella sua cronaca, 
vale a dire che quello fosse stato il soggetto scelto da 
Michelangelo per la sua opera. 

Checche ne sia, il gruppo, al pari del Davide, doveva 
rappresentare , sotto forma simbolica , la vittoria ripor- 
tata dalla repubblica firentina sopra suoi nemici, come 
già era stato commesso a Donatello per la sua Giuditta, 
e come parimenti eseguì Benvenuto Cellini in epoca 
posteriore, con il Perseo vincitore di Medusa. 

Gli avvenimenti però , non permisero a Michelangelo 
di tradurre in atto il suo pensiero. La risoluzione del 
22 agosto 1527 può essere considerata quasi uno degli 
ultimi indizi della fiducia che tuttora si nudrisse, che 
le cose dovessero volgere a bene. Intanto , in quegli 
stessi giorni ne’ quali si stava deliberando in Firenze 
per l’ abbellimento del palazzo delle Signoria, l’esercito 
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degli alleati andava incontro sotto Napoli, alla propria 
rovina. Nel secondo giorno del 1528 moriva Lantrec, 
comandante in capo delle truppe francesi , spento dal 
morbo pestilenziale scoppiato nel campo, e gli tenevano 
dietro buona parte de’ suoi soldati. Fino allora Napoli 
era stata sul punto ancora di doversi arrendere ai Fran- 
cesi , quando per un caso imprevisto ottennero gl’ Im- 
periali la vittoria, colà dove non vi erano più nemici a 
combattere. La causa dell’ imperatore non tardò ad ot- 
tenere il sopravento in Italia, ed il Papa cominciò a 
sentire , che gli era forza accostarsi alla Spagna , ed a 
Firenze i cittadini si trovarono, ancora una volta, nella 
necessità di decidere , se dovessero stare colla Spagna, 
o colla Francia. 

La risoluzione che si doveva prendere, era della mas- 
sima importanza, I partiti stavano fermi gli uni contro 
gli altri. Il Papa, il quale si rodeva di rabbia per do- 
vere pensare a ristabilire la sua famiglia in Firenze, 
coll’appoggio di quegli stessi Spagnuoli i quali lo ave- 
vano bistrattato in modo cotanto vituperevole poco tempo 
prima, nulla lasciò d’ intentato per procurare di riacqui- 
stare la città, senza doversi piegare a questa dura prova. 
Parlò nel modo il più conciliante , tentò persuadere che 
nulla pretendeva; ma non gli fù data retta. Capponi 
insistette perchè si trattasse dapprima coll’ imperatore, 
soggiungendo che dopo si sarebbe potuto riporre fiducia 
nel Papa , ma neanco a lui fù dato ascolto. Fù deciso 
che si dovesse star fermi alla lega colla Francia. 

L’ alleanza con questa era principio fondamentale 
dell’ antica libertà di Firenze, e solevasi dire, che spac- 
cando il cuore di un Firentino, vi si sarebbe trovato 
impresso un giglio d’ oro. Luigi • Alamanni , uno fra i 
più distinti cittadini , il quale per avere presa parte 
alla congiura del 1521, aveva dovuto vivere a lungo al- 
l’ estero, dove era diventato amico del grande Andrea 
Boria, che in allora appunto era passato colla flotta 
genovese dal servizio di Francesco 1 a quello dell’ ini - 
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peratore , aveva fatto ritorno in patria nell’ autunno 
del 1528, allo scopo unicamente (li rappresentare a’suoi 
concittadini, rimanere loro aperta un’ unica via di sal- 
vezza, quella di trattare direttamente coll’ imperatore , 
soggiungendo clic il Boria stesso si sarebbe incaricato 
delle trattative. Kappresentò vivamente, come nessun 
altro passo sarebbe valso al pari di questo, a dare si- 
curezza alla città coutro i tentativi dei Medici ; e che 
fosse questa la verità, si deduceva dal timore che ma- 
nifestava il Papa, si venisse a prendere a Firenze una 
decisione in questo senso. Se non cliè, nulla aveva de- 
mentò a temere da questo lato. Tutte le parole del- 
T Alamanni furono spese in vano ; e si andò taut’ oltre 
da porre in dubbio perfino la lealtà delle sue inten- 
zioni, e considerarlo quale nemico della libertà. Non 
si volle udire parlare di verun tentativo di accomoda- 
mento. 

Capponi per averne voluto sostenere la necessità, de- 
cadde nella publica opinione, ed è probabile che per 
questo motivo abbia dovuto Michelangelo figurare fra 
suoi avversari. Capponi era abile a maneggiarsi coi par- 
titi, ma al di sopra di questi eravi un certo numero 
di cittadini distinti, quelli che il Busini qualifica il 
fiore della cittadinanza, nella sua descrizione delle dis- 
sensioni da cui era travagliata Firenze. Questi non si 
lasciavano illudere dal Capponi. Volevano una cosa sola, 
la libertà. Partigiani entusiasti dell’ idea , piuttostochè 
solleciti di una forma pratica facile a raggiungersi , 
si potevano considerare nella purezza e nella rettitu- 
dine delle loro intenzioni , quasi geni tutelari di Fi- 
renze. Pur troppo volle la sorte che fra dessi dovesse 
sorgere un demone, ma questo fatto non ci può portare 
a variare di opinione. 

La famiglia di Michelangelo non apparteneva alla 
primaria nobiltà della città. Egli stesso non era ricco, 
nè partigiano dichiarato del Savonarola, ma non era 
pure neanco Arrabbiato. Non aveva un programma che 
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gli fosse proprio, ma si accostava a tutti coloro, i quali 
nudrivano un culto ideale per la libertà che egli pure 
nudriva in cuore, ma che non avrebbe saputo tradurre 
in parole, e che i suoi atti soltanto rivelavano, allor- 
quando se ne porgeva occasione. 

Il Capponi sentiva meno altamente, apparteneva alla 
nobiltà la più distinta. Si disse che il Papa lo avesse 
guadagnato, promettendo in isposa a suo figliuolo pri- 
mogenito , Caterina duchessa d’ Urbino , e che avesse 
manifestata intenzione di volere creare 1’ altro suo fi- 
gliuolo cardinale. Sarebbe stato strano che il gonfalo- 
niere non ne fosse stato lusingato, e non avesse tenuto 
conto delle pretese delle altre famiglie distinte , le cui 
ostilità verso i Medici ripetevano unicamente la loro ori- 
gine , dacché loro avevano questi impedito di potere 
esercitare dessi pure il primato nel governo della città. 
Capponi cresciuto in tali idee , non poteva a meno di 
trovare legittimo il cercare a farle prevalere. 

E l’occasione se ne porgeva. Il governo dello stato 
era affidato propriamente ad ottanta cittadini , i quali 
coprivano le cariche primarie. A questi s’indirizzavano 
gli ambasciatori stranieri ; dessi per i primi prèndevano 
cognizione delle relazioni dei legati della republica. 
Capponi introdusse in quest’ assemblea i primari fra 
i nobili, quasi spettasse loro per nascita, il diritto di 
appartenervi. Non davano voto, ma assistevano alle se- 
dute , erano uomini dotati di esperienza , e cresciuti 
nell’ arte di sostenere , e far prevalere le loro opinioni. 
Attorniati da questi, non osavano gli ottanta esprimere 
quanto pensavano , e talora neanco dar voto , quale la 
coscienza loro avrebbe dettato. Inoltre gli ottanta si 
mutavano di frequente , imperocché brevissima era la 
durata degli uffici publici; gli altri per contro erano 
sempre gli stessi, ed a vjsce di aspirare a coprire gli 
uffici publici , per lo più ne declinavano il carico , im- 
perocché punto non ne abbisognavano, che anzi sarebbero 
loro stati quelli di ostacolo. Non tardarono quindi a di- 
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ventare quasi centro del governo ; ad essi, quale ad ele- 
mento costante ed indipendente ad un tempo, si volge- 
vano quasi involontariamente i rappresentanti dei go- 
verni stranieri , e da essi principalmente dipendevano , 
tuttoché in via indiretta, le sorti della città. 

Gli Arrabbiati avrebbero spinte le cose all’ estremo 
se non vi fossero stati i Piagnoni, ai quali i grandi, ed 
il Capponi per il primo, facevano buon viso. Inoltre la 
massima parte della popolazione, le classi inferiori le 
quali nè possedevano diritti politici, nè facevano parte 
del gran consiglio, erano dipendenti dai grandi, ed anzi 
molti stavano addirittura ai loro stipendi. Gli Arrab- 
biati pertanto, si trovavano in minoranza davanti a 
due partiti, che non erano in grado di potere com- 
battere. 

La vera lotta fra i partiti non cominciò però che 
col 1529. Fino a quell’epoca, la peste che continuava 
ad infierire nell’interno della città, aveva spenta la vita 
publica , e dall’ estero non vi era pericolo che minac- 
ciasse. Francia e Venezia duravano salde contro l’im- 
peratore, e continuavano la guerra. Scomparsa però la 
peste, e diventato notorio il riavvicinamento fra il Papa 
e l’ imperatore, non tardò il contegno equivoco del Cap- 
poni, di trovarsi sottoposto alla prova. 

Doveva Firenze ricorrere alle armi per sua difesa 
qualora venisse attaccata dai Medici? Quanto più s’inol- 
trava la primavera, tanto più diventava necessario, ur- 
gente , il prendere una decisione al riguardo. Regnava 
la carestia. Poteva sorgere da un momento all’altro 
una di quelle congiunture , nelle quali predomina una 
generale inquietudine, ed in cui si confondono i partiti. 
Si temeva , senza che propriamente si sapesse di che 
cosa, quindi tanto più incerta, tanto peggiore si faceva 
la condizione della città. Tutti si guardavano a vicenda 
con diffidenza ; dovunque si sospettavano relazioni occulte 
con il Papa; ed al gonfaloniere fù vietato, per ragion di 
stato, l’entrare in qualsiasi relazione o trattativa con i 
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Medici, quando il 15 aprile gli cadde una lettera, la quale 
rivelava la sua corrispondenza segreta cogli agenti del 
Papa, e per disgrazia fu la lettera trovata da uno fra 
suoi più accaniti nemici, un Arrabbiato, e dopo uno 
scandalo d’inferno nel palazzo della Signoria, il Capponi 
si trovò costretto a rassegnare senz’altro il suo ufficio. 
La sua difesa nel consiglio grande, lo salvò dall’ accusa 
d’ alto tradimento ; ma non gli fù dato di potere conti- 
nuare più a reggere il governo con i suoi modi tem- 
perati, concilianti. Nell’ eccitazione del momento, riuscì 
ad essere eletto gonfaloniere Carducci , che gli Arrab- 
biati avevano proposto per ben due volte dapprima in- 
vano , uomo nuovo affatto , il quale in altri tempi , nè 
per nascita, nè per larghezza di censo , avrebbe potuto 
sollevare le sue pretese a tanta altezza, ma che in allora 
era raccomandato dal suo odio contro i Medici, il quale 
valeva a compenso di quanto gli difettava qual uomo 
di stato , e che per la sua rettitudine sembrava più 
adatto a proteggere la città, che non il Capponi con 
tutta la sua abilità, la quale era riuscita in ultima 
analisi, ad ingenerare sospetto. L’elezione del Carducci 
fù un passo decisivo. Non si poteva far comprendere 
in modo più chiaro al Papa , quanto egli si doveva 
aspettare; per la prima volta si vide propriamente re- 
spinto , e costretto ad accostarsi all’ imperatore , per 
quanto gli dovesse riuscire amaro sovra ogni altra cosa 
il ricorrere all’appoggio di questi. Ed anche la città, 
per quanto sotto il Capponi si fosse energicamente op- 
posta al ritorno dei Medici , cominciò a questo punto 
per la prima volta a considerare quale reale ed effet- 
tivo, il decreto di bando, pronunciato da buona pezza 
già, contro quelli. 

Il nuovo gonfaloniere, nell’entrare in ufficio, trovavasi 
in armonia perfetta colla grande maggioranza de’ suoi 
concittadini. Nessuna cosa però valeva a compensarlo 
della mancanza di un partito, il quale si adoperasse 
in segreto a favore suo , quali si adoperavano i Palle - 
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schi a favore del Capponi. Già questi erasi trovato co- 
stretto ad affidare la rappresentanza diplomatica presso 
le corti straniere, a persone tolte dalle classi popolari, 
surrogandole ai cittadini distinti , i quali avevano oc- 
cupati quei posti infino allora. Attualmente poi, che la 
carica primaria dello stato trovavasi nelle mani di un 
democratico senza nome, senza illustrazione, ed ora che 
gli aristocratici , anche nei consigli di governo , trova- 
vansi ridotti entro la cerchia della più stretta legalità, 
la direzione degli affari publiei cadde nelle mani d’uo- 
mini nuovi, di dilettanti pieni di energia, di buon vo- 
lere, ma poveri di esperienza. 

Non trascurava del resto Carducci procurare di 
tranquillare i grandi, i Piagnoni, di renderseli favore- 
voli. Fece eziandio tutto il possibile presso il suo pro- 
prio partito per ottenere 1’ assoluzione del Capponi , il 
quale era uscito di palazzo quasi in trionfo, se non che 
il potere, l’ influenza del Carducci erano minori ancora 
di quanto fossero stati il potere e l’influenza del Cap- 
poni. Mentre egli, da buon cittadino, si era data ogni 
premura per assecurare gli ottanta contro qualunque 
influenza illegale , non tardò guari ad essere costretto 
di sottomettersi a quelli, in guisa di non essere altro 
più, se non l’esecutore delle loro deliberazioni. Men- 
tre dapprima queste si prendevano sotto l’ influenza dei 
Palleschi, il Carducci non solo escluse questi, ma per- 
mise l’accesso ai consigli ai sedici portabandiera del 
popolo, cittadini il cui ufficio consisteva nel reggere 
nei tempi fortunati le bandiere sotto le quali dovevano 
schierarsi i cittadini , per accorrere alla chiamata del 
gonfaloniere alla difesa del palazzo , uomini questi , 
ignari forse più di qualunque altro, di affari di stato. 
Intanto era diventato quasi impossibile il mantenere il 
segreto intorno a questi. Le deliberazioni, le risoluzioni 
le più gelose , le più delicate del governo , erano rive- 
late, discusse per le strade ; si narrava quanto contene- 
vano i dispacci degli ambasciatori. Intanto i Palleschi 
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si radunavano , si stringevano sempre più gli uni agli 
altri , e che cosa poi intendessero fare , nessuno lo sa- 
peva. Si cominciava a capire potere avvenire il caso in 
cui Firenze, abbandonata dalla Francia, si dovesse tro- 
vare sola a difendersi contro l’ imperatore. Senza cono- 
scerne propriamente la ragione, si comprendeva istinti- 
vamente , che le cose andavano peggiorando , e che la 
difesa della città, la quale dapprima si considerava 
soltanto vagamente quale eventualità possibile , si an- 
dava facendo ora ogni giorno più probabile , cosicché 
premesse anzitutto provvedere alle opere di fortifi- 
cazione. 

Il Capponi era sempre stato contrario al fortificare 
la città. Era d’ avviso non essere guari possibile al ne- 
mico avvicinarsi a questa, ma che riuscito una volta 
ad avvicinarsi, anche colle migliori fortificazioni, non 
si sarebbe la città potuta difendere. Negli ultimi anni 
del governo di Clemente , si era lavorato alle fortifica- 
zioni secondo un piano vastissimo , fornito da uno fra 

più distinti ingegneri militari del tempo ed anche sotto 
il Capponi si era continuato a lavorare, tutto che lenta- 
mente. Nell’autunno del 1528 si era data qualche mag- 
giore spinta ai lavori, senza però, che molto progredissero. 
Nell’aprile del 1529 venne affidata a Michelangelo la dire- 
zione superiore delle fortificazioni di Firenze, e di tutte 
le città del territorio firentino, chiamando contempora- 
neamente a comandante in capo dell’esercito, Malatesta 
Baglioni , capo della famiglia signora di Perugia. 

L’attività di Michelangelo era stata una di quelle 
cose pure, le quali non andavano a sensi del Capponi, 
ma alle quali egli non si era però potuto oppórre. Il 
gonfaloniere si adoperava per creargli indirettamente 
ostacoli. Faceva rallentare , e talvolta sospendere addi- 
rittura, i lavori iniziati, ogni qualvolta si assentasse 
Michelangelo, il quale non poteva stare sempre fisso a 
Firenze. Se non che, i giorni del gonfalonierato del 
Capponi erano oramai contati, ed entrato in carica il 
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Carducci, alla fiacchezza del governo passato sottentra- 
rono un’attività ed un’energia, alle quali durava fatica 
Michelangelo a bastare, per quanto grande fosse la sua 
operosità. 

Firenze è divisa in due parti ; la città propriamente 
detta sulla sponda a settentrione dell’Arno , e la parte 
minore, l’Oltrarno, sulla sponda del fiume verso mezzo- 
giorno. Francoforte sul Meno, può fino ad un certo punto 
darne un’ idea. Il primo attacco si doveva aspettare da 
questa parte. Ivi le mura si appoggiano alla collina, e 
chi fosse in possesso di questa, potrebbe colle artiglierie 
bersagliare Firenze tutta quanta. Quindi parve indispen- 
sabile il provvedere alla fortificazione di quella collina, 
e Michelangelo cominciò dal poggio di S. Miniato, men- 
tre per la parte della città a tramontana, si procedette 
alla numerazione ed alla stima di tutti gli edifici col- 
locati fuori della cerchia delle mura, destinati ad essere 
atterrati , quando fosse diventato più imminente il 
pericolo. 

Firenze era in allora circondata di sobborghi, ricchi 
di chiese, di monasteri, di palazzi, ed oltre i sobborghi, si 
stendeva in una larga zona sparsa d’ innumerevoli ville, 
e case di campagna, e questa cintura di edifici era co- 
tanto rara e preziosa, che appunto per questa ritenevasi 
impossibile in Italia un assedio di Firenze. Si riteneva, 
che giammai i cittadini avrebbero voluto acconsentire 
alla rovina, alla devastazione , delle loro proprietà. Era 
pertanto naturale che si tardasse fino all’ ultimo mo- 
mento, a porre mano a questa. Per contro, spingevansi 
con tanta maggior premura i lavori a S. Miniato. Mi- 
chelangelo non accettò i piani, che già da tempo per 
cura dei Medici erano stati preparati per fortificare quel 
poggio. Accostò maggiormente le une alle altre le linee. 
Furono atterrati gli edifici che sorgevano nei dintorni, 
e l’opera intera venne da lui spinta con tanto ardore, 
che i bastioni in muratura si vedevano sorgere da terra, 
con mirabile celerità. 
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Oltre la capitale si volevano difendere pure quattro 
città, Pisa, Livorno , Cortona ed Arezzo. Le due prime 
erano indispensabili per tenere aperta la comunica- 
zione con il mare ; le due altre perchè chiudevano 
la via all’esercito, che si stava avanzando dal mez- 
zodì. Per il momento nulla vi era a temere dalla 
parte di settentrione, dove altro non occorreva, se non 
occupare alcuni passi nei monti. Il duca di Ferrara pure, 
stava in qualità di capitano generale ai servigi della 
republica di Firenze, difendendo in unione con Venezia, 
e da nemico irreconciliabile qual era del Papa, i con- 
fini della Toscana, Tanto Venezia, quanto Ferrara, pos- 
sedevano nel loro territorio città papaline le quali avreb- 
bero dovutó difendersi al pari di Firenze, quando real- 
mente venisse stretta lega fra il Papa e l’ imperatore. 
Nell’aprile, nel maggio e nel giugno del 1529 troviamo 
Michelangelo occupato ora da Firenze per corrispondenza, 
ora personalmente sul luogo, nei lavori di fortificazione 
di Pisa e 'di Livorno. Sussistono tuttora lettere, nelle 
quali si richiede la sua presenza, ed altre che rendono 
conto de’ suoi viaggi d’ ispezione. Riceveva piani , e li 
rimandava corretti ed emendati. Dall’ insistenza colla 
quale gli si scriveva, e dalle risposte che dava ripetu- 
tamente, -di non potere venire, risulta ad evidenza come 
fosse occupatissimo, ed attendesse con sommo impegno 
al suo incarico. 

I dispacci intanto dell’ ambasciadore di Venezia di- 
mostrano come venisse in que’ giorni scemando sempre 
più, la speranza di vedere scendere in Italia il re di 
Francia , alla testa di un esercito. I due principi di 
Francia, trovavansi tuttora in ostaggio a Madrid, ed il 
re non poteva comportare più a lungo di essere privo 
de’ suoi figliuoli. Si diceva a Firenze, che sarebbe com- 
parso alla testa di quaranta mille fanti, di due mille 
cavalli, col corteggio di quattrocento cavalieri, e si ri- 
teneva la sua venuta altrettanto sicura, quanto si dubi- 
tava di|quella dell’ imperatore ; se non chè , si anda- 
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vano facendo ogni giorno più pronunciati gli indizi 
non essere quelle speranze , altro che mere illusioni. 

Nulla però fino allora era avvenuto di decisivo; cor- 
revano voci d’ogni sorta. In Lombardia, Milano occupata 
dagl’ Imperiali, era stretta d’ assedio dalle forze riunite 
di Venezia, e di Francia. A Napoli le truppe degli al- 
leati avevano riportato alcuni vantaggi sopra gli Spa- 
gnuoli; intanto però il Papa era ammalato, e le notizie 
gravi che pervenivano da Roma sul di lui conto, face- 
vano prevedere possibile la di lui morte , la quale 
avrebbe potuto mutare totalmente la condizione delle 
cose. Clemente VII, spossato e logoro per i casi degli 
ultimi anni, era stato nel dicembre del 1528 quasi in 
fin di vita , e dopo d’ allora non si era più riavuto. 
Nella primavera le sue condizioni di salute si aggrava- 
rono di bel nuovo , e sembrava non dovesse tarda - 3 
guari a scomparire dalla scena del mondo. Invece il 13 
giugno perveniva a Firenze la notizia inaspettata e fa- 
tale, della disfatta dei Francesi in Lombardia, e con- 
temporaneamente un dispaccio proveniente di Francia , 
annunciava essere imminente la conclusione della pace, 
fra il re e l’imperatore. 

Se già si nudrivano dubbi intorno al contegno di Fran- 
cesco I prima della sorte avversa toccata alle sue armi 
in Lombardia, ora era certo che non sì poteva più ri- 
porre speranza veruna nel suo appoggio. Egli si trovava 
costretto ad abbandonare alla loro buona 0 cattiva for- 
tuna i suoi alleati italiani , e le condizioni politiche 
eransi mutate già di tanto, che nelle due riviere liguri 
si prevedeva lo sbarco di truppe spagnuole a tal segno, 
che gli abitanti di Spezia trasportavano i loro averi in 
sicuro a Genova. Poco dopo poi, si veniva a sapere che 
il Papa era ristabilito in salute ; che aveva stretta lega 
coll’imperatore a danno di Firenze; e che il principe 
d’Orange, era arrivato a Roma, per dare principio alla 
campagna. 

Quegli stessi ^lanzichenecchi tedeschi , quelle stesse 
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bande spagnuole, le quali avevano dato il sacco a Roma, 
che avevano deriso in modo schifoso la persona stessa 
del Papa, erano entrate al servizio di questi, ed il prin- 
cipe d’Orange, il quale era stato accomodato di al- 
loggio al Vaticano, venne animato dal Papa a spiegare 
la più grande energia , colla promessa della mano di 
sua nipote Caterina. Il Guicciardini dice a questo pro- 
posito, che le cose le quali si andavano dicendo sulla 
corte del Papa erano tali, che più vituperevoli non si 
potrebbero imaginare; che il Vaticano era sede d’infa- 
mia , e di abbominazione. Era quindi a meravigliarsi , 
se i popoli cercavano in allora liberarsi dalla domina- 
zione dei preti, e se le dottrine di Lutero, le quali ave- 
vano covato a lungo quale fuoco nascosto in Germania, 
prorompevano ora all’ aperto in tutte le contrade ? Si 
ripercuoteva in allora in tutta Europa l’eco di quanto 
per un decennio era stato detto e predicato in Germania ; 
imperocché tutti conoscevano e sapevano, come andas- 
sero le cose a Roma. Carlo V aveva mestieri del Papa, 
perchè voleva essere incoronato ; Clemente VII aveva 
d’ uopo dell’ imperatore , imperocché preferiva mandare 
in rovina la sua città natale, anziché non vederla sog- 
getta alla sua famiglia. In Carlo V si poteva ravvisare 
per lo meno l’ esecuzione di disegni arditi , grandiosi , 
meditati a lungo ; in Clemente VII per contro, la poli- 
tica vendicativa, capricciosa, d’una mente volgare, me- 
schina, di un uomo rotto quotidianamente alla men- 
zogna, al tradimento. Non saprei rinvenire in questo 
Papa una dote, la quale possa destare altro sentimento, 
all’ infuori di quello di una profonda commiserazione. 
In tutto il suo contegno havvi un non so che di mor- 
boso, di effeminato, che lo rende insopportabile, ed i suoi 
ritratti lo rivelano. 

Nulla si era fatto ancora publicamente a Roma con- 
tro Firenze. I preparativi si dicevano diretti ufficial- 
mente contro Perugia, allo scopo di punire Malatesta 
Baglioni, per avere assunto, contro la volontà del Papa, 
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il comando superiore delle truppe fìrentine. Siena pure 
si voleva punire. E forse Malatesta si sarebbe aggiu- 
stato con il Papa, se non lo avesse trattenuto la cer- 
tezza in cui viveva, che non una gli sarebbe stata man- 
tenuta delle molte promesse, che gli si facevano bale- 
nare davanti agli occhi , per adescarlo. I Sanesi poi , 
avrebbero vista con vera soddisfazione la rovina del- 
l’ esecrata Firenze, quando non si fossero trovati esposti 
per quella a vedere risorgere nella loro città pure , la 
tirannia de’ Medici. Intanto la Toscana sorgeva unita 
tutta quanta contro il Papa, ed il tirannello stesso di 
Piombino, contribuiva alla guerra con offerta di danaro. 
Ma in tutta quest’unione non vi era però ombra di 
vero sentimento nazionale. L’unione derivava unica- 
mente dal calcolo delle varie parti, le quali per un mero 
caso trovavano tutto il loro vantaggio nell’ opporre re- 
sistenza al Papa, ed all’ imperatore , la qual cosa con- 
viene avere presente, per comprendere come viva, li- 
bera, e naturale fosse la condizione di Firenze. Ivi 
pure regnava una politica egoistica , ma gli atti dei 
cittadini portavano un’ impronta d’ ingenuità , la quale 
non poteva derivare che da convincimento interno. Nu- 
drivano un ideale in cuore, al quale si volevano sagri- 
ficare. 

Nel 20 di luglio si cominciò nella città l’ approvvi- 
gionamento dei mezzi di sussistenza. Ognuno fu tenuto 
a concentrarne nella propria casa maggiore quantità 
possibile. L’annata per buona sorte era stata favorevole, 
e l’abbondanza agevolò gli approvvigionamenti. Tre mille 
uomini lavoravano alle mura; dieci mille soldati sta- 
vano agli stipendi della republica-, quattro mille citta- 
dini erano armati , od ogni giorno si assoldavano no- 
velle truppe. Il 24 si cominciarono atterrare le case dei 
sobborghi. Si adoperavano a quello scopo arieti , quali 
gli usavano gli antichi ; si atterravano boschi , si di- 
struggevano giardini, facendo fascine della legna minuta. 
Cadevano case , palazzi , chiese ; tutti ponevano mano , 
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tutti concorrevano all’opera di distruzione. Narra il 
V asari che si regolavano col canto , come praticano i 
marinai sulle navi, il trarre ed il rallentare dei canapi, 
che mettevano in modo le poderose travi, destinate ad 
atterrare i muri. Spesse volte i proprietari delle case 
concorrevano dessi pure alla distruzione di quelle, tanto 
era vivo in quel popolo 1’ amore per la libertà , e sol- 
tanto pochi ricchi contrastavano, o si piegavano di mala 
voglia ai sagrifici richiesti dalla salvezza comune. 

In quell’ opera di distruzione si produsse uno di quei 
fatti naturali, i quali rivelano la potenza dell’ arte su- 
gli animi degli uomini. Una folla di contadini e di sol- 
dati era intenta a distrarre il convento di S. Salvi. 
Buona parte già dell’ edificio era in rovina , quando si 
giunse- al refettorio, dove secondo l’uso trovavasi di- 
pinta sulla maggior parete la Cena. Quell’ opera , la 
quale sussiste oggidì tuttora, sul muro a metà rovinato, 
ben conservata e fresca quasi fosse stata eseguita ieri , 
è dipinto a buon fresco di Andrea del Sarto , ed una 
fra le migliori produzioni del suo pennello. 

Del Sarto avrebbe goduto da luogo tempo la rino- 
manza di uno fra i migliori artisti della scuola firen- 
tina, se non fosse vissuto cotanto appartato da’ suoi 
contemporanei. Più giovane di alcuni anni di Eafaello, 
appartiene tuttora a quei maestri i quali si potevano qua- 
lificare giovani, a fronte di Lionardo e di Michelangelo, 
e fra gli antichi , relativamente a quelli che vivevano 
circa il 1529. Per la natura delle sue opere può essere 
ritenuto uguale ad un dipresso a frà Bartolomeo; pos- 
sedeva pregi distinti, ma difettava di quella forza d’ima- 
ginazione, la quale coll’ appressarsi del secolo XVI era 
indispensabile, per stare al paro di Eafaello, di Lionardo, 
e di Michelangelo. Il suo disegno è puro , e spesso di 
una semplicità sublime; il suo colorito non è mai bril- 
lante, ma sempre armonico in sommo grado, possedendo 
poi queBa dolcezza, quella trasparenza, le quali sono 
doti speciali del colorito della scuola firentina, e che si 
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possono attribuire all’influenza delle pittura a fresco. 
Poche cose mancarono ad Andrea del Sarto per essere 
dichiarato artista di primo ordine, ma quelle gli difet- 
tarono totalmente. Il Vasari, parlando di lui, dice esservi 
stato nella natura di Andrea un non so eh è di orgo- 
glioso, di ardito, per cui non sarebbe stato inferiore a 
nessuno, ma che però per timidezza di spirito, per diffi- 
denza di sé, per tendenza al vivere appartato, non seppe 
mai trasfondere nelle sue opere quella forza, per cui 
avrebbe facilmente potuto ottenere il primato nell’ arte, 
mancando quelle di sublimità, di ricchezza. Vuoisi però 
notare , che in questo giudizio del Vasari havvi esagera- 
zione sotto tutti gli aspetti. 

Andrea del Sarto era stato una volta sola a Eoma , 
e per poco tempo-, e toltone un breve soggiorno in 
Francia, non si mosse piò di Firenze, dove per lo spa- 
zio di circa vent’ anni, tenne quel posto all’ incirca nel- 
l’arte, che Sebastiano del Piombo aveva ottenuto a 
Roma. Allorquando Michelangelo fù chiamato a Roma 
dal Papa nel 1525, gli affidò il giovane Vasari, che di- 
venne il suo allievo. L’avere però detto Michelangelo , 
parlando di Andrea del Sarto, conoscere un tale a Fi- 
renze, che si potrebbe paragonare a Rafaello , si è uno 
di quei tanti giudizi che gli furono attribuiti dagli 
scrittori venuti dopo di lui, e che non hanno altra base, 
all’ infuori di vaghe tradizioni. Che se poi Michelangelo 
si fosse espresso realmente in quel senso, non lo potrebbe 
avere fatto che per ischerzo. 

Del Sarto mori in età di poco oltre i quarant’ anni , 
dopo avere lavorato molto. Firenze è ricca delle sue 
opere, e trovansi quadri di lui in molte gallerie; i mi- 
gliori però, sono nella sua città natale, ed ivi soltanto è 
possibile formarsi un criterio esatto della sua maniera, 
del suo stile, imperocché, i suoi dipinti a fresco sovra- 
tutto, sono pregevoli per arditezza, e per naturalezza. 

È possibile che la sua cena nel convento di S. Salvi 
sia stata salvata dalla distruzione per ordine espresso 
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di Michelangelo, imperocché era egli stato incaricato di 
dirigere la distruzione dei sobborghi, e non si sarebbe 
osato fare un’ eccezione, senza il suo consenso. Nessun 
riguardo si usò a molte altre opere d’ arte, e molte fu- 
rono quelle che andarono perdute nell’ interno della 
città; i lavori in oro ed in argento vennero fusi; le 
statue ed i quadri furono venduti all’estero dai loro 
possessori stretti dal bisogno , e molte specialmente 
passarono in Francia. Francesco I manteneva a quei 
giorni a tale scopo un suo incaricato a Firenze, Bat- 
tista della Palla, il quale, profittando del bisogno del 
danaro in cui versavano i cittadini, faceva continui 
acquisti d’ opere d’ arte, le spediva a Parigi. 

Il Vasari narra un aneddoto a questo proposito. Quel 
Borgherini, amico intimo di Michelangelo, ed uno dei 
primi banchieri della città, poco prima che comin- 
ciasse l’ assedio erasi partito di Firenze , e portato a 
Lucca. Nel suo palazzo esisteva una stanza, la quale 
era stata dipinta dai primi artisti, e dove tutti i mo- 
bili, tutte le suppellettili, erano state lavorate con arte 
squisita e finissima. Vi aveva atteso in modo speciale 
il Puntorno , allievo di Michelangelo , conosciutissimo 
oggidì tuttora, per avere eseguiti alcuni dipinti, secondo 
i cartoni del suo maestro (9). Quel prezioso apparta- 
mento parve all’ agente del re , offerire occasione di 
buona e facile preda. Era proprietà di uno fra quelli 
che erano fuggiti, e che pertanto si trovavano messi al 
bando. Battista della Palla, seppe persuadere alla Si- 
gnoria, che non avrebbe potuto trovare presente più 
addatto per il re di Francia , che l’ intiero contenuto 
di quell’ appartamento , ed ottenne il permesso d’ im- 
possessarsene. 

La moglie del Borgherini era rimasta nel palazzo, e 
fu deciso che le si sarebbe pagato il prezzo speso, per 
quanto si sarebbe tolto. Battista si presentò alla signora, 
producendo il permesso ottenuto dalla Signoria, ma quella 
non si lasciò punto intimorire. « Ed osi tu, sciamò fa- 
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cendosegli incontro, disgraziato ferravecchio, entrare qui, 
e spogliare dei loro ornamenti i palazzi dei gentiluo- 
mini, per abbellire le case degli stranieri, mosso uni- 
camente da vaghezza di sordido guadagno ? Se non che 
mi fa minor meraviglia 1’ animo tuo plebeo , e nemico 
della patria , che la debolezza della Signoria , la quale 
protegge cotali infamie! Questo letto che tu vuoi to- 
gliere di quà, per solo amore di guadagno, ad onta che 
tu voglia comparire farlo a malincuore, si è il mio letto 
di nozze, che il padre di mio marito volle abbellire di 
ornamenti reali; e questo io venero per amore di mio 
suocero, di mio marito , e questo saprò difendere con 
il mio sangue , prima che tu vi stenda la mano. Via 
di quà, tu e tuoi cagnotti ! Va, e dì a coloro i quali ti 
hanno fatta facoltà di derubarmi, che se hanno desiderio 
di far doni a re Francesco, vuotino le loro proprie case. 
Via di quà, e se ti arrischierai a farvi ritorno , vedrai 
in qual modo io ti sappia cacciar fuori. » Non pare 
che Battista della Palla si sia arrischiato a tornare 
una seconda volta al palazzo Borgherini. Non difen- 
devano però tutti con pari energia la loro proprietà , 
ed eranvi altri per contro, i quali, in quella strettezza 
di tempi , ringraziavano il cielo di potersi in qualche 
modo procacciar danaro; mentre altri ancora, quali i 
Medici, prima di partire avevano fatto fondere i loro 
vasellami in oro ed in argento, preziosi in quasi tutte 
le famiglie, non solo per il valore intrinseco, ma an- 
cora per il lavoro artistico. Nò ciò avevano fatto uni- 
camente per procacciarsi danaro , ma ancora perchè 
non difettasse questo alla città, in tanta gravità di 
tempi. 

Era d’uopo intanto ridurre a fortificazione i terreni 
circostanti alla città, che si erano sgombrati dalle case. 
La Signoria mandò Michelangelo a Ferrara, per pren- 
dervi cognizione delle rinomate fortificazioni innalzate 
colà, non che per consigliarsi al riguardo con quel duca. 
Partito il Buonarroti da Firenze il 28 luglio, arrivò a 
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Ferrara nella sera elei 2 agosto , ed ivi presentò tosto 
le sue lettere all'ambasciatore di Firenze, ma ricusò di 
• prendere stanza in casa di questi, secondo quanto ri- 
sulta espressamente dal dispaccio, nel quale l’ambascia- 
tore annunciava alla Signoria l’arrivo di Michelangelo. 
Di tale rinunzia prendeva nota la diplomazia di quei 
tempi, e nella stessa guisa che 1’ ambasciatore avrebbe 
portato in conto ciò che gli avrebbe costato il dare al- 
loggio a Michelangelo, avrà per certo presentata questi 
al suo ritorno la nota, di quanto avrà dovuto spendere 
in Ferrara alla locanda. 

Era questa a que’ tempi la città militare per eccel- 
lenza in Italia, e quel duca godeva fama di principe 
versatissimo nelle cose di guerra, non meno che nella 
politica. Il suo regno fu una serie non interrotta di 
difficoltà , che riuscì sempre a superare , e che non lo 
impedirono di sollevare sempre a maggiore altezza la 
sua casa, ed i suoi dominii. 

Si sperava, fu scritto al gonfaloniere di Firenze, che 
nulla si sarebbe trascurato (10) per far conoscere al 
duca qual uomo fosse Michelangelo, ed in quale stima 
fosse tenuto dalla Signoria. Difatti ottenne questi tosto 
quanto richiese. Dopo aver presa cognizione coll’amba- 
sciatore della citta delle fortificazioni , le visitò di bel 
nuovo in compagnia dello stesso duca, standogli a fianco 
a cavallo, ed ottenendone le più ampie spiegazioni, in- 
torno ad ogni particolare di quelle opere. L’ambascia- 
tore scriveva a Firenze, che Michelangelo era stato ac- 
colto da sua eccellenza con somma amorevolezza. 

Si trattenne il Buonarroti oltre una settimana a Fer- 
rara, e quando stava per uscire di palazzo dopo avere 
preso congedo dal duca, questi lo richiamava, dichia- 
randolo per ischerzo suo prigioniero, e richiedendolo di 
un suo quadro per prezzo di riscatto. Michelangelo lo 
promise, e fece ritorno a Firenze , dove durante la sua 
assenza si era lavorato di continuo giorno e notte, alle 
fortificazioni, ìlon eccettuati neppure i giorni festivi. Si 
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aspettava ansiosamente il suo ritorno, ed il risultamento 
delle sue conferenze con il duca, imperocché, nei giorni 
appunto della sua assenza, si erano venute peggiorando 
sempre più le condizioni delle cose per i Firentini. 

Si erano avute notizie positive della pace conchiusa 
a Cambrai (11), e si era acquistata pur troppo la cer- 
tezza, che la Francia non si sarebbe data pensiero più 
di Firenze ; che l’avrebbe abbandonata in balia al Papa. 
Francesco I aveva dovuto cedere alla prevalenza delle 
forze di Spagna. Venezia pure, e Ferrara, si erano riti- 
rate alla loro volta, ed unica speranza rimaneva ai Fi- 
rentini quella di opporre resistenza, infino a tanto le 
condizioni politiche, le quali con tanta rapidità si mu- 
tavano a que’tempi, tornassero più favorevoli. Ora, sic- 
come non vi era più altra scelta, che il fare gli sforzi 
estremi per la difesa , o giuocare , come opinavano i 
Palleschi, un colpo arrischiato, riuscirono alla fine que- 
sti ad ottenere che si mandasse un’ ambasciata , per 
trattare direttamente coll’imperatore. Capponi era stato 
sempre di quest’ avviso, ma la cosa al suo tempo non 
era stata ancora possibile ; ora poi che il Papa e l’im- 
peratore si erano posti d’accordo, nulla più vi si poteva 
opporre. 

Se non che l’ambasciata non valse ad altro, che a fornire 
a Venezia ed a Ferrara un pretesto per lasciare Firenze 
in imbarazzi. Dichiararono quelle avere la città rotta la 
fede, ed intanto l’ imperatore ricevette bensì a Genova 
gli ambasciatori della republica , ma alle loro richieste 
positive non diede che risposte evasive, e proseguì la 
sua strada verso Bologna, portando seco nel suo cor- 
teggio Alessandro ed Ippolito de’ Medici , mentre si 
avanzavano lentamente i soldati spagnuoli portati dalla 
sua flotta, e dal settentrione stava in marcia un eser- 
cito tedesco, il quale non aveva altra destinazione, che 
di formare, unitamente agli Spagnuoli, una forza im- 
ponente in Italia. 

Contemporaneamente si stava riunendo a mezzodì di 
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Perugia l’ esercito , che sotto il comando dell’ Orange , 
dicevasi ora apertamente dovere muovere contro Firenze. 
Il duca di Ferrara vietava allora a suo figliuolo di ac- 
cettare il comando superiore, che gli si era offerto, delle 
forze tìrentine. In quanto alle condizioni di Venezia, ri- 
sultavano dall’ articolo del trattato di Cambray, nel 
quale il re si era obbligato a muovere colla sua flotta 
contro la republica , qualora entro un termine fissato, 
non fossero state restituite le città occupate dai Vene- 
ziani , sulle coste orientali del reame di Napoli. Ma i 
Firentini erano decisi a difendersi, e stavano aspettando 
1’ arrivo del nemico con quella gioia strana , che nei 
momenti di pericolo , prende la sua origine nell’ inten- 
sità dello sviluppo di tutta quanta l’energia morale. 

Ed il nemico comparve prima ancora di quanto si 
sarebbe creduto. Fin dalla seconda settimana di set- 
tembre già era stata abbandonata Perugia. La si sarebbe 
voluta difendere, ma ad onta di ciò, Malatesta abban- 
donò con il permesso della Signoria di Firenze la sua 
città al principe di Orange, e si ritirò sopra Arezzo. E 
ciò produsse sui cittadini, per quanto fossero di buon 
animo , dolorosa impressione. Si pensò in allora man- 
dare un’ambasciata al Papa, cosa che, proposta soltanto, 
poco tempo prima, farebbe stata dichiarata tradimento. 
Non si venne però a quell’estremità, e quegli che mag- 
giormente vi si oppose fu il Cappello, ambasciatore di 
Venezia. I suoi dispacci ne spiegano la ragione. Dice 
in quelli, nulla avere trascurato per far persuasi i Si- 
gnori a palazzo, che un tale passo sarebbe stata la 
rovina della loro città, imperocché, soggiungeva, è chiaro 
che venuti d’ accordo il Papa e la republica firentina, 
l’esercito del Principe d’ Orange si sarebbe gettato per 
Urbino nelle Romagne, ovvero in Lombardia per muo- 
vere contro Venezia, colle truppe dell’imperatore. Mentre 
pertanto dimostrava il Cappello ipocritamente cotanto 
interesse ai Firentini, non aveva in sostanza altro pen- 
siero, fuori quello di giovare al proprio governo. 


Digitized by Google 



-so- 
li 16 settembre Mal atesta venne a Firenze per visi- 
tarvi le fortificazioni, e fra queste sono ricordate quali 
opere di Michelangelo, oltre quelle di S. Miniato, i ba- 
stioni pure di fronte alla porta di S. Giorgio, ed a quella 
della Giustizia. Arezzo avrebbe dovuto essere difesa a 
qualunque costo , e fin dal! 8 del mese , Michelangelo 
era stato richiesto di portarsi colà, per darvi parere su 
quanto occorresse ; se non che, la città veniva abbando- 
nata il 19, dalle truppe firentine. Cortona era caduta 
poco prima, ed in pochi giorni la guerra che si rite- 
neva doversi combattere oltre i confini della Toscana, 
era stata portata sotto le mura di Firenze , ed eransi 
sollevati nella città stessa tali umori, che minacciavano 
di condurre le cose ad una risoluzione , prima ancora 
che la si dovesse questa ottenere, per la via delle armi. 

Fino allora il partito dei Medici si era tenuto tran- 
quillo. Non aveva voluto rinunciare alla sua influenza 
sulle decisioni del governo. Speravano una soluzione 
degli avvenimenti , la quale consentisse ai Medici di 
ritornare, senza che i loro aderenti dovessero dipendere 
troppo da essi. Proposero ora ed ottennero, che si spe- 
disse un’ ambasciata al Papa, e per fermare intanto l’e- 
sercito imperiale nella sua marcia, ottennero ancora si 
spedisse tosto un cittadino coll’ incarico di annunciare 
la prossima venuta dell’ ambasciata. Se non che , Cle- 
mente non volle udire parlar d’ altro , fuorché di una 
sottomessione immediata, e senza condizioni; ed in pari 
tempo mandava ordini ai capi del partito mediceo, di 
abbandonare tosto Firenze, e di portarsi a Poma. 

La condizione delle cose intanto si era fatta tale, che 
riusciva possibile ai Palleschi promuovere un movi- 
mento a favore dei Medici. Già erano riusciti a per- 
suadere buona parte dei magistrati , della necessità di 
spedire a Roma un cittadino con pieni poteri per trat- 
tare, ma il gonfaloniere valse ancora ad impedirlo. 

Se il 18 di settembre (12) il principe di Orange fosse 
stato soltanto un giorno di marcia più vicino alla città, 
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non sarebbe stato possibile contrastare alla pressione 
della publica opinione , e si sarebbe stesa una capito- 
lazione, imperocché tutta la popolazione era stata invasa 
da timor panico. Il pronto arrivo dei soldati del Mala- 
testa, aveva fatta sorgere l’ idea che questi fosse d’ ac- 
cordo con il Papa, e che dopo di avere occupata la 
città, 1’ avrebbe senz’ altro consegnata a quest’ ultimo. 
Molti abbandonarono la città. I Palleschi , chiamati a 
Roma dal Papa, si portarono buona parte al campo 
imperiale a Bologna, e molti altri cacciati di Firenze 
dal timore soltanto, si sparsero nelle città dei dintorni, 
e fra coloro i quali cercarono la loro salvezza nella 
fuga, vi fu pure Michelangelo. 

Aveva egli particolari motivi, per ritenere perduta la 
causa della città. Riteneva avere osservato una trascu- 
rala colpevole , nel contegno tenuto dal generale in 
capo, nel provvedere all’ armamento delle fortificazioni. 
Il poggio di S. Miniato, parte principale della difesa di 
Firenze verso mezzodì, era stata affidato in modo spe- 
ciale al Malatesta, e Michelangelo era stato sorpreso 
per modo , della direzione data colà ai cannoni , che 
aveva creduto doverne far parola a Mario Orsini, altro 
fra i capitani che stavano agli stipendi della republica. 
« E dovresti pure sapere, gli aveva risposto quegli, che 
questi Baglioni sono traditori tutti quanti. » Michelan- 
gelo corse tosto a palazzo manifestando i suoi timori; 
se non che, i Signori dopo averlo ascoltato sorrisero, e 
gli rimproverarono la sua mancanza di coraggio. Si erano 
tenuti in quei giorni le tante volte discorsi in quel 
senso ai membri della Signoria, che dessi non volevano 
udire parlare più, di sospetti e di paure. Il loro primo 
dovere era lo stare al loro posto, e non perdersi d’animo. 

Michelangelo uscì di palazzo agitato, ed offeso nel- 
l’amor proprio. Incontrò per istrada un suo amico, Ri- 
naldo Corsini , il quale lo accertò che fra poche ore i 
Medici sarebbero entrati a Firenze, e lo richiese di fug- 
gire seco lui , e Michelangelo persuaso della verità di 
quanto gli aveva detto il Corsini, si decise a partire. 
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Furono fatti molti sforzi per scolpare Michelangelo, 
ma si dovette conchiudere, che qualora pure gli si possa 
condonare la sua debolezza, quale sentimento naturale, 
di cui ognuno pub essere suscettibile, non può però 
andare immune dal rimprovero, di non avere adempito 
in quella congiuntura, al dovere di buon cittadino. Nulla 
però vi fh di più naturale della sua fuga; era convinto 
che Malatesta era traditore, ed a vece di avere trovato 
ascolto presso la Signoria, era stato deriso ed offeso nel- 
l’amor proprio. Previdde che all’indomani coloro i quali 
ora non gli avevano voluto dar retta , che avevano re- 
spinto ogni provvedimento di precauzione, sarebbero 
stati ridotti al silenzio dal Malatesta e dall’Orange. Non 
volle essere testimonio della rovina di sua patria. Te- 
neva il padre vecchio, fratelli, nipoti, de’ quali era egli 
il solo ed unico sostegno. Correvagli dovere verso quelli, 
di salvare il suo capo. Fece cucire tre mille ducati ne’ 
suoi abiti, salì a cavallo col suo domestico Antonio 
Mini , e cercò in compagnia del Corsini di uscire di 
città (13). Le porte erano chiuse; dopo averle tentate 
tutte, l’una dopo l’altra, gli riuscì finalmente di potere 
uscire da quella di Prato. Sorse colà una voce fra i 
soldati di guardia, essere Michelangelo quegli che voleva 
uscire, uno dei nove, imperocché il Buonarroti quale 
soprintendente generale ai lavori di fortificazione faceva 
parte della giunta dei « nove di guerra » specie di stato 
maggiore che stava agli ordini dei « dieci di guerra e 
di pace. > Per tal guisa, udito chi fosse , le guardie lo 
lasciarono uscire, colle persone che lo accompagnarono. 

Michelangelo ed il Corsini intendevano portarsi a 
Venezia. Si avviarono verso tramontana, dove sul ver- 
sante al mare dell’Apennino, stendevasi ancora un lembo 
di territorio ferrarase. Si fermarono a Castelnuovo di 
Garfagnana, che apparteneva appunto al duca di Fer- 
rara, ed ivi ebbero un triste incontro. Vi trovarono Tom- 
maso Soderini e Nicolò Capponi, membri dell’ambasciata 
spedita all’ imperatore, i quali dopo essersi fermati al- 
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cun tempo al campo imperiale , ed esservi stati tenuti 
a bada con parole equivoche, avevano pure dovuto per- 
suadersi essere vani i loro sforzi; e che nel tornarsene 
scoraggiati a piccole giornate a Firenze, erano giunti 
appunto allora a Castelnuovo. Michelangelo ricusò por- 
tarsi dal Capponi (14), ma questi udì dal Corsini 
come stessero le cose a Firenze, ed il poveretto inol- 
trato negli anni , logoro , ne fu scorato per modo , che 
quelle tristi notizie , posero fine alla sua esistenza. Si 
ammalò, e poco dopo morì ; mentre il Soderini si por- 
tava a Pisa, di dove non fece ritorno a Firenze, se non 
quando fu minacciato di esilio. La stella dei Soderini 
era propriamente tramontata, allorquando fallì al car- 
dinale l’elezione al pontificato ; e gli avvenimenti del 1530 
compirono la totale rovina della famiglia. 

Dalla Garfagnana, Michelangelo ed il Corsini si por- 
tarono per i monti a Ferrara. Giace più basso di que- 
sta, al di là del Po Polesella, di dove per il fiume si 
arriva comodamente a Venezia. Allorquando stavano 
per imbarcarsi colà, il Corsini pregò Michelangelo di 
volersi ivi ancora trattenere. Disse volere tornare an- 
cora a Ferrara , e richiese Michelangelo di aspet- 
tarlo ; ma il Corsini non si lasciò più vedere ; l’ amba- 
sciatore firentino gli parlò con tanta energia, che lo 
seppe persuadere a far ritorno a casa, e Michelangelo 
si portò a Venezia solo, con il domestico. Scese lungo 
il Po, quindi a settentrione lungo la sponda del mare 
Adriatico, e pervenne nella città, unica italiana a quel- 
l’epoca che avesse mantenuta l’antica libertà. 

Le sorti di Venezia appaiono quale una poesia fan- 
tastica, nella narrazione generale delle vicende dell’uma- 
nità. Dovunque. si vennero formando grande relazioni, 
troviamo un popolo, una patria, uno svolgimento politico 
di forma di governo , le quali si andarono modificando 
dalle prime origini alla decadenza-, quivi nulla si os- 
serva di tutto ciò. Nessun popolo, nessuna riunione 
d’uomini con scopo determinato fondò questo stato ; non 
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ebbero patria, imperocché sui terreni paludosi, in mezzo 
al mare, costrussero una città la quale non ebbe cerchia 
di mura , ed il territorio che quindi conquistarono , si 
componeva di possessioni sparse a grande distanza le 
une dalle altre ; un tratto di Lombardia, due città ma- 
rittime in Italia, isole nella Grecia, tratti del conti- 
nente greco ; dovunque fortezze addossate alle rupi ; 
possessioni tutte acquistate a caso, che si possono per- 
mutare, scambiare, o delle quali possono ancora fare a 
meno, quasi consistesse oggidì l’Inghilterra unicamente 
di Corfii , di Gibilterra , dell’ Islanda , dell’ Indie, del- 
l’Australia, del Canadà, con Londra per capitale, ma 
questa senza l’ Inghilterra , colla sola città collocata 
in mezzo al mare; tali furono i Veneziani, il mare 
ed il ponte delle loro navi , erano la loro patria. 
Finalmente nessuno svolgimento politico ; imperocché 
ciò che furono i Veneziani quale stato , lo furono fin 
da principio ; un’aristocrazia circoscritta da ferrei con- 
fini , la quale sempre ristretta in s'e , rimase l’ ele- 
mento dominante. Non ebbe mai Venezia nè domina- 
zione di partiti, nè vita politica di popolo ; nè uomini 
che sollevati dal favore della publica opinione , tenes- 
sero la somma delle cose ; e dopo aver vissuto per tal 
guisa un dieci secoli, tutto ad un tratto svanì, disparve. 
Non rimase traccia del suo antico splendore. Nessuno 
havvi oggidì , in cui perduri , riviva l’ idea della gran- 
dezza antica della republica di Venezia, imperocché i 
Veneziani dei giorni nostri, non posseggono più deside- 
rio veruno , analogo all’ indole della famiglia di cui 
stavano scritti i nomi nel libro d’ oro. Rimase la sola 
città , con i suoi palazzi vuoti , quasi splendide uova 
spente, da cui non debba sbucciare più verun pulcino. 
Firenze pure, Roma, e Genova, non sono più quelle che 
furono un tempo ; ma l’ avvicendarsi dei secoli non vi 
ha mai spenta la vita , e la folla tuttora si muove , si 
agita per le loro strade. Venezia invece , si potrebbe 
diro un teatro , sulla scena del quale splenda la luce 
del giorno, e da cui siano scomparsi gli attori. 
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Ed anche in allora, nel 1530, quando Michelangelo 
giunse a Venezia, stava questa inerte nella sua gran- 
dezza, ovvero volta a decadenza, ciò che vale lo stesso; 
ma dovunque comparissero le flotte della republica, erano 
pur sempre le prime fra tutte nel Mediterraneo. Ed il 
mare Mediterraneo era in allora, quello che oggidì si è 
l’Oceano, e l’Italia la terra per eccellenza della civiltà, 
ed il centro del mondo. Per dir vero i Turchi avevano 
rovinato il commercio dei Veneziani colle Indie, pqr la 
via dell’Egitto ; e la Spagna ed il Portogallo comincia- 
vano a comunicare per altre vie colle Indie e coll’ Ame- 
rica; però Venezia si poteva dire tuttora il centro del 
commercio mondiale. Imperocché, nella stessa guisa che 
la potenza dell’Inghilterra riposa in oggi sulle condi- 
zioni politiche delle cinque parti del mondo, superando 
per la sua immensa energia la forza di tutti gli stati 
in complesso di quelle, Venezia pure, traeva a’ suoi 
tempi la sua forza dalle relazioni fra le varie contrade 
d’Europa, alle quali tutte era superiore. 

I tempi splendidi di Venezia furono quelli in cui, 
caduto l’impero germanico, l’Europa si spezzò per così 1 
dire in frantumi , non lasciando luogo a verun grande 
sforzo, diretto a fine più nobile e generoso. I principi 
avevano le mani legate dalla nobiltà; le città si rin- 
chiudevano in sè ; il danaro era scarso ; era difficile il 
procacciarselo, e quando si trovava, non era che ad in- 
tervalli, mai in modo regolare e costante. Nei momenti 
di maggiore importanza politica, per lo più faceva di- 
fetto. Le morti nelle famiglie principesche , le alleanze 
di famiglia, le ribellioni all’interno inceppavano l’azione 
dei governi, ovvero motivavano cangiamenti di sistema; 
non consentivano nè formare, nè mandare ad esecuzione 
vasti disegni. Non avevano luogo che movimenti subi- 
tanei, i quali scoppiavano ora quà, ora colà, senza con- 
nessione, senza seguito. Nessuna di queste perturbazioni 
aveva luogo a Venezia. Stava costante colà una grande 
corporazione , pari ad un volo d’ aquile , le quali dal- 
MicMangélo 5 
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l’altezza delle loro rupi vegliano per scoprire dove si 
possa fare preda alla pianura. Colà si trovava sempre 
danaro ; gli uomini non difettavano mai ; le risoluzioni 
non trovavano mai altro inciampo , che nella ponde- 
ratezza, nella previdenza colla quale si maturavano; 
si era sempre in grado di colpire. Gli affari vi erano 
trattati con una intelligenza meravigliosa; si bilancia- 
vano esattamente il prò ed il contro di ogni impresa ; 
alle passioni personali veniva sempre imposto il silen- 
ziose con istruzioni precise, le quali escludevano ogni 
arbitrio, si davano norme perfino ai casi imprevisti. Per 
l’elezione del doge si estraevano a sorte nove nobili, da 
trenta altri, estratti dessi pure a sorte; i nove ne eleg- 
gevano quaranta, e da questi si estraevano a sorte altri 
dodici, i quali ne eleggevano di bel nuovo venticinque, 
in fino a tanto si veniva all’elezione del doge stesso, la 
quale doveva poi ancora essere convalidata dall’ intiera 
assemblea. Era impossibile a questi , il potere come i 
Papi sollevare in alto la propria famiglia, ovvero nu- 
drire idea di tirannia al pari dei Medici; ma era ad 
un tempo impossibile avvenisse loro d’ incontrare resi- 
stenza come i re di Germania, di Francia, di Spagna, 
nei cui reami erano incessanti le rivolte, le ribellioni. 
Tutti i nobili riuniti formavano una republica, per il 
bene della quale ognuno era pronto a qualsiasi sacri- 
ficio, e che a fronte dello straniero compariva sempre 
concorde ed unanime. 

Abbiamo una bella lettera dell’Aretino, nella quale 
paragonando Roma e Venezia, fa risaltare il contrasto 
fra quelle due capitali, a que’ tempi, del mondo civile. 
« Credamisi pure, scriveva egli, che quelli che non veg- 
gan Roma e Venezia , son privi dell’ obbietto della me- 
raviglia , benché differentemente , perché nell’ una pas- 
seggia l’ insolenza della fortuna , e nell’ altra passeggia 
la gravità della monarchia. È strana cosa il vedere la 
confusione di cotal corte : è bello spettacolo il contem- 
plare l’unione di così fatta republica. Egli si può ima- 
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ginare fino al Paradiso , per modo di dire , ma niuno 
potrà fabbricarsi nella mente gli aggiramenti di questa, 
nè gli andamenti di quella, per essere tutte e due una 
macchina immensa , di travaglio , e di quiete. Non so 
chi , Mantovano , volendo dimostrare come questa città 
stia nel mare, empiendo un bacino d’ acqua di mezzi 
gusci di noci, disse : « eccola qui ! » Come si fece anche 
un predicatore , che per non sì affaticare in disegnare 
le cose, mostrò al popolo l’inferno dipinto. Or delibe- 
rate di visitarla senza forse, se volete che le altre terre 
vi paiano spedali. Mi fece ridere un Fiorentino, il quale 
vedendo in una gondola riccamente apparata una bel- 
lissima sposa, stupefatto dai cremisi, dalle gioie, e dagli 
ori , che la facevano rilucere , sciamò : « noi siamo un 
monte di cenci » nè s’ ingannò punto , perchè qui le 
mogli dei fornai e dei sarti, van con più pompa che 
le gentildonne nei paesi altrui. E che vi ci si ba- 
scia, e che carni vi ci si tocca! Grande ignoranza si 
fu quella, di chi primo collocò Venere e Cupido in 
Cipri ; ella regna qui , con tutta la brigatella de’ suoi 
figliuoli ; so che io dico il vero, dicendo che Domeneddio 
vi stà a piacere undici mesi dell’ anno ; perciò non vi 
si sente mai un duol di capo, nè un sospetto di morte, 
e la libertà se ne và coi panni alzati, senza trovare chi 
le dica mandargli giù. * 

Ed il contenuto pure di quest’ ultima frase è vero, 
imperocché, sebbene infatti a Venezia l’aristocrazia te- 
nesse nelle sue mani tutto il potere , e nessun’ ombra ► 

d’ influenza diretta rimanesse a coloro che a quella non 
appartenevano, non eravi però contrada, nella quale la 
concentrazione del potere in una minoranza, riuscisse 
meno sensibile che a Venezia. Imperocché, nelle altre 
contrade , dove l’ aristocrazia era dominante , trovavasi 
costretta a cercare mantenersi al potere fra mezzo a 
continue lotte; a Venezia per contro, emergeva lentamente 
per forza propria, o mentre questo fatto manteneva 
costantemente vivo il sentimento della distanza che 
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correva fra l’ aristocrazia ed il volgo , tutti coloro , che 
nati in umile stato possedevano intelligenza , ingegno , 
formavano quasi un’appendice naturale delle famiglie 
potenti, le quali dal canto loro si abbandonavano libe- 
ramente senza timori, e senza sospetti, all’ influenza di 
quelli ! 

Guai a chi avesse voluto agire contro il governo ! Se 
non che, il governo dal canto suo era cotanto deferente 
alle manifestazioni della publica opinione , sollecito 
cotanto del vantaggio comune, che quando fosse sorta 
un’opposizione contro di lui, non avrebbe questa mai 
potuto aver altra origine, che dall’ambizione individuale, 
e da odio contro quelli che per avventura si trovassero 
in quel momento al potere. Tutto ciò che avvenisse in 
quel senso, era affare unicamente dei nobili fra loro, 
non toccava punto alla politica del governo. Il popolo 
viveva libero, senza restrizioni. Nelle quistioni religiose 
Venezia si manteneva sempre più indipendente forse di 
qualunque altro governo da Roma, e quella città fù 
sempre l’asilo dei proscritti, dei perseguitati. Se fosse 
stata possibile a que’ tempi T idea d’ Italia libera ed 
una, avrebbe avuto in Venezia la sua base. Ma nel fare 
di ciò parola, convienn ricordare come fossero ordinati 
in allora i governi, quale fosse in allora la vita publica. 
Le idee antiche serbavano tuttora intero il loro presti- 
gio. Chi avesse voluto far parola di diritti uguali com- 
petenti ad ognuno , non sarebbe stato compreso. Se ta- 
luno di noi si trovasse riportato tutto ad un tratto in 
que’ tempi, si riterrebbev ridotto ad una servitù incom- 
portabile, la quale imponendo catene ad ognuno, grande 
o meschino , prescrive a tutti la via od il sentiero che 
ognuno deve battere, e da cui gl’ingegni straordinari 
soltanto si possono scostare. 

Tali erano le condizioni di Venezia, allorquando Mi- 
chelangelo vi era venuto per la prima volta, in età tut- 
tora troppo giovanile forse, per poterla comprendere. Ora 
però le cose dovettero produrgli diversa impressione , e 
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nell’arte particolarmente, granài mutazioni si erano av- 
verate in quel frattempo. I principii che aveva potuto 
osservare nel suo viaggio, avevano preso mirabile svi- 
luppo, imperocché, a Venezia pure, come dovunque, si 
praticava la pittura nel secolo XV ; e colà pure , vi 
erano maestri distinti, ma appartenevano questi alla 
vecchia scuola; disegnavano contorni stecchiti, fra quali 
stendevano piuttosto i colori , anziché far quadri , i 
quali porgessero un complesso armonico; vi si dava 
la preferenza a vivi contrasti di colori , ad ombre pe- 
santi, opache. Giovanni Bolluni aveva lavorato in quella 
maniera, ed egli era il primo pittore di Venezia, allor- 
quando Michelangelo era venuto in quella città, nel 1494. 
Dopo d’ allora erano sorti due geni , i quali al jpari di 
Michelangelo a Firenze, e di Rafaello a Roma, a Vene- 
zia pure avevano battuta la propria strada, e creata 
un’arte novella meravigliosa, e caratteristica in sé, quanto 
la città stessa. 

Venezia era tutta moderna. Non sorgeva sopra terreno 
dal quale si potessero cavare alla luce statue antiche; non 
vi erano reliquie di antichi edifici, le quali ricordassero 
ima civiltà scomparsa, non vi erano modelli antichi, che 
si potessero prendere ad imitare. Non esistevano scrit- 
tori i quali parlassero degli antichi Veneziani, e de’ quali 
si andassero ripetendo le narrazioni. Solitaria ed appar- 
tata in mezzo al mare , quasi un’ immensa flotta che 
stesse all’àncora, la città, non conosceva che sé stessa, 
non aveva altri pensieri , fuori quelli del momento. I 
Veneziani non conoscevano altro linguaggio all’ infuori 
del loro dialetto armonioso ; in quello poetavano , can- 
tavano ; in quello trattavano i loro commerci, gli affari di 
guerra e di stato. Nelle lontane regioni d’Oriente, ave- 
vano visti edifici di forme strane , e da quelli avevano 
tolto lo stile delle loro chiese , dei loro palazzi. Vede- 
vano bensì in lontananza la terra ferma, la catena delle 
Alpi, ma in vicinanza, tutto attorno, nuli’ altro che 
cielo e mare, e maggiore attrattiva delle pianure col- 
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tivate, dei monti, delle foreste, possedevano ai loro oc- 
chi le tinte sempre diverse delle onde , e delle nuvole. 
E siccome ogni arte riproduce sempre ciò che gli animi 
sentono, così la novella arte sorta in Venezia, tenendo 
poco conto dei contorni decisi dei Romani e dei Fi- 
rentini, cercò esprimere la magia dei colori, delle tinte, 
fra le quali campeggiava di continuo la città. 

Nella stessa guisa che la musica corrisponde alla 
poesia, corrispondeva l’arte di Tiziano a quella di Ra- 
faello e di Michelangelo , e la vita stessa di Venezia 
si poteva dire una musica, posta a confronto con il ru- 
more chiassoso delle strade di Roma e di Firenze. In 
queste udivasi di continuo lo scalpitare dei cavalli, il 
roteare dei veicoli, il tintinnio delle armi; per contro 
nei canali di Venezia guizzavano unicamente silenziose 
le gondole, simili a cigni che scorressero sulle onde. 
Cederò ancora una volta la parola all’Aretino il quale 
scrivendo al Tiziano gli diceva. « Mi accostai alla fine- 
stra, e viddi al basso innumerevoli gondole, occupate 
da Veneziani e da forastieri, le quali percorrevano il 
canal grande, mentre il popolo dalle sponde stava spet- 
tatore della gara delle gondole, prorompendo in evviva; 
il mio sguardo si stendeva fino al ponte di Rialto. 

Tutto ad un tratto alzai gli occhi al cielo , e credo 
non sia stato mai còtanto bello, dacché Iddio lo ha 
creato; quali tinte! quale luce! Era tale quale lo vor- 
rebbero dipingere gli artisti, i quali invidiano quanto 
voi sapete fare, e dessi non sanno ! Scorgevansi gli edi- 
fici, le cui mure illuminate dal tramonto infuocato, pa- 
revano trasmutate in materiale più nobile, e sopra quelli 
l’atmosfera pura, limpida, tranquilla, e più in alto le 
nuvole a larghe striscie di colore grigio cupo , quasi 
volesse cader la pioggia, le quali parevano le sommità 
dei tetti , mentre erano illuminate dagli ultimi raggi 
del sole cadente, che davano una dolce tinta rosea al- 
l’orizzonte in lontananza! Quale maestro era mai la 
natura in quel momento; con quali colpi di pennello 
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sapeva dipingere l’ atmosfera, ed i palazzi, i quali cam- 
peggiavano su quella ! Vi erano tratti in cui il cielo 
era azzurrino con striscie verdognole; altri in cui era 
di tinta verdognolo, con striscie azzurrine; gli uni da- 
vano risalto agli altri, ed io non potei a meno di scia- 
mare ; dove siete o voi Tiziano , per dipingere questo 
spettacolo magico ! > 

Nessuna traccia ho trovata di questo sentimento vivo 
per le bellezze naturali, nè presso i Romani, nè presso 
1 Firentini, che anzi vi davano poca attenzione. Il sole 
ardente, produceva nelle loro contrade luce troppo viva, 
onbre troppo pronunciate ; mancava loro quel velo va- 
poroso, il quale smorza la luce senza punto togliere le 
loro tinte alle ombre. Presso i primi la pittura si acco- 
stala al carattere della scultura; tendeva a rappresen- 
tare le cose in rilievo , anziché per mezzo di quelle 
tinte indecise, nelle quali parevano perdersi le figure, 
illuminate dal sole vaporoso di Venezia. Rafaello e Mi- 
chelangelo contemplavano le cose coll’ occhio del geologo, 
il quale dalle linee esteriori dei monti, ne deduce T in- 
terna struttura. È possibile abbiano ammirato entrambi 
lo splendore del tramonto sulla campagna romana, o 
sulle torri o sui merli, dei palazzi di Firenze; ma l’arte 
loro non mirava a riprodurre quel fenomeno, di carat- 
tere vago ed indeterminato. Tendevano a rappresentare 
1* armonia delle linee nelle attitudini del corpo umano. 
Tiziano andò più oltre; osservò nelle cose le relazioni 
dei color, e da queste venne alle linee; quelli per con- 
tro, subornarono il colorito alle linee. Nella stessa guisa 
che l’ Aretino dice, parere il sole sul tramonto trasformare 
i sassi in uà materiale ideale, nobilitò il Tiziano gli og- 
getti, che p:ese a rappresentare. Conobbe per così dire 
la luce intena ; il suo colorito porge carattere crepusco- 
lare. Quando splende troppo chiara la luce è questa 
troppo ripercossa ; gli oggetti paiono senza colorito pro- 
prio ; le oinbm sono troppo pronunciate ; quando per 
contro il sole splende sul mare, gli oggetti sembrano 
imbeversi di Ime, splendere di luce propria. 
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Giorgione fìi il primo a dare questa impronta a’suoi 
dipinti. In quelli i contorni sembrano perdersi, scom- 
parire. Nella stessa guisa che incontrando uomini vi- 
venti , non scorgiamo che colori , movimenti , tali ap- 
paiono le figure de’ suoi quadri ; manca la fermezza, il 
carattere statuario, ma il movimento, la vita, sono rap- 
presentati in modo meraviglioso. Questo pregio fu posse- 
duto in tutta la sua perfezione dal Tiziano. La potenza 
del suo colorito si può dire senza limiti. Egli solo, oltre 
Rafaello, seppe produrre figure le quali ci appaiono 
quasi enigmi insolubili , il cui segreto sembra rinno- 
varsi di continuo , quasi fossero quelle figure vive , e 
nudrissero di continuo pensieri nuovi, come di continuo 
eccitano in noi idee nuove. Farò menzione del suo qua- 
dro del denaro di Cesare, che Michelangelo dovette ve- 
dere a Ferrara, allorquando quel duca gli fece gli onori 
del suo palazzo. Hawi in quello, del pari che nellaMa- 
donna della Seggiola, un prestigio di colorito, a cu; non 
si saprebbe qual nome applicare, che non si potrebbe 
descrivere con parole. E quale fisonomia poi , in tanta 
magia di colorito ! Non havvi encomio di bellezza virile, 
che non si possa applicare, a quel quadro. Cài non 
avesse idea di Cristo, dovrebbe pure sentire non essere 
possibile rappresentare figura d’uomo più bella, più 
nobile di quella. Che se poi si volesse ricordare altro 
quadro , il quale rappresentasse meglio ancom quella 
che suolsi qualificare la maniera del Tiziano, potrei 
nominare il ritratto della giovane che trovan nel pa- 
lazzo Pitti a Firenze. Che vita in quella fisioiomia ! La 
si contempla, dubitando essere impossibile che quella 
bella creatura, morta da oltre tre secoli, noi sia oggidì 
tuttora fresca, piena di vita; ed il pensierosi smarrisce 
nel volere indagare i mezzi , co’ quali riusi l’ arte , ad 
operare quel prodigio. Si osserva il leggiero quasi scin- 
tillante splendore del rosso nel bianco vegli occhi, le 
bionde estremità, delle treccie più oscuri: la catenella 
d’oro attorno al collo, la quale scende svi busto di broc- 
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cato, che racchiude il petto giovanile, quasi fosse stata 
allogata allora allora dalla mano , colle dita alquanto 
scartate. Si direbbe che quella giovane sia stata chia- 
mata sull’istante, aH’improvviso, dalla madre; che siasi 
asciugata col dorso della mano in tutta fretta una la- 
grima, che le stava sugli occhi. Chi può mai sapere in 
oggi, per qual motivo? ma per certo non doveva essere 
lagrima di tristezza. Si direbbe che tale sia apparsa 
la prima volta al Tiziano per farsi ritrarre , e che tale 
l’ abbia voluta riprodurre il pittore , per averla trovata 
più seducente che mai in quel momento. 

Giorgione era morto da vari anni già, quando Mi- 
chelangelo venne a Venezia per la seconda volta. Tiziano 
per contro , trovavasi in allora in tutto lo splendore 
della sua fama. Ignorasi se Michelangelo abbia avuta 
relazione seco lui, ma saressimo inclinati a credere di 
no , imperocché la tendenza naturale di Michelangelo 
alla solitudine , lo doveva portare in quell’ epoca più 
che mai, ad evitare il consorzio degli uomini. Tanto 
meno dovette cercare allora di rivedere il Sansovino , 
suo antico rivale a Eoma, il quale dopo essere fuggito 
da quella città nel 1507 , aveva presa stanza fissa a 
Venezia. Era in allora colà il primo scultore, ed il 
primo architetto, ma Michelangelo era tuttora male di- 
sposto a suo riguardo , a quanto narra Benvenuto Cel- 
imi , parlando della visita da esso fatta al Sansovino a 
Venezia. Qualunque però fossero le opinioni in quei 
giorni di tutti gli artisti veneziani, e del Sansovino 
specialmente, riguardo a Michelangelo, non è però men 
vero, che il governo cercò trarre partito , della fa- 
vorevole congiuntura, per fissare il grande uomo a 
Venezia , e quando questi avesse accettato , non havvi 
dubbio , che non avrebbe mancato di occupare il primo 
posto. 

Michelangelo però, sentì e conobbe, che quello non 
era terreno favorevole per lui. Fù visitato dai primi 
gentiluomini della città, i quali gli fecero istanza per- 
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che volesse colà stabilirsi, ma egli non vi volle con- 
sentire. Era suo pensiero in allora portarsi in Francia, 
forse per perorare presso il re Francesco la causa di 
Firenze; forse perche l’arte firentina era ben rappre- 
sentata in Francia, e che largo campo offerivasi colà 
alla sua attività. Francesco I fu il primo fra i principi 
moderni ad essere non solo largo di favori agli artisti, 
ma ad avere cercato di far sorgere una vera scuola 
ne’ suoi stati. Per mezzo di lui, sorse in Francia, dal- 
l’assimilazione dei principii dell’arte firentina e del- 
l’abilità di mano francese, una scuola novella, produt- 
tiva, nei tre rami delle arti belle, la quale senza rinne- 
gare la sua origine, produsse in grande quantità opere, 
le quali si contemplano con piacere, per quanto si sco- 
stino nella loro indole , dalla schietta imitazione della 
natura. La Francia era in allora per gli artisti firentini 
quello che circa un trent’ anni sono, era la Russia per 
i compositori di musica tedeschi; una contrada stra- 
niera tuttora, poco colta, dove tuttavia si passavano 
volontieri alcuni anni in una specie di esilio, per gua- 
dagnarvi danaro. Narravasi che gli artisti firentini com- 
parivano colà su cavalli ricoperti di gualdrappe di seta, 
al pari dei gentiluomini. Michelangelo avrebbe trovata 
in Francia splendida accoglienza, Francesco I lo vene- 
rava, quale fondatore di quell’arte che più di ogni 
altra gli andava a genio, ed inoltre qual uomo illustre 
al pari di Lionardo. Negli ultimi anni tuttora, rinnovò 
le sue proposte, e presso il suo banchiere a Roma tro- 
vavansi costantemente tre mille ducati a disposizione 
di Michelangelo, per le spese di viaggio, nel caso si fosse 
deciso questi portarsi a Parigi. 

Viveva intanto il Buonarroti ritiratissimo a Venezia. 
Aveva tolta a pigione una casa alla Giudecca, una delle 
isole a ponente del canale grande, e quella appunto che 
stava davanti agli occhi dell’Aretino , allorquando scri- 
veva al Tiziano ; ed ivi immerso nella tranquillità la 
più profonda, dopo l’ immensa agitazione degli ultimi 
tempi, aveva agio a maturare le sue risoluzioni. 
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Non si sa con esattezza quali proposte gli fossero 
state fatte per fissarlo a Venezia; in epoca posteriore, 
nella quale tali proposte furono rinnovate per parte di 
Venezia, si trattava di seicento ducati • all* anno , oltre 
il pagamento di tutte le opere che avrebbe eseguite (15). 
Formò in allora, in ringraziamento della benevolenza che 
gli si era dimostrata, un disegno per la ricostruzione 
del ponte principale quello della città di Rialto, il quale 
era stato rovinato da un incendio. Mandò il suo progetto 
al doge; però il ponte venne riedificato più tardi , su 
altro disegno. Ma come poteva egli fermarsi a Venezia, 
pensare a costruirvi ponti e palazzi , a porre mano a 
nuove statue, quando stavano a Firenze ed a Roma i 
lavori che aveva cominciati ? Era cosa seria a que’tempi 
cangiare di stanza, dall’ una all’altra città. A Venezia 
Michelangelo sarebbe vissuto qual esule, scansato pure 
da quei pochi Firentini colà domiciliati , o che vi ca- 
pitassero per viaggio, imperocché, anche all’estero, era 
vietato mantenere relazioni con coloro , contro i quali 
fosse stato promulgato decreto di bando, e si esercitava 
segreta sorveglianza, per sapere se la proibizione fosse 
osservata. Forastiero, separato dalla sua famiglia, do- 
miciliato presso un gentiluomo che avrebbe avuta parte 
al governo, sarebbe stato Michelangelo a Venezia una 
celebrità stipendiata, senza diritti, senz’ influenza. Roma 
e Firenze erano le sole due città in Italia, dove egli 
potesse vivere e lavorare. Ed a Venezia avrebbe prefe- 
rita ancora la Francia, dove non era raro l’udire il 
suono dell’ idioma toscano , dove giungevano di con- 
tinuo le notizie di Firenze, quasi altrettanto celeri che 
a Venezia. 

Ritengo che Michelangelo abbia dettato in quei giorni 
i suoi sonetti intorno a Dante, e che l’idea glie ne sia 
stata suggerita dalla notizia, che a Firenze si era pro- 
nunciato decreto di bando contro di lui. Difatti , il 30 
settembre 1529, venne colà publicato un decreto steso 
in lingua latina, nel quale venivano dichiarati ribelli 
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tredici cittadini , sempre quando non si fossero presen- 
tati il 6 ottobre. Michelangelus Lodovici de Buonar- 
roti, figura l’ottavo in quel decreto, e Rainaldus Fi- 
lippi de Corsinis il primo. Quest’ ultimo però , non fù 
colpito dal bando, imperocché prima del 6 ottobre era 
di ritorno a Firenze; e difatti il suo nome trovasi can- 
cellato sull’ originale del decreto , che tuttora sussiste. 
Michelangelo però non si era presentato, ed era incorso 
in tutte le conseguenze di sentenza di tal natura, pro- 
nunciata contro un cittadino firentino. 

Cosi si esprime in uno de’ suoi sonetti su Dante : 

Quanto dime si de' , non si può dire , 

Che troppo agli orbi il suo splendor s'accese 
Biasmar si può più, ’l popol che l’ offese, 

C’ al suo men pregio ogni maggior salire. 

Questi discese a merti del fallire 
Per Patii nostro, e poi a Dio ascese, 

E le porte che ’l ciel non gli contese 
La patria chiuse , al suo giusto desire. 

Ingrata dico, e della sua fortuna •» 

A suo danno , nutrice ond’ è ben segno 
C* a più perfetti abbonda più guai. ’ 

Fra mille altre ragion, sola a quest’ una 
Se par non ebbe il suo esilio indegno, 

Simil uom, nè maggior, non nacque mai. 

• \ 

Questo sonetto deve essere stato scritto da Michelan- 
gelo dopo che era trascorso il termine fissato per il suo 
ritorno (16), imperocché tutta l’amarezza del suo animo 
traspare da quei versi, e lo avere ripetuto altra volta, 
e quasi sotto altra forma le stesse idee, vale a provare 
come non gli fosse bastata una sola poesia, a dare sfogo 
ai sentimenti che lo opprimevano. Dovette ripeterli come 
aveva fatto Rafaello pure , con i suoi quattro sonetti , 
ritenendo tranquillare con ciò la sua agitazione , sol- 
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levare il suo cuore , e nuovi versi gli abbisognarono , 
per descrivere l’ardore che nudriva in petto 

Di Dante dico, che mal conosciute 
• Fur l’opre sue da quel popolo ingrato, 

Che solo a giusti manca di salute. 

Fuss’ io pur lui, eh’ a tal fortuna nato 
Per l’ aspro esilio suo , con la virtude 
Dare’ del mondo il più felice stato (17). 

Tale si è la la conclusione del secondo sonetto, e 
da questi ultimi versi, meglio ancora che dal primo , 
si rileva il momento in cui l’ uno e T altro , vennero 
scritti. 

Era naturale che Michelangelo in quei giorni leg- 
gesse Dante, e pensasse a quello, e non solo a motivo 
della politica. Dante ai tempi di Michelangelo era 
quello che sono Goethe e Shakespeare per i tempi no- 
stri. Le sue opere formavano quasi una seconda bibbia, 
erano popolari suoi versi, le sue creazioni, i suoi per- 
sonaggi ; poeti, pensatori, tutti li conoscevano. Durò per 
ben tre secoli il culto di Dante, infino a tanto l’Italia 
tenne il primato nell’ arte , e nella civiltà intellettuale. 
Venne meno sul finire del secolo XVI. « Studiate 1’ arte 
italiana, mi diceva Comelius, e vedrete che la decadenza 
ebbe principio, dal momento che cessò negli artisti, il 
culto di Dante. > 

Ne ciò si deve dire unicamente in relazione all’arte. 
Lo spirito di Dante si è un sentimento sublime di tutte 
le cose terrene e celesti, nel loro equilibrio agli occhi 
del sommo creatore. Non havvì cognizione che Dante 
non abbia compresa nel suo sistema. Dalla storia, dalla 
politica , dalla morale , dai fenomeni naturali , dai mi- 
steri celesti, egli ricava l’olio col quale alimenta la 
sua lampada. Fornisce a coloro che s’ immergono nello 
studio delle sue opere, un’idea completa dell’universo. 
Nella sua persona, nelle sue vicende, ognuno poteva 
rinvenire quanto abbisognava per riconfortarsi, per 
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istruirsi , per consolarsi , per sollevarsi a pensieri su- 
blimi. 

Considerando le cose superficialmente, potrebbe sem- 
brare che Dante e Michelangelo avessero avute opi- 
nioni politiche diverse , che Dante fosse andato in 
esilio quale Ghibellino , e Michelangelo quale Guelfo. 

Ma in sostanza i Guelfi ai tempi di Michelangelo , 
miravano allo stesso scopo che i Ghibellini ai tempi 
di Dante. Il distintivo di Dante non è propriamente 
ch’egli parteggiasse per l’imperatore, e per i nobili, 
ma bensì, che venerando un passato il quale non aveva 
sussistito mai quale glielo rappresentava la sua fervida 
imaginazione, si opponeva all’ introduzione di elementi 
nuovi, i quali unicamente per la loro prevalenza, volevano 
sostituire un potere novello a cui davano nome di libertà, 
a quanto Dante considerava quale ordinamento antico, 
stabilito da Dio, ed a cui dava egli pure alla sua volta il 
nome di libertà. Nella stessa guisa stava Michelangelo fra 
il passato ed il futuro. Partigiano, al pari di Dante, unica- 
mente di un’idea, lottava per l’antica libertà che sola 
riteneva legittima, imperocché gli anni avevano resa an- 
tica, e quasi sacra quella libertà novella, che Dante al 
suo apparire riteneva illegittima. È nella stessa guisa 
che Dante s’illudeva, ritenendo possibile continuasse a 
durare l’ antico impero ringiovanito sotto forme nuove, 
s’illudeva Michelangelo a sua volta, ritenendo possibile 
richiamare in vita l’antica libertà firentina. Intanto chiun- 
que odiasse la tirannia, come la odiava Michelangelo , 
non poteva a meno di avere osservato che i tentativi dei 
Medici per ridurre Firenze, la città libera, a loro signoria, 
erano contrastati non solo dagli abitanti di quella, ma 
da tutti i Toscani quasi, non meno tenaci nella loro 
opposizione, che i Medici in quella loro abituale scal- 
trezza, senza la quale non sarebbero riusciti a ridurre 
Firenze a servitù. 

Intanto possedevano dessi nella città stessa i loro più 
validi ausiliari , ed a Firenze lo si sapeva quanto pa- 
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resse doloroso, e quasi vituperevole, a coloro i quali 
combattevano i Medici, lo ammettere un tale fatto , e 
prestarvi fede. E fu questo clic diede carattere così di- 
sperato a quegli ultimi tentativi di difesa, imperocché, 
mentre si facevano i maggiori sforzi, non si poteva a 
meno di sentire che sarebbero tornati vani , e non era 
solo salvezza che si cercava , ma pure ad un tempo 
stordirsi. 

Imperocché tale era la condizione delle cose in Fi- 
renze; tutti i capi delle famiglie ostili ai Medici, che 
la necessità aveva riunito contro il nemico comune, per 
quanto sembrassero in apparenza d’ accordo , erano in 
sostanza in segreto , ed anche manifestamente, nemici 
fra loro. Tutti volevano dominare; le arti maggiori vo- 
levano opprimere le minori; i membri del consiglio 
grande, volevano opprimere quelli che non avevano di- 
ritto di prendere parte all’ amministrazione dello stato. 
Finalmente , tutti i Firentini volevano opprimere gli 
abitanti di tutte le altre città della Toscana, di Pisa, 
di Lucca, di Arezzo, di Volterra, di Livorno, di Prato, 
di Pistoia, ai quali davano nome di sudditi. Cinquanta 
volevano dominare sopra due mille cinquecento ; due 
mille cinquecento sopra cento mille ; ed i cento mille 
aspiravano a rappresentare la parte di tiranni, in tutto 
il territorio della republica. Se si fosse voluta realmente 
la libertà, la prima condizione sarebbe stata di averne 
un’ idea più precisa. Ma a ciò non si pensava; ed anzi 
il fatto che muoveva specialmente a sdegno i cittadini 
di Firenze, si era che i Medici, senza punto badare nè 
a nascita, nè a ricchezze, chiamassero attorno a sé, da 
tutte le parti della Toscana tutti gli uomini forniti 
d’ ingegno, e li adoperassero solo che credessero poter- 
sene valere utilmente nel governo della cosa publica ; 
e che per mezzo dei Medici, trovassero i popolani age- 
volezza a pervenire a coprire le cariche ed uffici publici, 
ad acquistare ricchezze , influenza. Si voleva che al di 
fuori fosse oppresso chiunque non fòsse nato nella cer- 
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chia delle mura di Firenze , e nella cerchia di queste, 
chiunque non sedesse nel consiglio grande; e nel con- 
siglio grande, chiunque non fosse nobile. Michelangelo 
dovette egli pure avere nemici, unicamente per essere 
uomo nuovo, e perchè la sua famiglia non apparteneva 
alla nobiltà primaria della città. 

Intanto egli lottava per mantenere questo stato di 
cose, come aveva lottato Dante a’ suoi tempi per man- 
tenere al potere la nobiltà ghibellina, incapace. En- 
trambi non badavano agli uomini, ma alle idee soltanto. 
Agli occhi di Dante era elemento illegittimo, rivoluzio- 
nario, la libertà' guelfa; agli occhi di Michelangelo, quella 
ghibellina. Per la generalità per contro degli abitanti 
di Firenze e della Toscana, i Medici apparivano ap- 
portatori di libertà. Preferivano comandasse nel paese 
una famiglia sola, benevola, liberale, accessibile a tutti, 
anziché un’aristocrazia altiera, calcolatrice, avara, diffi- 
cilmente accessibile. Erano state queste le considera- 
zioni che avevano spinto Benvenuto Celimi , la cui fa- 
miglia povera non aveva seggio a perdere nel consiglio 
grande, ad abbandonare Firenze ed a portarsi a Roma 
presso il Papa, anziché trattenersi a difendere la sua 
città natale, e che avevano fatto del Vasari, Aretino, un 
famigliare dei Medici, e che avevano spinto ad espa- 
triare molti e molti altri Firentini e Toscani , i quali, 
sotto il regime dell’ antica libertà si vedevano sbarrata 
la via a sollevarsi dal volgo. Considerati da questo punto 
di vista, i Medici non appaiono tanto una famiglia do- 
minata dalla bramosia illegale di signoria, quanto piut- 
tosto una potenza sorta naturalmente sul suolo della 
Toscana; la quale trovavasi costretta, dal corso stesso 
naturale delle cose, ad impossessarsi della dominazione 
della contrada. 

Però, anche considerati da questo punto di vista, ap - 
paiono tutt’altro che di poco momento i casi avvenuti 
in Firenze dal 1527 al 1530. L’ultima lotta dei citta- 
dini contro la tirannia, ebbe la più alta importanza. 
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Fin dal principio del secolo XVI, allorquando Giulio II 
stava tra Francia, Spagna, e l’ imperatore, cominciò la 
politica di queste potenze a servire di norma agli altri 
stati , e ad imporsi a quelli. In allora però si decom- 
pose l’Europa in tanti frantumi, che non fu tolta ad 
ognuno la libertà, di cercare alleanza, dove più gli fosse 
piaciuto. Se non che, comparso sulla scena politica 
Carlo V, le cose mutarono d’ aspetto. La riunione sotto 
lo scettro di un solo principe di una immensa esten- 
sione di contrade, esercitò la sua influenza sulla politica 
degli stati che a quegli non appartenevano, e la lega 
sorta fra tutti questi, dopo la battaglia di Pavia, per 
opporre argine al predominio dell’ imperatore appare 
fatto altrettanto naturale, quanto il riunirsi di un branco 
di fiere di second’ ordine, contro l’ unico leone il quale 
minaccia sbranarle tutte. La potenza degli Hohen- 
staufen, era venuta meno un giorno, quando tutti la la- 
sciarono in disparte , ed abbandonata da principi e da 
città, si trovò ridotta alla sola signoria di Napoli, che 
finì per perdere, a seguito di guerra infelice. Ora esi- 
steva un imperatore il quale possedeva già tanto, ne’ suoi 
domini particolari, da far rivivere le antiche pretese 
alla monarchia universale, e che si trovava in grado di 
farle valere con mezzi nuovi. Per tal guisa aveva fine 
la parte del Papa, il quale non era soltanto la prima 
potenza spirituale in Europa, ma voleva ad un tempo 
essere principe temporale in Italia. Se Clemente VII 
fosse stato possessore per diritto ereditario degli stati 
della Chiesa, avrebbe forse potuto collegarsi colla Fran- 
cia, coll’ Inghilterra , colla Germania del Nord , e con 
Venezia contro l’ imperatore ; ma dipendente per i red- 
diti, i quali gli provenivano per la massima parte dalle 
contrade che obbedivano alla casa di Absburgo, non gli 
rimaneva luogo a scelta ; gli fù forza accostarsi all’ im- 
peratore. Dominato pur sempre dalla bramosìa di riac- 
quistarsi la propria libertà, potè cercare bensì di tratto 
in tratto ancora, avvicinarsi alla Francia, ma in tali 
Michelangelo 
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casi non tardava un severo avvertimento ad indicargli la 
via, dalla quale non gli era lecito scostarsi. Finalmente 
si rassegnò a seguirla. D’ indipendenza di Roma non 
poteva più essere parola ; voleva almeno cercare di sal- 
vare Firenze per la sua famiglia. Per tal guisa, Firenze 
ridotta a servitù per mezzo delle armi imperiali, voleva 
significare ad un tempo Roma ridotta a servitù, e la 
comparsa manifesta del potere nuovo in Europa. 

Imperocché, nella stessa guisa che nell’ interno de’suoi 
stati si sforzava far concorrere ogni forza al compimento 
de’ suoi vasti disegni, altrettanto facevano alla loro volta 
i principi i quali gli stavano di fronte. Tentavano dessi 
pure concentrare le loro forze. Volevano finirla colla re- 
sistenza dei nobili, i quali da possessori e signori delle 
terre, dovevano diventare unicamente i primi fra i loro 
pari ; non volevano udire più far parola dell’ indipen- 
denza delle città, le quali pretendevano il diritto di 
aprire o di chiudere le loro porte, a chi loro piacesse 
meglio. I principi richiedevano sudditi, non ammettendo 
altri diritti all’ infuori di quello, superiore ed intangi- 
bile, dell’ imperatore, o del re. Non volevano udire più 
fare parola di buon volere, ma bensì di obbedienza. 
Nulla quindi più stava a galla in quel vortice impe- 
tuoso ; più non si scorgeva un filo a cui si potesse ràc- 
comandare la libertà di Firenze, la quale stava per ve- 
nire meno. Gli antichi diritti, che i cittadini speravano 
potere ancora difendere, erano pietre molari che porta- 
vano appese al collo. L ’ antico ordinamento sociale si 
andava decomponendo; sorgeva l’ordinamento nuovo, il 
quale, diventato oramai vecchio e logoro , si va decom- 
ponendo a Sua volta ai giorni nostri, battuto in breccia 
da idee nuove, le quali diverranno vecchie, queste pure, 
a loro tempo. 

Gli uomini non ebbero mai un’idea chiara e precisa 
del complesso delle loro condizioni. Non scorgono che i 
particolari. Nè quelli che decadono conoscono le causo 
che li spingono a rovina, nè quelli che salgono hanno 
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la coscienza delle forze segrete , le quali concorrono a 
sollevarli, imperocché l’avvenire è aperto a tutti, e sem- 
bra racchiudere in se ogni possibilità; e soltanto nei 
momenti gravi, un vago presentimento rivela le sorti, 
che stanno per compiersi. 

Sarebbe esagerazione però , lo ammettere che Miche- 
langelo avesse piena cognizione dei motivi per i quali 
la causa della sua patria era perduta; il suo carattere 
però , il suo modo di considerare le cose, lasciano sup- 
porre con fondamento che una voce vaga, dovesse sus- 
surrargli all’orecchio, che la lotta sarebbe stata inutile ; 
che gli sforzi tutti sarebbero tornati vani. Desso , ed i 
migliori cittadini nou serbavano più illusioni sull’ esito 
finale, simili ai Troiani, che nell’ Iliade sembrano , fin 
dal principio dell’ assedio , nudrire certezza della loro 
caduta, la qual cosa però, li rende più grandi ai nostri 
occhi. Quasi figure di una epopea firentina, alla quale 
mancò soltanto un poeta, eccitano in noi i cittadini di 
Firenze di que’ giorni , quel sentimento di commisera- 
zione che si prova, ogni volta si vede cadere colpito 
a morte da palla , o da arma da taglio un soldato va- 
loroso. Dessi risvegliano in noi quel senso di compas- 
sione , col quale si vedono cadere gli eroi di una tra- 
gedia. Si direbbe assumesse Firenze in que’giorni l’aspetto 
allegorico di una nobile figura di donna , coll’ elmo, 
collo scudo , e colla lancia , quale viene rappresentata 
allegoricamente la Germania, e che sorgesse a difen- 
dere il suolo da cui traeva vita. Si può quindi dire ap- 
poggiata al vero.l’ imagine , che la città cadde eroica- 
mente, ed inconscia della sua caduta, cessando allora 
soltanto dalla lotta , quando non ebbe più sangue , a 
potere versare delle sue vene. 

Firenze fù di tanto inferiore a Cartagine ed a Geru- 
salemme, che in verun modo la si potrebbe paragonare 
a queste. La lotta non ebbe a Firenze quell’impronta 
di grandezza, quel carattere di disperata resistenza. Colà 
si combattè una guerra nazionale ; quivi non fù che do- 
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mata una rivolta; il paragone però non fa torto alla 
grandezza della difesa di Firenze. I sentimenti erano 
gli stessi ; si sarebbe saputo spiegare lo stesso splendido 
valore, si fece uguale sagrificio della vita, e delle so- 
stanze. Si sentiva che tutto era perduto senza la libertà, 
ed in quei giorni che tennero dietro allo scoraggiamento, 
sotto l’ influenza del quale Michelangelo era fuggito, ri- 
sorse quel sentimento puro, e sublime, come all’origin.e 
che trasformò il coraggio in entusiasmo. 

Le lettere degli amici dovettero persuadere Michelan- 
gelo, come Firenze purgata di coloro i quali vi avevano 
seminata la discordia ed ingenerata la sfiducia, avesse 
unanime e concorde ripreso coraggio , e fiducia. Lo si 
scongiurava di volere far ritorno alla sua patria, e quando 
non fossero valse a persuadernelo le istanze degli amici, i 
dispacci spediti alla repubblica dall’ ambasciatore di Ve-' 
nezia dopo la sua fuga, dei quali egli era in grado di 
prendere cognizione, per le relazioni distinte che aveva 
formate nel suo esilio, erano di tal natura, da rafforzare 
il vivo desiderio che non poteva a meno di nudrire il 
Buonarroti, di restituirsi a Firenze. 

Allorquando il Papa aveva richiesto che fosse fatta 
facoltà al suo inviato di comporre le cose come fosse 
per parergli meglio, e che queste dovessero essere le basi 
delle trattative, i Signori avevano risposto, che piuttosto 
avrebbero appiccato colle loro mani il fuoco alla città , 
e poi si sarebbero data la morte. E se da un lato Cle- 
mente si riteneva tuttora cotanto sicuro della sua causa, 
da persistere tenacemente a pretendere l’impossibile, a 
Firenze pure -si sapeva finalmente ciò che si voleva , 
cioè, difendersi fino all’estremo, non cedere se non quando 
la città non fosse più che un mucchio di rovine. Il vin- 
citore non doveva trovare più che sassi anneriti da 
fuoco. Se Michelangelo fosse stato accessibile a quel 
sentimento, che per adoperare espressione moderata si 
potrebbe qualificare timore , non si sarebbe in allora 
deciso fare ritorno a Firenze, si sarebbe portato in 
Francia. 
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Lontano da quella, scevro dall’esaltazione d’animo che 
colà vi regnava, egli si trovava in grado di potere con- 
siderare le cose pacatamente con animo tranquillo. Per 
quanto potessero essere dubbie ed esagerate le notizie 
che corressero a Venezia intorno alle condizioni di Fi- 
renze, egli si trovava in grado di conoscere quanto fosse 
possibile , impossibile , o probabile soltanto. Scorgeva 
come l’ altiera republica di Venezia , per avere aderito 
alle condizioni di pace impostele dall’ imperatore a Cam- ’ 
bray, fosse venuta meno di considerazione , e che qua- 
lora si fosse sentita capace ancora di opporre resistenza, 
avrebbe pensato per certo prima al proprio vantaggio, 
che alla difesa di Firenze. Ma Venezia non si sentiva 
propriamente pivi la forza di abbracciare la politica ar- 
dita che avrebbero richiesto i Firentini, e qualora pure 
si fosse mossa, non sarebbe stato per amore di questi, 
ma per odio contro gli Spagnuoli. Dessa aspettava an- 
siosamente il momento di potersi vendicare. Se Firenze 
poteva durare nella resistenza, la condizione degli Im- 
periali in Toscana si faceva seria; se veniva meno il 
danaro al Papa , il Turco diventava minaccioso in Un- 
gheria ; purché balenasse un raggio di speranza, Francia, 
Ferrara, & Venezia , duravano salde nell’antica lega. Se 
non che , le ipotesi in contrario erano quelle le quali 
avevano maggiori probabilità, e non eravi località dove 
meglio lo si sapesse che a Venezia, per le relazioni dei 
rappresentanti dalla republica all’ estero , osservatori 
più di qualunque altri, accuratissimi. Si sapeva quanto 
fossero strettamente connessi gl’interessi del Papa a 
quelli dell’imperatore, e come questi, quand’anche avesse 
avute altre intenzioni, fosse vincolato a consegnare Fi- 
renze ai Medici. 

Mentre trovavasi Michelangelo immerso in tali pen- 
sieri , gli pervenne lettera dell’ ambasciatore di Firenze 
in Ferrara, il quale lo invitava a portarsi tosto colà, 
dovendolo intrattenere di cose di somma importanza. I 
dieci di guerra e di pace, avevano scelta questa via per 


Digitized by Google 



- 82 - 

indurre Michelangelo a restituirsi a Firenze , non es- 
sendo lecito ad un magistrato publico lo entrare in 
trattative dirette , con un esiliato. L’ ambasciatore Ga- 
leotto Giugni, uomo maturo, ricco d’esperienza, d’indole 
accetta a Michelangelo, guelfo, bel parlatore, impetuoso, 
e dotato della facoltà di sapere trasfondere negli altri 
il proprio modo di sentire, seppe maneggiarsi con tanta 
destrezza con Michelangelo, che non solo lo persuase a 
tornare in patria, ma ancora lo indusse a fare i primi 
passi a tal uopo. Fin dal 12 ottobre Giugni trovavasi 
in grado di scrivere alla Signoria, essere stato ricercato 
da Michelangelo di volere interporre suoi uffici a di 
lui favore; che quando si volesse dimenticare l’acca- 
duto, e guarentirgli sicurezza personale, egli era pronto 
a portarsi a Firenze , per udirvi gli ordini della Si- 
gnoria. Sotto la data del 20 rispondeva questa, potere 
Michelangelo far ritorno, che sarebbe riammesso al suo 
posto. 

Michelangelo intanto si era già restituito a Venezia, 
e colà gli pervenne la letterata quale gli consentiva 
il libero ritorno , e questa gli era stata spedita per 
mezzo d’ uno de’ suoi stessi sbozzatori di marmi. Come 
poi si facesse assegno a Firenze sul suo ritorno , e si 
cercasse colà di agevolarlo , risulta dacché sulla lista 
publicata il 6 ottobre , colla quale furono dichiarati 
formalmente ribelli coloro i quali non avevano obbedito 
alla prima chiamata , e venne pronunciata la confisca 
dei loro beni, non si trova il nome di Michelangelo, il 
quale neppure figura sull’ elenco comunicato il 15 dal- 
l’ ambasciatore veneziano alla republica. La punizione 
pronunciata contro di lui, consisteva nell’esclusione 
per tre anni dal consiglio grande, sotto la condizione 
ch’egli fosse tenuto ricorrere ogni anno al consiglio 
stesso per la revoca di quella condanna , la quale 
avrebbe potuto essere rivocata di fatti tutta volta vi 
concorressero i due terzi delle voci. Cotale sentenza era 
stata stesa in modo, da rendere possibile, tosto che solo 
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lo si fosse voluto , l’ annullarla , e la condanna sembra 
essere stata pronunciata soltanto, perchè l’ assoluta im- 
punità sarebbe tornata a sfregio della legge. 

Sussiste tuttora il passaporto, o salvocondotto , rila- 
sciato il 10 di novembre dal duca di Ferrara, il quale 
segna la strada per Modena, e per la Garfagnana (18), 
ed era valevole per quindici giorni. Nell’ ultima sua 
gita a Ferrara , Michelangelo si era di bel nuovo ab- 
boccato col duca. Questi si faceva presentare ogni sera 
la distinta dei forastieri capitati a Ferrara, ed allora 
quando trovò su quella il nome di Michelangelo, gli 
mandò alla locanda un suo gentiluomo, che colle espres- 
sioni le più lusinghiere, lo pregò di portarsi a palazzo. 

E colà il duca avendo offerto danaro al Buonarroti, 
questi lo ringraziò, dicendo che si era provveduto lar- 
gamente, che anzi, poneva il suo peculio a disposizione 
di sua eccellenza. Si può ritenere dal carattere di Mi- 
chelangelo , proclive talvolta all’ ironia la più amara , 
che con quelle parole volesse alludere al contegno poco 
onorevole del duca, nell’occasione in cui non avendo 
voluto acconsentire che suo figliuolo assumesse il co- 
mando superiore dell’esercito firentino , si era però 
ricusato tenacemente a restituire lo stipendio che quegli 
aveva riscosso in anticipazione, frodandone per tal guisa 
la republica. 

Michelangelo tenne la via prescrittagli nel salvocon- 
dotto, siccome risulta dal suo incontro in Modena collo 
scultore Begarelli, di cui vidde le opere, encomiandole 
grandemente. Begarelli non sapeva trattare il marmo , 
ma eseguiva per contro statue in creta che faceva cuo- 
cere, ed alle quali sapeva quindi, dare con una ver- 
nice, pressoché l’aspetto del marmo. Vuoisi che Miche- 
langelo abbia detto « Guai alle statue degli antichi, se 
questa creta si potesse trasmutare in marmo. * Io non 
ho vedute le opere del Begarelli le quali sussistono 
tuttora a Modena, e che vi sono tenute in molto pre- 
gio, ma non posso prestar fede però , a che tali parole 1 
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siano uscite dalla bocca di Michelangelo (19), il quale, 
checche ne sia, deve essere ritornato a Firenze fra il 15 
ed il 20 novembre. 

Carlo Y era comparso il 5 dello stesso mese a Bo- 
logna , dove il Papa , a motivo del cerimoniale si era 
portato alcuni giorni prima, ed ivi ebbero la buona 
notizia che i Turchi si erano ritirati da Vienna, che 
tenevano stretta d’ assedio. Questa circostanza sola , 
avrebbe potuto attraversare i loro disegni; ora erano 
liberi di portare tutte le loro forze contro Firenze. 
L’ esercito del principe d’ Orange ,1 era comparso fin 
dal 5 ottobre davanti alla città, e nello stesso giorno 
si era sparsa in quella la notizia che Vienna fosse ca- 
duta in potere di Solimano; se non che una tal voce 
era erronea, come tutte quelle oramai, le quali annun- 
ciavano soccorsi dall’estero. Nessuno però pensava a 
cedere, e la città provveduta a dovere di soldati, di vi- 
veri, di danaro si apparecchiava ad opporre valida re- 
sistenza. 

Nell’assenza di Michelangelo si era continuato a la- 
vorare al colle di S. Miniato. I cittadini si erano formati 
in battaglioni, e si andavano esercitando nel maneggio 
delle armi. I ricchi vi comparivano splendidamente ar- 
mati, non si badava più a differenza di condizione so- 
ciale (20). Seicento cittadini all’ incirca, capaci di por- 
tare le armi erano ritornati, fra quelli che erano stati 
mandati in bando , negli anni precedenti. Si continua- 
rono ad atterrare i pochi edifici che erano tuttora ri- 
masti in piedi nei sobborghi. Continuavano a bruciare 
nei dintorni ville e palazzi, incendiati sia dai soldati 
dell’ esercito nemico, sia dai loro stessi possessori. Fer- 
veva una nobile gara di sagrificare per la patria averi 
e sostanze, la quale eccitava l’ammirazione di tutta 
Italia, la quale contemplava di bel nuovo come ai tempi 
del Savonarola , la lotta isolata della bella città , con 
quel senso misto di curiosità e di ansietà, col quale si 
stà contemplando un palazzo che arde , e le mura che 
continuano a stare in piedi fra le fiamme. 
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Il primo attacco come si prevedeva fu diretto contro 
S. Miniato ; però le fortificazioni erette da Michelangelo 
non lasciavano luogo a dubitare della possibilità della 
difesa su quel punto ; ma disgraziatamente i nemici 
non erano tutti fuori della mura della città. Un frate 
francescano venne colto nell’atto d’inchiodare i cannoni 
a S. Miniato, e contemporaneamente venne accusato di 
avere tentato introdurre , per mezzo del suo convento, 
soldati nemici nella città, travestiti da monaci , e non 
gli si usò riguardo di sorta. Poco tempo prima era 
stato reciso in Firenze il capo ad un tale , il quale 
aveva parlato con disprezzo della Signoria , ed uguale 
pena venne applicata al frate francescano, pochi giorni 
dopo il ritorno di Michelangelo. Un nipote dell’illustre 
Marsilio Ficino, uomo erudito desso pure, aveva detto 
che i Medici , i quali avevano retta per tanto tempo la 
città, e l’avevano abbellita di tanti splendidi edifici, 
gli parevano avere a preferenza di qualunque altro il 
diritto di tenerne il governo-, e quelle parole impru- 
denti, gli costarono la vita. Così pure avvenne ad altri, 
ai quali non si potè muovere altro rimprovero, all’ in- 
fuori di quello di essere fuggiti, o di avere offese in 
qualche modo le leggi promulgate dai Piagnoni intorno 
alla moralità publica. 

Nel giorno in cui ogni cosa fu all’ ordine a S. Mi- 
niato, ed in cui gli artiglieri occuparono il loro posto 
presso i cannoni, Malatesta comparve di buon mattino 
sui bastioni. Circondato dai tamburri , dai pifferi , e 
dagli altri musicanti, mandò con un ampio drappo bianco 
il primo saluto al nemico che gli stava di fronte da 
quell’altura, se non che, scorgendo che nessuno si muo- 
veva nel campo del principe di Orange , vi spedì un 
trombetta , per provocare il nemico alla lotta. Questo 
tentativo pure essendo andato fallito, presero a tuonare, 
contemporaneamente tutti i cannoni che stavano sul 
monte , mentre battevano i tamburri, squillavano le 
trombe, ed all’ eco di quell’ immenso fragore . Firenze, 
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dice il Varchi, palpitò tutta quanta di gioia, e di an- 
sietà. 

L’esercito assediante aveva fatto venire le artiglierie 
da Siena, ed aveva durata molta fatica prima a poterle 
ottenere. da quella città, quindi a trasportarle per i 
monti, sotto le mura di Firenze. Erano quattro can- 
noni, una colubrina, e tre pezzi di minor calibro. I can- 
noni erano vecchie artiglierie, tolte da tempo già, ai Fi- 
rentini. Il Papa aveve mandati tre cannoni tolti da 
Castel S. Angelo , e Lucca, la quale al pari di Siena, 
parteggiava per l’ imperatore , aveva fornite dessa pure 
le sue artiglierie. Il bombardamento cominciò il 29 ot- 
tobre, nelle prime ore del mattino, 

S. Miniato sorge a mezzodì da Firenze, e circondato 
da altre colline può da quelle essere battuto, come può 
battere quelle a sua volta. Il bombardamento quale fù 
praticato in allora, sarebbe oggidì una fanciullaggine. 
Dalle posizioni degl’imperiali sopra S. Miniato, si ti- 
rava nel cuore della città, e dal poggio di S. Miniato 
si faceva fuoco sugl’ Imperiali. In allora con artiglierie 
male fuse, di 'meschina portata, di direzione incerta, si 
faceva poco danno. L’Orange fece fuoco per due giorni 
contro S. Miniato, sparando in complesso centocinquanta 
colpi; al secondo giorno due fra suoi cannoni scoppia- 
rono, e non gli era riuscito di potere far tacere il fuoco 
del campanile vicino alla chiesa, dove un ardito ar- 
tigliere aveva provocato il bombardamento , col danno 
che recava al campo nemico, con il tiro di due piccoli 
pezzi. 

Il principio felice della difesa, fù accolto dalla città 
quale lieto presagio. L’esercito assediante soffriva per 
le pioggie, per il difetto di viveri e di foraggi; i carri 
ed i cavalli dovevano stare di continuo nei terreni stem- 
perati dalle pioggie, non potendo loro più offerire rico- 
vero, le mura rovinate delle ville, e delle case rurali. 
Nello stesso giorno in cui scoppiarono all’Orange i can- 
noni, la cavalleria firentina fece una sortita, e tagliando 
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agl’imperiali la strada verso Arezzo, loro tolse una 
grande quantità di viveri. Risorgevano intanto le spe- 
ranze di soccorsi per parte di Ferrara, e di Venezia ; si 
nudriva lusinga di splendido trionfo. L’esito felice di 
alcune sortite, la sospensione del bombardamento , sol- 
levarono le speranze quasi a certezza, ed ispirarono ne- 
gli animi dei cittadini una fiducia, la quale accrebbe 
la loro impazienza di venirne alle mani. Nelle chiese i 
monaci di S. Marco ravvivavano l’antica credenza intorno 
al carattere invincibile della città. Nessuno osava porre 
in dubbio quella tradizione, imperocché sarebbe stato 
delitto di stato; gli uffici che ne abbisognavano furono 
affidati ad uomini energici, di fede provata, e gli animi, 
rinfrancati dalla dominazione di un partito solo , arde- 
vano di desiderio da far prova dei sensi che nudrivano. 
Allorquando Iacopo Salviati, uno fra i cittadini che 
erano fuggiti, richiamato non si presentò, il popolo con- 
siderandolo quale parente dei Medici, si portò tumul- 
tuosamente ad una sua bella villa distante poche miglia 
della città, e vi appiccò il fuoco, e dopo avere ridotto 
in ceneri quello stupendo edificio, il popolo parlava già 
di portarsi a Careggi, villa dei Medici che pure si vo- 
leva incendiare, e se non si fosse interposte la Signoria, 
si sarebbero rovinate tutte le proprietà dei Medici. Vuoisi 
anzi che Michelangelo proponesse di atterrare il palazzo 
principale posseduto in città dai Medici, formando sul- 
l’area di quella una piazza publica, alla quale si sa- 
rebbe dato il nome di piazza « dei muli * in allusione 
alla nascita illegitima fuori matrimonio, di tutti i mem- 
bri della famiglia che vivevano in allora. Tale proposta 
gli venne rimproverata quale delitto in tempi posteriori, 
però suoi amici accertano che non uscì mai della sua 
bocca. Però quando non si fosse trattato della distru- 
zione di un nobile edificio, nel resto quasi vi si po- 
trebbe prestare fede. Ne farebbe però dubitare lo avere 
Michelangelo ricevuti in quella casa molti benefici , e 
cominciato in quella, la sua carriera artistica. 
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Se non che, in quei giorni non si conosceva compas- 
sione. I prigionieri venivano inesorabilmente posti a 
morte dai due lati. Si sparse in allora la voce persino 
che si volesse prendere vendetta dei torti ricevuti dai 
Medici, sulla giovane Caterina, la quale era trattenuta 
in ostaggio in un monastero ,' ed i trattamenti a cui si 
sarebbe voluto esporre quella ragazza, la quale non 
aveva ancora raggiunto i dieci anni, non sarebbero stati 
punto meno barbari, che le crudeltà commessa dagli 
Spagnuoli in Roma nel 1527. 

Mentre succedevano a Firenze questi avvenimenti, il 
Papa e l’ imperatore se ne stavano tuttora a Bologna, 
ed oltre i soldati portati di Spagna, Carlo V aveva presso 
di sb le truppe che avevano vinto sotto le mura di Mi- 
lano. Era sua intenzione il farsi incoronare, quindi por- 
tarsi alla testa dell’ intiero suo esercito in Germania, 
per ridurvi colà a sua obbedienza le contrade setten- 
trionali, le quali a norma dei patti stretti a Cambray, 
non avrebbero avuto più l’appoggio della Francia. 

Anche il Papa avrebbe dovuto concorrere a quel- 
l’ impresa , ma più di tutto gli stava a cuore , che si 
pensasse ridurre a soggezione Firenze. L’ imperatore 
per contro, quando non avesse posta somma importanza 
a comparire in Germania incoronato, avrebbe senz’altro 
ritirate da Firenze le sue truppe , e si sarebbe volto 
con tutte le sue forze a settentrione. Per ora gli con- 
veniva aspettare. Il Papa ottenne che Milano fosse re- 
stituito allo Sforza, e che i Veneziani dovessero resti- 
tuire a questi la parte della Lombardia che avevano 
conquistata, ed a lui stesso Ravenna. L’imperatore dal 
canto suo, ottenne che Modena rimanesse al duca di 
Ferrara, il quale ad onta della sua alleanza intima colla 
Francia, aveva saputo mantenersi in buone relazioni con 
Cesare. Dal canto suo il duca promise quanto non aveva 
potuto mai ottenere Clemente da lui , vale a dire , che 
non avrebbe iniziate trattative per conto proprio con 
Firenze. Dal punto di vista politico si cercava allora 
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rappresentare che quella Firenze , la quale opponeva 
resistenza e difesa, non era propriamente la città di 
Firenze , ma bensì una minoranza di rivoltosi , i quali 
imponevano la loro volontà al resto della popolazione. 
Kappresentanti legittimi della città , venivano conside- 
rati i fuorusciti, i quali si trovavano parte a Koma, 
parte in altre città, parte ancora al campo imperiale 
sotto le mura della città assediata ; e questi do- 
vevano essere rimessi nell’ esercizio legittimo dei loro 
diritti. Ed il re di Francia pure finì per dare la sua 
adesione a questo modo di considerare le cose , vera 
perfidia per parte sua, e degna di altrettanta commi- 
serazione, quanto il tradimento che aveva consumato a 
Cambray. Era lecito al Papa pensare a quel modo ; lo 
poteva del pari l’ imperatore , il quale non aveva ob- 
blighi, nè impegni di sorta ; ma per Francesco I non 
era quella che un mezzo meschino .di coprire la sua 
debolezza, la quale in ogni caso gli avrebbe fatto molto 
minore torto, che il rinnegare per tal guisa i suoi amici. 

Ora poi che l’assedio di Firenze era cominciato, im- 
portava sommamente all’ imperatore fare ogni sforzo , 
per poterlo condurre a buon fine. Fh vietato ai Geno- 
vesi di potere commerciare con i Firentini, e per questa 
guisa venne tolto a questi il mezzo principale di rice- 
vere viveri , e soccorsi. Il duca di Ferrara fìi richiesto 
di dovere richiamare in patria tutti i Ferraresi , che 
trovavansi arruolati sotto le bandiere dei Firentini. 
Furono spedite artiglierie aH’Orange, il quale si era 
lagnato a Bologna di non esserne provveduto a suffi- 
cienza. Il duca di Ferrara gli diede cannoni, che erano 
stati abbandonati dal duca di Borbone nel 1527 , per- 
chè gli ritardavano la marcia. L’Orange tornò al campo 
da Bologna con otto mille uomini di nuove truppe, oltre 
a venticinque pezzi d’ artiglieria di grosso calibro , ai 
quali si durò immensa fatica a far varcare nella cat- 
tiva stagione i gioghi dell’Apennino ; i cardinali stessi, 
furono costretti a fornire a tal uopo i loro muli. .Tosto 
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ntornato l’Orange riprese il bombardamento , e nei dì 
19 e 21 novembre gl’ Imperiali fecero fuoco dalle prime 
ore del mattino fino a notte inoltrata contro S. Miniato, 
ma però senza ottenere verun vantaggio. Michelangelo 
era ritornato appunto in quei giorni. Diede ordine fos- 
sero calati dalla sommità del campanile sacchi di lana, 
appesi liberamente a funi, i quali oscillando nell’aria, 
proteggevano , quando venivano colpiti dalle palle del 
nemico , le pareti. Davanti alla facciata della chiesa 
erasi innalzato un rivellino , nel quale le palle si con- 
ficcavano. Quella chiesa, una fra le più antiche della 
città , tipo prezioso dell’ architettura gotica primitiva 
dei tèmpi migliori degli Hohenstaufen , nella quale si 
ravvisa il passaggio dall’arte antica a quella moderna, 
era tenuta in singolare pregio da Michelangelo. La so- 
leva chiamare la sua fidanzata, e gli riuscì poterla 
salvare dalla rovina, in que’ giorni tristissimi. Non ebbe 
a riportare verun danno in allora, e sussiste oggidì tut- 
tora, quale uno fra i più belli- ornamenti dalla più 
amena contrada che si possa immaginare. 

Nel dì 1° di dicembre però , riuscì al nemico appic- 
care il fuoco al campanile. Bruciò tutta la notte ; i 
legnami furono consumati, ed i sacchi di lana rimasero 
preda delle fiamme ; ma il danno non tardò guari ad 
essere riparato. Per contro, il 6 dello stesso mese toccò 
agli assediati un grave disastro. Fu preso d’ assalto la 
Lastra, sulla strada di Pisa, e duecento cittadini di 
Firenze perdettero colà la vita. L’ 11 poi , ebbe luogo 
una sortita ; duecento uomini uscirono di città verso la 
mezzanotte, e per riconoscersi fra le tenebre , usarono 
la precauzione di portare le camicie sopra le corazze. 
Mossero all’ attacco contro il campo imperiale presso 
S. Miniato, e mentre i Firentini non perdettero un solo 
uomo, rimasero sul campo di battaglia un ducento Ita- 
liani delle truppe nemiche. L’esercito imperiale contava 
soldati di tre nazioni, Spagnuoli, Tedeschi, ed Italiani, 
i quali erano accampati separatamente gli lini dagli 
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altri. Contemporaneamente Ferrucci comandante in capo 
delle truppe firentine all’ aperta campagna , a cui (era 
affidato l’ incarico di tenere aperta la strada verso Li- 
vorno, fece toccare al nemico una piena sconfitta, po- 
nendo in rotta un intiero corpo di quello, ed imposses- 
sandosi di sei bandiere. 

La lotta intanto continuava ad essere in complesso 
una serie di particolari combattimenti, di scaramuc- 
cio. I cittadini avevano libera la contrada la quale 
si stende fra Firenze ed il mare , a settentrione del- 
l’Arno. La città propriamente detta , non era chiusa. I 
giovani uscivano a caccia sulle alture di Fiesole , senza 
incontrarsi col nemico. Ed anche verso mezzodì , nelle 
vicinanze di S. Miniato , dove aveva presa stanza Ma- 
latesta, e dove trovavasi il campo nemico, non si seguiva 
un piano di guerra. Si faceva fuoco un giorno, per ces • 
sarlo all’ indomani , e poi ricominciare di bel nuovo. 
L’approvvigionamento del campo nemico si faceva sem- 
pre più malagevole per le pessime strade , e spesso vi 
scarseggiava il danaro , nel mentre a Firenze si viveva 
nell’abbondanza di ogni cosa. E mentre nel campo ne- 
mico la gelosia fra le tre nazioni dava luogo a continui 
contrasti, dannosi alla causa comune, la città ne appro- 
fittava, e quanto più si prolungava l’assedio, tanto più 
si veniva migliorando la sua condizione. La Francia 
continuava di nascosto, a dare buone parole. Il re di- 
ceva volere unicamente, prima di ogni cosa, riavere 
suoi figliuoli , che poi sarebbe sceso in soccorso di Fi- 
renze. Ferrara e Venezia pure continuavano a dare pro- 
messe, e l’iraperatore, il quale desiderava potere portare 
suoi soldati altrove , era impaziente di finirla, ili Papa 
vedeva avvicinarsi il momento in cui non avrebbe avuto 
più danaro da corrispondere all’Orange , imperocché va 
senza il dirlo, che aveva dovuto assumere sopra di sé, 
le spese tutte della guerra. 

Clemente , per quanto comparisse risoluto a seguire 
le vie di rigore, non aveva cessato mai totalmente, di 
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mantenersi in qualche relazione colla Signoria di Fi- 
renze. Teneva sempre lo sguardo rivolto colà, e conti- 
nuava, dall’altra parte, lo scambio segreto di proposte, e 
controproposte. E quando l’assedio volgeva a male per 
lui, non solo il Papa parlava di essere disposto a ristabi- 
lire gli ordinamenti antichi , ma accennava perfino a 
volere allargare i domini della republica, purchò si ve- 
nisse ad accordi seco lui. Cervia e Ravenna erano de- 
stinate a fornire quest’ ampliazione di territorio , e sa- 
rebbe stato colpo da maestro , per staccare Venezia da 
Firenze ; difatti , non tardava l'ambasciatore Veneziano, 
appena avuto sentore della cosa, di chiamare su questa 
l’attenzione del suo governo. Tutte queste trattative però 
seguivano in segreto. La publica opinione si pronun- 
ciava per continuare ad opporre accanita resistenza, ed 
il nuovo gonfaloniere entrato in carica il 1 gennaio 1530, 
era tal uomo, da far prevalere le risoluzioni le più ener- 
giche. Raffaele Gerolami apparteneva ad una fra lo 
famiglie le più antiche della città, stato già fra i Pal- 
leschi, ma ora nemico accerrimo dei Modici , d’ indole 
disinvolta , risoluto , accetto in sommo grado al popolo 
per le sue belle qualità, ed era il solo fra i quattro am- 
basciatori spediti a Genova, che fino allora avesse fatto 
ritorno a Firenze. 

Il Gerolami sarebbe stato capace forse di salvare 
Firenze, se non che , la dipendenza nella quale era te- 
nuto nella sua qualità di gonfaloniere era soverchia, ed 
in quella condizione , anche V uomo del più grande in- 
gegno , non avrebbe potuto riuscire ad ottenere il suo 
scopo. L’ uomo di stato il quale si trova alla testa di 
un governo , ha d’ uopo di avere in certi casi le mani 
pienamente libero , di potere trattare e decidere da sè 
solo. Il consiglio grande si mescolava in ogni cosa , ed 
i membri di quello .che governavano la maggioranza, 
opinavano ora guidati da stabili principii, ora sotto l’in- 
fluenza del momento. Mancava alle risoluzioni del con- 
siglio quel marchio che solo vale ad imporre la parola 
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d’uomo energico, il quale concentri in sè il potere. Dove 
esiste un uomo solo , il quale dice fermamente ed in 
modo chiaro quanto vuole , il popolo si persuade della 
necessità di obbedire , o di porsi in aperta ribellione ; 
dove in vece comanda una maggioranza, tutti sanno che 
le risoluzioni d’oggi, possono essere rivocate l’indomani. 
Quindi nel consiglio un'oscillazione continua; le opinioni 
cangiavano ; incessanti vi erano le gare, di continuo re- 
gnavano il sospetto, le diffidenze, ed il gonfaloniere, a 
vece di potere far prevalere la propria opinione, trova- 
vasi soggetto al volere dei cittadini, i quali per ragioni 
del momento , opinavano oggi in un senso , domani in 
un altro. Ed eravi di peggio ancora. A fronte di questo 
governo di tante teste, mobile, .oscillante, trovavasi nel- 
l’interno delle mura un potere solo indipendente, libero 
da qualunque sindacato, il quale nudriva disegni suoi 
particolari, che a tutti erano ignoti. 

Allorquando il figliuolo del duca di Ferrara aveva 
rinunciato al comando in capo dell’esercito firentino, 
Malatesta Baglioni aveva richiesta quella carica, e 
l’ aveva ottenuta. La figura di Malatesta Baglioni ap- 
pare sempre quale quella di un demonio, in fondo al 
quadro, tuttavolta si parla della caduta della libertà 
firentina. Non gli si può muovere però rimprovero di 
avere ingannato un nemico ingenuo, senza sospetto. 

Tutti quei capitani di ventura erano gli stessi a que’ 
tempi; e Firenze non si può dire avere ripetuta pro- 
priamente la sua rovina da Malatesta, ma bensì dal 
sistema di cui era questi il rappresentante. In quanto 
a lui nel suo particolare, non era personaggio notevole, 
e la sola considerazione della sua condizione politica, 
era quella la quale aveva persuasi i Firentini a riporre 
fiducia in lui. La sorte di Malatesta dipendeva da quella 
di Firenze. Egli era figliuolo di quel Baglioni al quale 
Macchiavelli aveva mosso rimprovero di non avere fatti 
prigionieri Giulio II ed i cardinali, e che più tardi 
Leone X aveva saputo indurre a portarsi a Roma, dove 
Michelangelo 7 
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lo fece decapitare. Si ritenne a Firenze che il figliuolo 
di un tal uomo non avrebbe mai riposta fiducia nei 
Medici, quanto meno in Clemente, che aveva consigliata 
a Leone l’uccisione del padre di lui. Si sapeva che a 
Roma non si attendeva che un’ occasione propizia , per 
cacciare di Perugia i Baglioni, siccome erano stati cac- 
ciati già di Bologna i Bentivogli ; che si volevano torre 
di mezzo tutti quei tiranelli, nelle varie città dello stato 
pontificio. A ciò si doveva in fin del conto aspettare 
Malatesta, per quante buone parole gli si facessero ora 
pervenire dal Vaticano. Durando per contro la libertà 
a Firenze , egli acquistava una posizione di fronte a 
Berna, che nessuna amicizia di pontefice sarebbe valsa 
a procacciargli. 

Tuttavia si diffidava di lui, imperocché anche nel 
caso opposto sarebbe stato semplice il conto; ma a que- 
sto caso si pensava a Firenze con minor sangue freddo, 
che non vi pensasse lo stesso Malatesta. Egli dovette 
ad un certo punto aver pensato già a tenersi in ogni 
possibile evento aperta la via alla ritirata, qualora la 
sua politica fosse stata attraversata dai Firentini. Non 
è d’uopo per farsi un’idea precisa della posizione del 
Malatesta, nè procedere ad un’analisi del suo carattere, 
nè far menzione delle doti particolari che gli potessero 
essere proprie. Nel caso iu cui avesse voluto intendersi 
con il Papa, non aveva che a mantenere questi nella 
condizione in cui si era desso collocato. Clemente aveva 
fatte all’Órange promesse, delle quali ben sapeva avrebbe 
questi richiesto T adempimento , ricorrendo anche alla 
violenza. Nel caso in cui gl’imperiali si fossero impa- 
droniti di Firenze , l’ Orange avrebbe potuto benissimo 
trattare con i cittadini senza l’ intervento' del Papa , e 
chi sa quali risoluzioni si sarebbero potute prendere , 
per odio dei Medici, e nella speranza di un avvenire 
migliore ; e questa si era la ragione , per la quale il 
Papa tentava continuare mantenersi in relazione con 
i Firentini. Doveva impedire ad ogni costo che la città 
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cadesse nelle mani ^i forastieri, ed in ciò non vi era 
tradimento. Ed a questo scopo era necessario che qua- 
lora Firenze non avesse potuto durare più ad -opporre 
resistenza, serbasse Malatesta nell’ interno della città 
forza bastante , per poterne impedire al principe l’ in- 
gresso. Gli era quindi uopo risparmiare suoi soldati, 
e da ciò derivava quella condotta equivoca, che aveva 
tutto l’ aspetto di tradimento. Sarebbe stato possibile 
eseguire sortite con esito felice, ed il Malatesta o le 
impediva, o le eseguiva con forze insufficienti. Dal mo- 
mento che si avvidde nulla esservi più luogo a sperare 
da Francia , da Venezia , e da Ferrara » non ebbe più 
interesse ad appoggiare la difesa dei Firentini, nè ad 
esporre suoi soldati in una lotta, della quale anche 
l’esito felice non gli avrebbe arrecato più verun utile. 

In tal senso si può dire avere Malatesta ingannati e 
traditi coloro ai quali aveva giurato prestare buoni 
servigi, mentre non si può risparmiare ai Firentini il 
rimprovero , di essersi ingannati e traditi , coll’ avere 
affidato ad un uomo , di cui ben conoscevano i disegni 
e le intenzioni, il potere che in ultima analisi riuscì a 
loro danno. 

Il 25 gennaio 1530 gli venne affidato il comando in 
capo delle truppe, e la solennità ebbe luogo davanti il 
palazzo della Signoria. La ringhiera sopra i leoni in 
marmo, dove soleva prendere posto la Signoria era sor- 
montata da una corona in oro ; tutto all’ intorno sta- 
vano i cittadini armati. Malatesta comparve con una 
medaglia al berretto, sulla quale stava scritta la parola 
Libertas, e ricevette dal gonfaloniere, il quale pronunciò 
un discorso ampolloso , il bastone del comando. Un 
acquazzone che venne a disturbare la funzione , fù in- 
terpretato dagli uni qual foriere di sventura, dagli al- 
tri in senso opposto. Le truppe assoldate non oltrepas- 
savano i dieci mille uomini , tuttoché le paghe fossero 
corrisposte al Malatesta in ragione di quattordici mille, 
ed uguale all’ incirca si poteva calcolare il numero dei 
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cittadini armati; se non che, tanto il numero di que- 
sti, quanto quello dei soldati, andata soggetto a con- 
tinue variazioni. Ora arrivavano in città soldati dei 
presidii delle piccole fortezze dei dintorni , ora passa- 
vano soldati e cittadini nel campo nemico ; e talvolta 
pure , si presentavano in città disertori da questo. In 
complesso però , in città il numero dei difensori cre- 
sceva lentamente, mentre al campo nemico giungevano 
di continuo nuovi rinforzi. Il Papa arruolava soldati 
dovunque li poteva rinvenire, e le truppe spedite da 
Bologna dall’ imperatore erano di somma importanza , 
siccome quelle che si componevano in gran parte di 
vecchi soldati spagnuoli, rotti ai disagi, ed alle fatiche 
della guerra. 

Verso il fine di gennaio apparvero in Firenze i primi 
sintomi che accennavano la necessità di una pronta de- 
cisione ; cominciarono a scarseggiare le carni. Nel campo 
nemico per contro , difettavano il pane ed il vino. Gli 
animali venivano di fuori , ma i carri carichi rimane- 
vano spesso arenati per le cattive strade. In quell’epoca 
cominciarono finalmente gl’imperiali a stabilirsi pure 
sulla parte a settentrione dell’ Arno. Maramaldo, rino- 
mato capitano napoletano, vi portò da Bologna un due 
mille soldati spagnuoli. La città non si poteva punto 
dire pienamente circondata , ma 1’ arrivo dei soccorsi 
diventava più malagevole. Il Varchi fa notare però , 
come nè la mancanza di mezzi di difesa, nè i progressi 
del nemico valessero a scoraggiare i cittadini. Nessuno, 
dice, dalla vita che si menava a Firenze, avrebbe potuto 
ritenere trovarsi in una città stretta d’ assedio. Il 
danaro vi correva in abbondanza, tuttoché le tasse vi 
fossero gravosissime , e Michelangelo per la parte sua , 
aveva dovuto concorrervi per ben mille cinquecento du- 
cati. Le relazioni sociali erano facili, quali non si erano 
vedute mai a Firenze. Su tutte le case leggevasi scritto, 
con il carbone o con il gesso « poveri , ma liberi, » e 
dovunque sorgeva un contrasto, il primo grido era: 
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« aspettate che sia scomparso il pericolo. » Si conti- 
nuava intanto a lavorare alle fortificazioni, imperocché 
si aspettavano ragguardevoli corpi di truppe sull’altra 
sponda dell’ Arno , dove poco si era fatto insino allora 
per porla in istato di difesa. 

Poco a poco però non tardò la città ad essere cir- 
condata da quella parte pure. Il 13 febbraio arrivarono 
al campo imperiale i lanzichenecchi tedeschi, guidati 
- dal conte di Lodrone , i quali , per la pace conchiusa 
con Venezia, si erano potuti trarre dalla Lombardia, e 
da quel momento cessò S. Miniato dall’essere l’unico 
obbiettivo dei proiettili nemici, e fin dal 2 febbraio, in 
cui le comunicazioni con Pisa, e con Livorno erano 
tuttora molto più libere che non dopo la venuta dei 
Tedeschi, l’ ambasciatore di Venezia aveva scritto alla 
republica , che le carni si venivano facendo sempre più 
preziose, e che non avrebbero tardato guari a difettare 
del tutto. 

In vista del pericolo sempre più minaccioso , la Si- 
gnoria decise di armare cinque mille seicento operai , 
e sei mille contadini, non che d’imprigionare quindici 
cittadini gravemente sospetti di relazioni con i Medici. 
Non parrà, strano questo provvedimento , qualora si 
ponga mente al modo sorprendente, col quale, ad onta 
di ogni maggiore precauzione, le deliberazioni della Si- 
gnoria intorno agli argomenti i più gelosi, pervenissero 
tosto a cognizione dei molti Pirentini che si trovavano 
nel campo imperiale, ad attendervi la vittoria del Papa. 
Si era questi fatto fare in segreto fin dal 1527, dal 
Tribolo, scultore ed allievo di Michelangelo , un piano 
in rilievo di Firenze, il quale riproduceva la città, tutta 
quanta, nei minimi suoi particolari, e su quello stava 
Clemente studiando il corso degli avvenimenti. Quali 
diversi pensieri doveva nudrire Michelangelo in città, 
allorquando il 22 febbraio, siccome ci risulta da una 
notizia pervenutaci per incidenza, dopo averne ottenuta 
facoltà speciale dagli operai della fabbrica del duomo , 
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saliva sulla cupola di S. Maria del Fiore , per esami- 
narvi i progressi dell’assedio. Era imminente la pri- 
mavera, e le condizioni degli assedianti miglioravano 
di giorno in giorno, mentre i cittadini sentivano che 
pur troppo l’entusiasmo cominciava venir meno, e che 
era ora mai tempo di tentare un colpo decisivo. 

Nei primi giorni di marzo, l’imperatore il quale era 
stato incoronato il 24 febbraio , partì di Bologna pren- 
dendo la via del settentrione , ed il Papa a sua volta 
si mosse per far ritorno a Roma. Trovavasi sprovvi- 
sto di danaro a tal segno , che non. era più in grado 
di corrispondere le paghe ai soldati, cosicché il numero 
dei disertori che affluivano in città dal campo imperiale 
si faceva maggiore ogni giorno, ma le carni erano pres- 
soché scomparse, e cominciavano a spesseggiare le ma- 
lattie. Nell’ aprile i dieci mille uomini di Malatesta 
trovavansi ridotti alla metà , ed in complesso , dal 15 
marzo al 15 aprile, erano perite cinque mille ottocento 
persone. I cittadini volevano battersi, e facevano vive 
istanze presso il Malatesta, perché li volesse portare in 
campo aperto, ma gl’ Imperiali si ripiegavano , ed evi- 
tavano ogni scontro. Quando i Firentini pervenivano 
fin presso ai loro trinceramenti , e li provocavano ad 
uscire fuori , rispondevano ironicamente che loro non 
andava a genio venire seco loro alle mani. « Dovete 
soffrire la fame, gridavano , in fino a tanto vi possiamo 
trascinare colla corda al collo, come cani. * 

Michelangelo a quell’ epoca trovavasi occupato giorno 
e notte a S. Miniato. Udì colà che Mario Orsini , que- 
gli che gli aveva detto alcuni mesi prima che Mala- 
testa era un traditore, era stato ucciso da palla nemica. 
Non tardò guari la notizia a divulgarsi per tutta la 
città. Ne’ tempi in cui gli uomini difendono il sommo 
bene, tutti gl’interessi privati si confondono nell’inte- 
resse generale, nella stessa guisa che tutti coloro i 
quali stanno sopra una nave che arde , non hanno che 
un sol pensiero. Nessuno risente quanto non produrrebbe 
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contemporaneamente impressione agli altri. Tutti pas- 
sano assieme dalla sfiducia alla speranza, dalla speranza 
al disinganno , e ciò risulta per Firenze in que’ giorni 
dalle informazioni spedite quotidianamente a Venezia 
dal Cappello ; e sapendo quali fossero i pensieri , quali 
le sofferenze di tutti i cittadini , si conoscono quelli e 
queste purè di Michelangelo , senza che sia d’ uopo ac- 
cennarle in modo speciale. 

Egli era oramai vecchio, ma assuefatto al lavoro nel- 
l’arte, gli riusciva impossibile astenersene totalmente. 
Vi erano giorni in cui il pericolo per S. Miniato non 
era cotanto stringente, e quelle giornate Michelangelo 
le passava solitario nel suo studio. Mentre al di fuori 
combatteva contro i Medici , lavorava nelle sue dome- 
stiche pareti ai sepolcri di quelli, ma in segreto, per- 
chè qualora la cosa si fosse divulgata, lo avrebbe po- 
tuto rendere sospetto. E quasi si potrebbe argomentare 
dalla continuazione di quei lavori, che nudrisse in fondo 
del cuore ben minori speranze di quanto manifestava 
in publico, e che punto non si accostasse alle illusioni 
a cui si abbandonavano ogni giorno i Signori a palazzo. 

Forse scrisse in allora il sonetto seguente, che venne 
publicato non ha guari per la prima volta , e che può 
essere interpretato quale allusivo a Firenze, ed alla sua 
libertà. 

La ragion meco si lamenta e dole, 

Parte eh’ i spero amando esser felice ; 

Con forti esempli, e con vere parole 
La mia vergogna mi rammenta, e dice 

Che ne riporterà dal vivo sole 
Altro che morte! E non come Fenice, 

Ma poco giova che chi cader vuole 
Non basta l’altrui man, pronta e vittrice.' 

1’ conosco i miei danni, e ’l vero intendo 
Dall’altra banda; alberga un altro core 
Che più m’ uccide, dove più m’ arrendo. 

In mezzo di due morti e ’l mio signore ; 

Questa non voglio, e questa non comprendo 
Così sospeso, il corpo e l’alma muore. 
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Il sonetto trovasi scritto sopra un foglio , nel quale 
si leggono pure le parole seguenti. « Io Michelangelo 
Buonarroti, quando tornai di Venezia trovai in casa al- 
l’ incirca cinque some, di paglia ; dopo ne comperai tre 
altre some , e tenni per circa un mese tre cavalli , ma 
ora non ne ho più che uno. Il 6 gennaio 1530. *■ E 
sopra , di altro pugno ; « Gonfalone Chiave. Quartiere 
S. Croce » indirizzo della casa di Michelangelo. Era 
questa, secondo ogni probabilità, una dichiarazione che 
si richiedeva ai cittadini, in vista dei bisogni ,. i quali 
si andavano facendo ogni giorno più stringenti In ap- 
parenza quei versi non sarebbero altro che versi d’ amore, 
ma nessuno potrà però contrastare a quelli un senso 
recondito ; resta a vedersi unicamente , se io abbia 
còlto nel vero nell’ attribuire quel sonetto alle condi- 
zioni di Firenze; se non che, rimane lecito in tanta 
scarsità di notizie per quei giorni, lo arrischiare una 
conghiettura (21). 

In quell’epoca pure prese Michelangelo di bel nuovo, 
a dipingere dopo trascorsi all’ incirca venti anni, dac- 
ché non aveva preso in mano più il pennello , giacché 
sembra che ultimata la cappella Sistina, egli avesse 
abbandonata totalmente la pittura. 

Per dir vero in una sua lettera del 1523, il cardinale 
di S. Marco gli ricordava in modo amichevole la pro- 
messa fattagli di un quadro per il suo gabinetto di 
studio ; ma questo , o non fù mai eseguito , o non ne 
rimase ricordo, dacché non ne fanno parola nè il Vasari, 
nè il Condivi. Ora cominciò un quadro commessogli dal 
duca di Ferrara, Leda con il Cigno, e lo eseguì a tem- 
pera, dopo averne disegnato prima il cartone. Vuoisi * 
che quest’ultimo si trovi in Inghilterra, dove però io 
non l’ho veduto. Ed anche l’originale che taluni sosten- 
gono abbia voluto far ardere Ludovico XIII, deve essere 
stato salvato dalle fiamme in cattive condizioni. Per 
contro ne esistono incisioni antiche, e copie, talune delle 
quali poco mon che contemporanee dell’originale. Si può 
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vedere facilmente quella eseguita in grande e con mae- 
stria , benissimo conservata poi , del museo di Dresda , 
dovuta probabilmente al pennello di un qualche artista 
fiammingo, ed adattissima a dare idea sia del disegno, 
che del colorito dell’originale (22). 

Non intendo dare qui una descrizione di quel quadro. 
Nella stessa guisa che esistono cose, le quali non si 
possono esprimere che con parole, e che non si prestano 
alla riproduzione col disegno, vi sono quadri, i quali 
non si possono descrivere; imperocché gli oggetti che 
vi scorgiamo, sembrano trasformarsi, quando si prova a 
darne un’idea colle parole. Basterà il dire, che mentre 
gli altri artisti i quali presero a dipingere Leda col 
Cigno, non seppero far altro che rappresentare una bella 
donna nuda, la quale riceve le carezze di un cigno , in 
guisa che se si fosse perduta la memoria della favola 
antica, a mala pena si potrebbe sospettare 1’ argomento 
della composizione ; Michelangelo rappresentò la figura 
di Leda , e l’ avvenimento che a questa si riferisce , in 
modo cotanto grandioso, cotanto evidente nel senso sto- 
rico, che reca propriamente stupore la sua capacità sia 
nell’ afferrare il senso delle cose, sia nel riprodurlo. Nes- 
suna delle altre sue figure di donne ha un aspetto co- 
tanto colossale , quanto questa sua Leda. Dessa giace 
distesa, e lo sguardo vago, che cade sul petto, pare ri- 
velare il presentimento di tutti i mali che deriveranno 
a Troia ed alla Grecia, dalla sua unione con il cigno. 
È bella abbastanza per potere essere la madre di Elena, 
e dei due fratelli gemelli dissimili , Castore e Polluce, 
i quali devono tutti e tre l’ esistenza a quell’unione. 
Nessuno pensa alle figure di eroi del Correggio, e degli 
altri pittori i quali vollero rappresentare questa scena, 
presso i quali la discesa di Giove sotto la forma di 
cigno perde il suo carattere sopranaturale, cosicché il 
quadro diventa poco meno che un quadro di genere. Il 
cigno di Michelangelo , scende quasi nuvola pregna di 
neve, dalle vette di una catena di monti. Si comprende, 
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si sente, che mentre lavorava a quel quadro, il suo pen- 
siero non era menomamente a Firenze; che era immerso 
tutto nelle memorie della Grecia antica, libero dal peso 
degli avvenimenti, dal quale tutti si trovavano oppressi 
in quei giorni d’ angoscia. 

Di quando in quando però , splendeva un raggio di 
speranza sull’ infelice città. Sembrava che ad Oriente 
le cose volessero prendere buona piega a suo favore. 
Nella guisa in cui sogliono talvolta il bene ed il male 
incarnarsi in certe figure, faceva contrasto a quella di 
malaugurio in città del Malatesta, quella fuori delle 
mura di un uomo dal quale Firenze si aspettava la sua 
salvezza, Francesco Ferrucci, il cui nome è conosciuto 
tuttora in quella oggidì persino dai ragazzi , e la cui 
statua sorge a fianco di quelle di Dante , di Michelan- 
gelo, e di altri illustri cittadini. 

Ferrucci usciva da famiglia nella quale le virtù 
guerriere erano ereditarie da varie generazioni. Nel 1528 
era ritornato solo a Firenze degli ufficiali superiori i 
quali si erano portati a Napoli coll’ esercito francese 
capitanato dal Lautrec. Gli altri, con due terzi dei sol- 
dati firentini, erano caduti colà vittima della peste, e 
Ferrucci seppe ricondurre in Toscana i pochi superstiti 
con tanta valentia , acquistandosi fama per la rigorosa 
disciplina in cui li mantenne, in guisa che la Signoria 
lo promosse di grado in grado, affidandogli nel 1529 il 
comando superiore in Empoli, piazza di molta impor- 
tanza, sulla strada fra Firenze e Livorno, per dove giun- 
gevano alla città assediata le polveri da guerra e le 
carni. 

Ivi formò disegni di guerra, ai quali non pensavano 
nè Malatesta, nè la Signoria, e per prima impresa ri- 
conquistò Yol terra, la quale si era ribellata ai Firentini, 
e data al Papa. 

Di là domandò rinforzi a Firenze , e gli furono spe- 
diti cinquecento fanti, i quali attraversando il campo 
nemico, e combattendo vaìorosamente contro cinquecento 
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cavalli imperiali, riuscirono splendidamente ad ottenere 
il loro scopo, perdendo soltanto quattro uomini, ed uno 
dei loro capitani , mentre fecero toccare al nemico la 
perdita di ottanta soldati e di tre ufficiali; ed anzi, 
scrisse Cappello, che se avessero avuto seco i duecento 
cavalli che partirono contemporaneamente di Firenze, 
ma che presero altra strada, avrebbero distrutta tutta 
quanta la cavalleria nemica. - 

Quel fatto d’armi era successo il 24 marzo, e fin dal 29 
si riceveva a Firenze la notizia della presa di V.olterra. 
Furono fatti prigionieri colà quattrocento Spagnuoli, e 
si conquistarono le artiglierre pesanti, che i Genovesi 
avevano fornite al Papa. In pari tempo si ebbero let- 
tere di Francia, le quali annunciavano che il re fra 
pochi giorni avrebbe riavuti suoi figliuoli , e che , otte- 
nuti quelli, sarebbesi tosto mosso a soccorso di Firenze. 

Nel campo imperiale intanto, già da tempo covavano 
mali umori; di Roma stentavano ad arrivare le paghe; 
sorgevano ad ogni istante gare fra le varie nazionalità; 
ed allorquando , colà pure , si conobbe al 1° maggio la 
presa di Volterra, e si sparse la voce, che tutta quanta 
la Toscana si sarebbe sollevata fra breve , a favore dei 
Firentini, gli Spagnuoli si ribellarono, s’impossessarono 
delle artiglierie a guarentigia delle paghe che non erano 
loro state corrisposte , volevano partire ; ed il principe 
durò fatica a tranquillarli, facendo loro corrispondere 
un acconto. Nel giorno seguente si seppe in città che i 
gentiluomini a cavallo avevano abbandonato il campo 
per portarsi a Napoli , grandemente minacciata già da 
tempo dai Turchi, e tutti furono persuasi che fra un 
due settimane , tutto l’esercito sarebbe partito a quella 
volta, e che Firenze sarebbe stata libera. 

Se non che, la mortalità andava aumentando di giorno 
in giorno. Si era nella necessità di fare pane con cereali 
d’ogni più infima qualità, difettando totalmente il fru- 
mento. Mancavano del pari l’olio ed il vino ; si uccide- 
vano cavalli, asini, gatti ; ma le buone notizie sosteno- 
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vano il coraggio degli assediati , fra le privazioni. Si 
prese la decisione di mandare rinforzi al Ferrucci ar- 
ruolando a questo scopo sei mille uomini , che si rin- 
vennero specialmente fra i disertori del campo imperiale. 
La bramosìa di .combattere , di venirne alle mani , si 
fece di una tale imponenza, che ad onta dell’opposizione 
del Malatesta, venne deciso di eseguire una sortita su 
grandi proporzioni, il 5 maggio. Come ben si può com- 
prendere il nemico n’ ebbe avviso in anticipazione. Si 
attaccarono i trinceramenti degl’ Imperiali sulla sponda 
a mezzogiorno dell’Arno, e si combattè con tanto ardore, 
che si dovettero chiamare in soccorso le truppe che 
stavano all’ altra parte del fiume , mentre dal lato dei 
Firentini, Malatesta stesso voleva lanciarsi nella mi- 
schia desso pure, e durarono fatica i suoi a trattenerlo, 
siccome quegli che era inoltrato negli anni, e malatic- 
cio. Verso sera egli diede il segno della ritirata; uno 
fra i migliori suoi ufficiali, che comandava in sua vece, 
riportò una ferita mortale. In complesso toccarono mag- 
giori perdite al nemico, che non ai Firentini, e fù ac- 
certato di poi, che se si fossero impiegate tutte le forze 
che si avevano disponibili, si sarebbe occupato il campo 
nemico, e posto in rotta gl’imperiali. 

Le notizie intanto che si ricevevano dal Ferrucci 
valevano a compensare dell’ esito fallito di quel tenta- 
tivo. Si comprese allora per la prima voita, di quale 
importanza fosse stata la presa di Volterra, in vista 
specialmente dei disegni che il nemico aveva su quella. 
Difatti si era stabilito di concentrare colà un corpo for- 
mato di Palleschi, il quale in unione agli Spagnuoli, 
comandati dal Maramaldo, avrebbe dovuto muovere con- 
tro Pisa, Pistoia, ed Arezzo, dove la cittadella era tut- 
tora occupata dai Firentini;, mentre si sarebbe ristretta 
sempre più la cerchia attorno a Firenze. Occupata Vol- 
terra dal Ferrucci, veniva a mancare la base di questa 
operazione. A vece di potere muovere contro altre piazze, 
doveva il nemico pensare anzitutto a riavere Volterra, 
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dove il Ferrucci nulla trascurava per porre la città in 
istato di difesa. Aveva trovato colà vino, olio, grano in 
abbondanza ; aveva saputo del pari procurarsi danaro, 
ed i soldati non gli facevano difetto. Tutto dava luogo 
a sperar bene. 

Firenze per contro era stata totalmente accerchiata 
fin dal 12 maggio, e duecento montoni arrivati appunto 
in quel giorno , furono le ultime carni che penetrarono 
nella città. Ad onta di tutto ciò, il 15 venne festeggiato 
solennemente l’anniversario della riavuta libertà. Baccio 
Cavalcanti, uno dei più ardenti cittadini , pronunciò in 
duomo, dopo la messa, un discorso ampolloso, conchiu- 
dendo colle parole « la morte o la libertà. * Nel giorno 
seguente, davanti alla chiesa di S. Giovanni, sulla piazza, 
ed alla presenza dei magistrati tutti, i cittadini presta- 
rono ad uno ad uno il giuramento di fedeltà alla Si- 
gnoria, e di volere, vincere o morire. Furono decretate 
nuove tasse sui capitali in deposito , sulle fondazioni, 
sui beni ecclesiastici, sui redditi dello spedale , delle 
corporazioni. 

Se non che, in mezzo a tutto questo entusiasmo mu- 
tarono le sorti della fortuna. 

Ferrucci allorquando si era portato a Volterra, aveva 
lasciato in Empoli in qualità di commessario un citta- 
dino Firentino, conosciuto per uomo probo e dabbene, 
nò meno sicuri parevano tutti quelli che stavano sotto 
suoi ordini. Ad onta di tutto ciò , riuscì ai Firentini i 
quali si trovavano al campo imperiale, indurli al tra- 
dimento. Il 28 maggio Empoli fù presa dagli Spagnuoli, 
saccheggiata, e per due giorni dovettero i cittadini di 
Firenze, le gentildonne , e le ragazze, che al dire del 
Ferrucci, avrebbero bastato a difendere la città, stare 
esposti sul limitare del campo imperiale al ludibrio dei 
nemici. 

Negli stessi giorni, cadde pure per tradimento la cit- 
tadella di Arezzo, e di Francia si seppe che non sareb- 
bero restituiti al re i figliuoli, in fino a tanto non fosse 


Digitized by Google 


— 106 — 

presa Firenze ; ed intanto mentre andava crescendo ogni 
giorno la scarsità di viveri, gl’ Imperiali sorprendevano 
in Empoli un convoglio che recava dodici mille misure 
di grano, non che tre mille barili di vino , e se n’ im- 
possessavano. Non rimaneva ai Firentini altro cibo che 
pane di pessima qualità, non altra bevanda che acqua. 
Nulla si poteva aspettare più dal di fuori ; le strade 
erano ingombre di cadaveri. Nel campo, a vece di por- 
tarsi il rimanente dell’esercito a Napoli contro il Turco, 
ne tornavano i cavalli imperiali. Tutto ad un tratto si 
seppe essere comparso presso Malatesta un messo del 
Papa, che recava la proposta di entrare in trattative, 
ma gli fù risposto doversi Clemente rivolgersi alla Si- 
gnoria ; che non s’ intendeva trattare , nè per mezzo di 
ambasciatore, nè per mezzo di Malatesta. Non si ave- 
vano più altre speranze che nel Ferrucci, il quale si 
trovava a Volterra di fronte al Maramaldo. 

Si unirono a quest’ ultimo gli Spagnuoli che avevano 
preso Empoli, ed una divisione uscita dal campo, e 
comandata dal marchese del Guasto. Questi rinforzi ar- 
rivarono sotto le mura di Volterra il 12 di giugno , e 
stanchi dalla marcia trascurarono nell’ accamparsi le 
cautele indispensabili. Se ne avvidde tosto Ferrucci e 
non tardò ad attaccarli , ma soprafatto dal numero , si 
dovette ritirare. Nel giorno seguente del Guasto pose 
in ordine le batterie, ed al terzo giorno aprì il fuoco. 
Ferrucci, quantunque fosse travagliato da due ferite, 
si fece portare sulle mura in una sedia, e gli Spagnuoli 
furono respinti. Nel giorno successivo del Guasto rice- 
vette quattro nuovi cannoni, ed aprì di bel nuovo il 
fuoco, con quattordici pezzi di artiglieria. Gli Spagnuli 
mossero di bel nuovo all’ assalto , e Ferrucci , sebbene 
assalito dalla febbre , prese parte ancora questa volta 
alla mischia. La città non si difendeva soltanto colle 
armi, ma cacciava addosso agli assalitori olio bollente, 
ceste piene di sassi, e l’energica resistenza fù coronata 
di esito felice, imperocché il giorno dopo, gli assedianti 
si ritirarono colla perdita di ben seicento uomini. 
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Il principe d’Orango però, non volle saperne di rinun- 
ciare all’ impresa ; spedì al del Guasto due mille fanti, 
con un buon numero di cavalli, ordinandogli d’impadro- 
nirsi della città a qualunque costo. I Firentini, animati 
dai vantaggi ottenuti dal Ferrucci, non che dalla de- 
bolezza dell’esercito che stava davanti alla città, tenta- 
rono una sortita ; attaccarono il campo nemico , ucci- 
sero un cinquecento lanzichenecchi, e si ritirarono dopo 
avere toccata la perdita soltanto di cinquanta uomini. 
Nello stesso tempo Ferrucci respinse per la terza volta 
il marchese del Guasto dalle mura di Volterra , e gli 
Spagnuolì levarono ancora una volta l’assedio, con gravi 
perdite. Il Papa, il quale avava venduti od impegnati 
tutti suoi oggetti preziosi, non sapeva più a quali mezzi 
ricorrere per far danaro , mentre i cittadini trovavano 
sempre nuovi vasellami d’oro o d’argento da fondere, e 
da convertire in moneta. Dall’ una e dall’altra parte, si 
facevano gli ultimi sforzi. 

Venne intanto il mese di luglio. È d’uopo avere abi- 
tata Firenze in quella stagione, per comprendere come, 
circondata dei monti , collocata quasi in fondo ad una 
caldaia , vi regni un calore insopportabile , che non un 
soffio d’aria viene a menomare. L’Arno ameno nell’ in- 
verno , si abbassa allora oltremodo , e vi sorgono isole 
sabbiose. Le persone erano spossate di forze, quasi fos- 
sero travagliate da febbre ardente. Si faceva ogni giorno 
maggiore il caro dei viveri. Si cominciarono a bandire 
dalla città le donne di mal affare , quindi i contadini, 
i quali si erano ricoverati in quella. Si distrussero i 
tetti delle case, difettando la legna da fuoco. Si comin- 
ciarono a prendere provvedimenti eccezionali. Lorenzo 
Soderini , cittadino distinto , convinto di mantenere re- 
lazioni con il campo nemico, fu impiccato, ed il popolo 
voleva quasi prorompere a sommossa, perchè non glie 
lo si era consegnato vivo per sbranarlo. Alle altre ma- 
lattie si aggiunse ora la peste. La fiducia nel M ala- 
testa veniva ogni giorno meno , non si sperava più da 
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lui veruna risoluzione energica. Ferrucci venne nomi- 
nato comandante in capo di tutte le forze della repu- 
blica; gli fu dato ordine di portarsi a Firenze, ed al 
minimo indizio fosse per arrivare, i cittadini volevano 
uscire dalle mura. Si volevano attaccare da due parti 
gl’ Imperiali, e combattere fino all’ultimo sangue. Se si 
rimaneva perdenti, dovevano i cittadini rimasti a cu- 
stodia delle mura uccidere le donne ed i ragazzi, ap- 
piccare il fuoco alla città, quindi uscire alla loro volta 
in campo contro il nemico ; tali erano le ultime parole 
della deliberazione ; nessuna cosa rimanesse più di Fi- 
renze , all’ infuori del ricordo della grandezza d’animo, 
dij,cui intendevano dare esempio imperituro quelli che 
erano nati liberi, e che liberi volevano morire. 

Ferrucci ricevette il 14 luglio l’ordine della Signoria, 
recatogli da due giovani firentini, i quali travestiti, riu- 
scirono ad attraversare di notte tempo il campo nemico. 
Decise tosto di portarsi a Pisa, per marciare di là sù 
Firenze. Volterra, Pisa, e Firenze, formano un triangolo 
equilatero, e sul vertice di quello verso mezzodì siede 
Volterra. Ognuna delle tre città dista dall’altra da due 
a tre giorni di marcia. Non era possibile il portarsi 
direttamente da Volterra a Firenze, nella direzione fra 
levante e tramontana, perchè si sarebbe dovuto attra- 
versare contrada montuosa, difficile, ed ostile ai Firen- 
tini. Ferrucci dovette prendere la direzione fra tra- 
montana e ponente, per portasi sul mare a Livorno , e 
tentare da quello arrivare a Pisa, la quale giace a po- 
chissima distanza da Livorno. Di là, risalendo verso le- 
vante la valle dell’Arno, avrebbe potuto in breve per- 
venire a Firenze ; se non che , trovandosi a metà di 
questa strada Empoli, gli era forza pensare a sceglierne 
altra. 

Ferrucci si aprì la strada verso Pisa, non essendo 
riusciti gli Spagnuoli a contrastargli il passo ; se non 
chè appena giunto, fu colto di bel nuovo dall’ infermità 
che lo aveva travagliato già a Volterra, per cui dovette 



- 109 - 

perdere quattordici giorni preziosissimi. Intanto venne 
a mancare il danaro, ed i soldati si ammutinarono. 
Ferrucci spiegando dal suo letto la massima energia, 
riuscì ad ottenere danaro dai Pisani, ed andò tant’oltre, 
che avendo dichiarato un Pisano volere piuttosto mo- 
rire di fame che pagare , lo fece imprigionare , privan- 
dolo di ogni cibo, in fino a tanto ebbero suoi congiunti 
soddisfatta la somma richiestagli. Si apparecchiò con 
indomita forza di volontà a proseguire la sua strada 
verso Firenze , per dove , ristabilito finalmente dalla 
grave sua infermità, potò porsi in marcia l’ultimo di 
luglio. 

Non poteva pensare a riconquistare Empoli; si de- 
cise a prendere la strada per Lucca, Pescia e Prato, 
che stanno sur una curva verso settentrione, fra Pisa e 
Firenze. Aveva formato un disegno ardito. Sapeva come 
fossero pagati miseramente i soldati dell’Orange, e come 
sia agevole cosa spingere a ribellarsi truppe, alle quali 
non si corrispondono le paghe. Buona parte dell’eser- 
cito imperiale era formato di così detti Bisogni , la peg- 
giore razza di soldati che vi fosse in allora, mantenuti 
sotto le bandiere non già dal rispetto per i loro capi- 
tani, ma unicamente dall’ avidità di far bottino , e che 
era facile portare , dovunque potessero sperare soddi- 
sfare i loro istinti di rapina. Aveva Ferrucci in animo 
di comparire improvvisamente davanti al campo del 
principe, di proporre all’esercito di questi di lasciare, 
siccome aveva fatto già il Borbone, Firenze in disparte, 
e di portarsi sopra Roma, la quale aveva avuto campo 
già ad arricchirsi di bel nuovo , e che , priva di ogni 
forza, sarebbe come già altra volta, caduta facilmente 
nelle loro mani. 

Fen-ucci attraversa il territorio di Lucca, arrivò 
il 1° agosto sotto le mura di Pescia, ma ivi gli fu- 
rono negati sia viveri , che libero passo. Per ingan- 
nare Maramaldo che gli teneva dietro, si gittò nei 
monti, in direziono di Pistoia. Trovavasi* questa città 
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in singolari condizioni ; due partiti vi si contrastavano 
da buona pezza il primato , ed appunto negli ultimi 
tempi, eravi rimasto soccombente, ed era stato bandito 
quello favorevole a Firenze. I membri di questi si erano 
concentrati a Pisa, e si erano uniti al Ferrucci, spe- 
rando col prendere parte alla spedizione di questi, rien- 
trare in patria e riacquistarvi il predominio. Se non che, 
anche i loro avversari si erano armati, apparecchiati a 
difesa, e formavano un. nerbo di mille uomini all’ in- 
circa, di cui era forza al Ferrucci sbarazzarsi. Vi erano 
inoltre le truppe spagnuole, le quali costituite in bande 
di disertori dell’esercito d’assedio, percorrevano la con- 
trada a loro arbitrio , ponendola a ferro ed a fuoco , e 
che dopo avere dapprima offerti i loro servigi ai Fi- 
rentini, vista la caduta probabile della città, si erano 
decisi a fare guerra a questa. 

Per entità di forze, per comunanza di disegni, il ne- 
mico aveva vantaggio sul Ferrucci , il quale , ritardato 
dai bagagli, attorniato da spie, si avanzava lentamente 
verso Firenze. Nessuno però si arrischiava ad aggredirlo. 

Se vi fosse stato a Firenze alla testa del governo un 
uomo dotato dell’ energia di cui faceva prova il Fer- 
rucci in campo, le cose sarebbero andate ben altri- 
menti. Allorquando si leggono le sue lettere, nelle quali 
con stile conciso , con somma precisione , rende conto 
degli avvenimenti, si riterrebbe avere davanti agli oc- 
chi, ed udire parlare quest’ uomo fiero, ardito, instanca- 
bile. Trovasi sempre presente dovunque ; assume sempre 
per se la parte la più difficile. È sempre di buon ani- 
mo ; sà sempre trovare mezzo di portare riparo ad ogni 
evento sinistro. Affranto dall’ultima sua malattia, spesso 
in istato appena di stare in piedi, dà sempre suoi ordini 
con precisione , non cessa mai di avere lo sguardo ri- 
volto sopra ogni cosa. Le difficoltà accrescono la sua 
energia, ed era illimitata la fiducia che riponevano in 
lui i suoi soldati. Fin da giovane, senza badare alle con- 
seguenze, si slanciava sempre dovunque scorgeva un’in- 
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giustizia , e ciò tanto nelle strade di Firenze , quanto 
in campo ; e più di una volta i partiti contendenti fe- 
cero appello al suo intervento. Amato e venerato da’suoi 
nemici, faceva ora conoscere , quanto fosse meritata la 
fama di cui godeva. Peccato che si conobbe troppo 
tardi a Firenze il partito, che si sarebbe potuto trarre 
della sua persona. 

I quattordici giorni eh’ egli era stato ammalato a 
Pisa, riuscirono fatali alla città. Se nel giorno in cui 
si era presa la risoluzione di volere vincere o morire, 
si fosse uscito in campo , si sarebbe potuto in allora 
andare eroicamente incontro alla morte, siccome si era 
stabilito. Per contro si dovette aspettare, e perire per 
la fame. Finirono per rassegnarsi al pensiero di trat- 
tare con il Papa, coloro stessi i quali dapprima grida- 
vano al tradimento, ogni qual volta ne veniva fatta pa- 
rola. Pel momento però , riuscì ancora al partito il 
quale voleva spingere le cose agli estremi , di far pre- 
valere la propria opinione. I predicatori nelle chiese 
eccitavano il popolo alla resistenza ; non si volle dar 
retta alle osservazioni del Malatesta, egli dovette cedere, 
non essendo in grado di contrastare alla pubblica opi- 
nione, e neanco sicuro che gli stessi suoi soldati non 
lo avrebbero abbandonato , e non si sarebbero posti 
sotto gli ordini immediati del gonfaloniere. Il 31 luglio 
fu passata l’ultima grande rivista, e vi comparvero 
sedici mille armati, cittadini e soldati, con ventun pezzi 
d’ artiglieria. I capitani si accostarono ai santi sa- 
gTamenti. Il 1° agosto ebbe luogo una grande proces- 
sione. Yi presero parte il gonfaloniere , ed i membri 
della Signoria, recandosi tutti quanti a piedi scalzi, a 
visitare parecchie chiese. Tutti generalmente si comu- 
nicarono, molti fecero il loro testamento, ed ognuno di- 
spose la propria casa, quasi l’avesse ad abbandonare 
per sempre. Fu deciso di uscire in campo a combattere, 
mentre Ferrucci avrebbe dovuto scendere il 2 agosto 
dalle alture sopra Pistoia. Gli furono spediti all’ in- 
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contro due mille uomini , mentre gli altri erano desti- 
nati ad attaccare il campo nemico , il quale pareva 
tanto più facile ad essere occupato, in quanto ché si 
era partito in quel giorno stesso colle sue truppe il 
principe d’Orange, il quale aveva voluto muovere per- 
sonalmente contro il Ferrucci. 

Sarebbe stato possibile un combattimento decisivo. 
Le probabilità erano uguali per i due partiti, e stavano 
a favore dei cittadini il disprezzo della morte col quale 
si recavano a combattere, la cooperazione del Ferrucci, 
ed inoltre l’ indecisione degl’ Imperiali, i quali erano in 
buona parte in istato di ribellione , e propensi ad 
unirsi ai Firentini, quando fosse per arridere a questi 
la vittoria. 

Se non che , appunto in quel giorno del 2 agosto , 
consumò Malatesta il suo tradimento. Bicusò il suo 
assenso all’ uscita delle truppe. Nessuno sapeva meglio 
di lui come il campo nemico fosse pressoché sgombro 
di truppe , e facile ad occupare. Ne aveva notizie ben 
più sicure che non il gonfaloniere ed i Signori , impe- 
rocché non avevano questi neppure sentore, che il prin- 
cipe d’ Orange si fosse mosso col fiore delle sue truppe 
all’incontro del Ferrucci, in direzione di Pistoia, uni- 
camente perché teneva nelle mani la promessa di Ma- 
latesta, che avrebbe impedito si attaccasse il campo im- 
periale in quel giorno. 

Già da gran tempo stavano trattando l’uno coll’altro, 
dapprima nel modo che sapeva la Signoria, e segreta- 
mente dacché questa, negli ultimi giorni, aveva deciso 
non volerne sapere più di accordi. E non era totalmente 
solo il Malatesta a trattare con il principe. Si erano 
uniti a lui parecchi distinti cittadini firentini , e non 
già di quelli i quali formavano propriamente il partito 
de’ Medici, imperocché questi o avevano abbandonata 
già da tempo la città, o trovavansi sostenuti in carcere, 
ma bensì di quelli, i quali avevano acquistata persua- 
sione essere oramai impossibile potere continuare la lotta. 
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Non ebbe luogo una vera congiura, ma fu data in certo 
modo tacita guarentigia al Malatesta , che si sarebbe 
ratificato quanto avrebbe potuto concertare , per una 
soluzione pacifica delle cose. Senza di ciò , non si sa- 
rebbe desso arrischiato ancora di opporsi ricisamente 
alla Signoria, dichiarando impossibile la sortita. E 
senza quel partito, di cui la Signoria stessa sentiva il 
peso , si era quanto meno ottenuto di mandare i due 
mille uomini all’ incontro del Ferrucci. Nel 2 di ago- 
sto poi, quando Malatesta faceva prova tuttora alla pre- 
senza della Signoria di buona volontà, ed adduceva ra- 
gioni strategiche soltanto per opporsi alla sortita, aveva 
sporta già nelle prime ore preghiera al principe volesse 
Sua Altezza decidere, se dovesse egli Malatesta con tutte 
le sue truppe abbandonare la città, ovvero se dovesse 
costringere queste a porsi senz’ altro alla disposizione 
de’ Medici ; ed il principe , dopo avere data la sua 
adesione al primo partito, si era mosso all’ incontro del 
Ferrucci. 

Malatesta non si era arrischiato a presentarsi a pa- 
lazzo. Vi aveva mandate per iscritto le ragioni per le 
quali si opponeva alla sortita. Quello scritto era una 
menzogna; gli fu risposto pensasse a soddisfare a’ suoi 
doveri, e che si voleva combattere. Il 3 agosto Mala- 
testa rispose, che essendo impossibile combattere, avrebbe 
mandate al principe una o due persone munite di pieni 
poteri , che però quando fosse il principe per proporre 
condizioni inamessibili coll’onore della città, in allora 
sarebbe stato deciso di correre per l’ ultima volta la 
sorte delle armi; che prima però si dovesse radunare 
il consiglio grande, che vi dovesse comparire la Si- 
gnoria, che vi sarebbe intervenuto egli pure, che vi 
avrebbe esposto il suo modo di vedere; che quando l’as- 
semblea fosse per decidere doversi combattere , egli si 
sarebbe posto agli ordini di quella. 

Le idee, le viste dei partiti i quali lavoravano per 
mezzo del Malatesta, trasparivano in modo cotanto evi- 
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dente della lettera di questi, che la Signoria non potè 
più nudrire dubbio veruno intorno al vero stato delle 
cose, e la chiusa sovratutto della lettera, la quale ri- 
chiedeva una pronta risposta, apparve oltre modo in- 
solente. 

Difatti si pensava dal Malatesta provocare una ri- 
bellione contro la Signoria, per potere avere le mani 
libere, e fare che Firenze si abbandonasse per proprio 
impulso al Papa, e non vi fosse spinta da forza stra- 
niera. Si aspettava da un momento all’altro la notizia 
della disfatta del Ferrucci, e doveva questa dare il se- 
gnale del movimento contro la Signoria. 

Allora per la prima volta, vidde questa quale fosse 
la vera condizione delle cose. D popolo durava fermo 
sempre nella credenza fosse la città invincibile. Negli 
ultimi giorni si era preso un’ aquila, e la testa di que- 
sta era stata recata quasi in trionfo a palazzo , e pre- 
sentata al gonfaloniere, quasi fausto presagio della di- 
sfatta degl’imperiali. T predicatori non si stancavano di 
richiamare alla memoria del popolo le profezie del Sa- 
vonarola, ed un immenso tumulto sorse per le strade, 
allorquando si divulgò il tenore della lettera del Mala- 
testa. I cittadini si mossero in armi contro l’ abitazione 
di questi, decisi a sbalzarlo dal suo ufficio. La città si 
divise in due campi. Nell’ antica Firenze stava la Si- 
gnoria, si gridava morte ai traditori ; Oltrarno stava il 
generale attorniato da suoi soldati, ed in posizione da 
potere respingere i cittadini. Fra i due partiti correva 
il fiume, ed i ponti di questo erano destinati a servire 
ancora una volta di campo di battaglia, siccome alcuni 
secoli prima, quando le ultime famiglie dell’antica no- 
biltà stavano in armi, aspettando i cittadini ai ponti. 

Se non che ben altre notizie pervennero , che quelle 
che ognuno si aspettava. Si era data una battaglia, 
Ferrucci era rimasto vincitore , il principe d’ Orango 
era stato ucciso. Tutti i cittadini furono compresi d’ im- 
mensa gioia; rinacquero la fiducia, le speranze, mentre 


Digitized by Google 



- 115 - 

Malatesta ed i suoi rimasero, tutto ad un tratto, abat- 
tuti, sconcertati. La Signoria decise che si dovesse muo- 
vere senz’ altro , se non all’ attacco addirittura del 
campo nemicò, quanto meno a provocare questo a bat- 
taglia. Se non che, avvicinatisi i Firentini fin presso i 
trinceramenti degl’imperiali, questi non uscirono, ed i 
cittadini alla loro volta non li attaccarono. Si aspettava 
il Ferrucci , pensando si avrebbe sempre avuto tempo 
bastante a combattere , allorquando fosse quello com- 
parso , ma intanto il tempo' correva a favore del Ma- 
latesta. 

Ma il Ferrucci non venne. Era verissimo che aveva 
data battaglia , che l’ Orange era stato ucciso , ma nel 
corso della giornata si erano mutate le sorti della 
guerra, e Ferrucci era morto desso pure, come il suo 
avversario. Lo scontro aveva avuto luogo in una piccola 
città, nei monti in vicinanza di Pistoia. La mancanza 
di viveri aveva costretto il Ferrucci ad attaccare il 
nemico. Mentre egli entrava da una parte nella eitta- 
duzza, gli vennero incontro gli Spagnuoli, entrati da 
un’ altra porta. Si combattè contemporaneamente nelle 
strade, ed al di fuori in campo aperto, e Ferrucci 
stava sul punto di vincere, quando fu soprafatto dalla 
prevalenza delle forze nemiche. Circondato in una casa 
dove si era ridotto con pochi compagni , cadde nelle 
mani degli Spagnuoli, i quali lo portarono davanti a 
Maramaldo. 

Teneva finalmente questi nelle sue mani l’uomo che 
colla sua abilità lo aveva ingannato le tante volte , ed 
al quale non sì era mai trovato di fronte , che per es- 
sere o vinto, o circondato. I soldati del Ferrucci dopo 
Volterra avevano gridato sempre, miau! miau! impe- 
rocché nel dialetto di Napoli, d’ond’era originario, il 
nome di Maramaldo si pronuncia Maramau. Aveva 
mandato poco prima un trombetta quale parlamentario 
al Ferrucci, e questi lo aveva fatto impiccare. È fa- 
cile comprendere, come il Napoletano furente, data di 
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mano ad una picca si scagliasee contro il capitano di- 
sarmato, spossato dalla fatica, e gli lanciasse con una 
imprecazione un colpo nel petto. « Tu uccidi un morto » 
furono le ultime parole del Ferrucci. E nel ciò dire 
cadde a terra, dove gli Spagnuoli lo finirono. (23) 

Questi fatti avvennero il 3 di agosto , ed a quanto 
pare non se n’ebbe che il di 5 notizia positiva e sicura 
a Firenze. Coloro che li udirono, scrive il Varchi, sen- 
tirono tremare sotto di sé la terra , ed impallidirono , 
quasi fossero colti da morte. 1 Piagnoni soli, i quali 
consideravano Ferrucci quale novello Gedeone, nudri- 
vano tuttora speranza sarebbero comparsi gli angeli a 
difendere le mura di Firenze. Narravano le antiche 
profezie, che dapprima tutto avrebbe dovuto andare in 
rovina, ma che in ultimo la città sarebbe stata salvata. 

I cittadini furono colti quasi da un’ ultima terribile 
vertigine, non si pensava più a salvarsi, che a perire; 
quello che si voleva era combattere; ma intanto an- 
dava crescendo il numero di coloro i quali volevano a 
qualunque costo salvare la città dalle conseguenze fa- 
tali di un’ esaltazione d’ animi , oramai inutile. Si ra- 
dunarono attorno al palazzo coloro i quali persistevano 
a volersi difendere, ed il gonfaloniere spedì suoi ultimi 
ordini al Malatesta. Si radunò attorno a questi il par- 
tito contrario, ugualmente in armi, non solo per man- 
tenersi all’ interno della città , ma ancora per con- 
trastarne l’ingresso alle bande nemiche, cariche di 
bottino. 

Malatesta non aveva contratti obblighi , fuorché con 
il principe d’Orange. Si pose tosto in relazione con 
Ferrante Gonzaga, successore di quello, mandandogli 
Baccio Valori, commissario del Papa al campo impe- 
riale. Furono stabiliti con quello tre punti, quali basi 
della resa; ritorno dei Medici, libertà della città, sot- 
tomessione sotto l’osservanza delle condizioni che l’im- 
peratore avrebbe reputato opportuno di fissare, nel ter- 
mine di quattro mesi. Come ben si scorge Clemente 
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trovavasi costretto a promettere tuttora la libertà, im- 
perocché si era posto a disposizione dell’ imperatore , e 
di fronte a questi , non compariva altrimenti che uno 
dei due partiti. Era d’ uopo pure assicurarsi anzi tutto 
del gonfaloniere, della Signoria, e del popolo, i quali 
avrebbero potuto ancora incendiare la città, ed esporsi 
a morte sicura. 

Malatesta si restrinse a partecipare semplicemente 
alla Signoria quanto era succeduto , ed i Signori sali- 
rono in tanta collera, che volevano rimandare il mes- 
saggiere colle mani legate, dopo averlo fustigato; se 
non chè, scendendo a più miti consigli, si ristrinsero a 
rispondere al Malatesta di uscire a combattere, siccome 
richiedeva l’ onor suo. Malatesta allora domandò la sua 
licenza, e fù deciso di aderire alla sua richiesta. Le 
lettere relative portano la data dell’ 8 agosto, e fù ac- 
cordato al Malatesta il suo congedo, nella forma la più 
onorifica , richiedendolo contemporaneamente con fer- 
mezza, di far uscire le sue truppe dalla città. Malate- 
sta allora montò in furia alla sua volta, e cacciò il suo 
pugnale nel petto al latore della lettera della Signoria. 
I cittadini , i quali avevano l’ occhio a tutto, si solle- 
varono , decisi a pigliare vendetta di quel misfatto. Il 
gonfaloniere in armi si portò ai ponti , mentre Mala- 
testa alla sponda opposta dell’ Arno, fece voltare i can- 
noni contro la città , minacciando di aprire le porte di 
questa alle bande di Ferrante Gonzaga. Stavano gli 
uni contro gli altri, soldati contro soldati; cittadini 
contro cittadini ; imperocché negli ultimi giorni molti 
soldati si erano presentati al gonfaloniere, vincolandosi 
con giuramento a difendersi fino agli ultimi , ed era 
andato sempre crescendo il numero dei cittadini che si 
erano accostati al Malatesta, decisi ad opporsi, ove oc- 
corresse , seco lui alle decisioni della Signoria. Al di 
fuori stavano gl’ Imperiali, i quali cominciavano ad av- 
vedersi che Firenze non era preda la quale fosse loro 
riservata, e che vi giravano attorno, quasi avvoltoi fu- 
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renti attorno ad un cadavere , al quale non sia loro 
dato potersi accostare. 

Nella città la lotta stava per cominciare. Non occor- 
reva altro se non che il gonfaloniere salisse a cavallo, 
e desse il segno dell’attacco ai ponti, se non che in 
questo momento estremo fù attorniato da’ suoi amici, i 
quali lo esortarono a fare un ultimo tentativo di acco- 
modamento pacifico. 

H Gerolami cedette, e la cosa fù decisa. 

I cittadini sarebbero stati pronti a morire, ma a che 
si era aspettato un due giorni ancora a combattere? 
Forse, se non fossero stati cbtanto spossati dalla fame 
lo avrebbero ancora potuto, ma le forze vennero loro 
meno tutto ad un tratto. Da palazzo fù spedito un cit- 
tadino al Malatesta ; intanto venne la notte, ed i citta- 
dini, i quali avrebbero dovuto radunarsi sulla piazza 
attorno ai gonfaloni non comparvero. Era sottentrata 
una stanchezza generale , nella stessa guisa che coglie 
irresistibile il sonno chi ha vegliato molte notti ; non 
si aveva forza più per contrastare agli avvenimenti, che 
si accettavano quali si presentavano. 

I gonfaloni rimasero deserti e soli sulla piazza. Gli 
uomini, i quali parlavano poco prima di andare in- 
contro alla morte, non avevano il coraggio più di uscire 
per istrada ; come parimenti i soldati forastieri, in fino 
a tanto dimorarono in città, non si arrischiarono ad 
uscire la notte dal quartiere, nè farsi vedere. Malatesta 
era diventato tutto ad un tratto padrone di Firenze , e 
questo fù il fine della libertà di questa. Si spense nella 
sera dell’ 8 agosto 1530 l’ultima scintilla di essa, e 
nella notte successiva, provvidero i partigiani dei Medici 
a quanto rimaneva a fare. 
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CAPITOLO XI. 


Ristabilimento della Signoria dei Medici — Riconciliazione con il Papa — 
Lavori nella sagrestìa — L’arte antica paragonata all’arte moderna — 
Il giorno. Il crepuscolo, la notte — Alessandro de’ Medici duca eredi- 
tario di Firenze — Trattative con il duca d' Urbino — Viaggio a Roma, 
e nuovo contratto per il sepolcro di Papa Giulio — Lavoro assiduo 
nella sagrestia — La cittadella di Firenze — Collocamento a posto 
dell’ Ercole del Bandinelli — Morte di Clemente VII. 

( 1530 - 1535 ). 


Il 9 di agosto la Signoria notificò essere libero ad 
ognuno il deporre le armi, e tornare attendere ai pro- 
pri affari. Nel giorno 10 que’ cittadini i quali si erano 
accodati al Malatesta, domandarono fossero posti in li- 
bertà i prigionieri politici , ed uscirono difatti di pri- 
gione sessantacinque cittadini distinti, e Malatesta per 
contro faceva imprigionare un frate domenicano, il quale 
predicava con somma violenza contro il Papa. Volle 
farsi un mèrito verso questi mandandogli a Roma T in- 
felice monaco, il quale, rinchiuso in Castel S. Angelo , 
abbandonato ivi alla sporcizia ed ai mali trattamenti, 
finì per morirvi d’inedia. 

Il popolo intanto a Firenze forzò le porte delle pri- 
gioni, e quelli che vi erano rinchiusi riebbero la libertà. 
Il grido di palle! palle! ' risuonò di bel nuovo per le 
strade. Si ripresero a discutere di bel nuovo i patti 
della resa, mantenendo fermo che si dovesse conservare 
la libertà, e che nel resto, intorno alla forma di governo, 
avesse a decidere l’imperatore. 
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Un debole risveglio di energia si manifestò nel giorno 
seguente in quelli i quali avrebbero voluto continuare 
a combattere per la libertà, allorquando furono partiti 
i quattro ambasciatori spediti dalla Signoria, con pieni 
poteri , a Ferrante Gonzaga. La piazza davanti al pa- 
lazzo non tardò ad essere occupata da cittadini armati; 
ma non appena n’ebbero sentore gli altri i quali si 
erano accostati al Malatesta, e che si erano in un 
certo modo fortificati Oltrarno, si portarono dessi pure 
con armi bianche sulla piazza. Il Varchi è di parere , 
che si sarebbe potuta tentare ancora una volta la sorte 
delle armi ; se non chè , i cittadini che prima si erano 
portati sulla piazza si ritirarono , lasciando il campo 
libero agli altri. Alla sera gli ambasciatori imperiali, 
fecero ritorno dal campo dopo avere disimpegnato il 
loro incarico ; la capitolazione fù accettata 1' 11 e sot- 
toscritta il 12. L’esercito nemico ottenne ottanta mille 
scudi; la città si obbligò a consegnare al Gonzaga, entro 
due giorni, tutte le persone che questi avrebbe indicate, 
non oltre però il numero di cinquanta. Fu stabilito che 
Malatesta avrebbe continuato ad occupare la città fino 
a nuovi ordini dell’ imperatore , e che nel resto Autto 
sarebbe condonato, e posto in oblio. Tale si era l’ul- 
timo articolo della capitolazione; ma chiunque non 
fosse addirittura privo di senno e di esperienza, com- 
prendeva che tutta quanta la capitolazione si sarebbe 
potuta riassumere in un articolo solo ; il Papa tratterà 
la città a suo arbitrio, e prenderà vendetta de’ suoi ne- 
mici, ed avversari, sempre quando gli riuscirà averli 
nelle sue mani. Tutti quelli che poterono fuggire fug- 
girono; ed i più, a Venezia ed in Francia. Parecchi an- 
cora rimasero nascosti nella città stessa, dove nei mo- 
nasteri, nelle chiese, nelle case, non mancavano nascon- 
digli. Ogni casa possedeva a que’ tempi un sito recon- 
dito per le persone, come parimenti una stanza segreta 
destinata alle provviste di viveri, in occasione di peste 
e di carestia. 
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Michelangelo desso pure si tenne nascosto. Mentre la 
sua casa fi; ricercata più e più volte, egli si trovava 
ricoverato nel campanile di S. Nicolò Oltrarno , poco 
discosto dalla porta per cui si va a S. Miniato. Sembra 
pertanto che fosse rimasto fino all’ultimo fermo al suo 
posto. 

I Medici intanto procedevano lentamente, e con pru- 
denza. Durarono molta fatica a tenere lontane dalla 
città le bande degli assedianti , furenti per essere loro 
negato il sacco di quella. Gli Spagnuoli ed i lanzi- 
chenecchi tedeschi vennero alle mani fra di loro, nei 
loro accampamenti, e la fù quasi una battaglia formale ; 
ma nella notte si unirono per penetrare in Firenze, 
e fù d’uopo ricorrere alla forza per respingerli. Per 
vendetta cercavano intercettare 1’ arrivo delle derrate 
nella città, dove si durava fatica ad avere mezzi di 
sussistenza. Non si erano fatte le messi in quell’anno; 
tutte le campagne dei dintorni erano devastate , e le 
piccole città ed i villaggi erano sprovveduti ed esausti 
quanto Firenze. Ivi , dopo che tanti cittadini erano 
stati .uccisi , o morti , o fuggiti , cominciarono i pro- 
cessi , le esecuzioni , e le prigioni si riempirono di bel 
nuovo. Il Gerolami fù avvelenato nella torre di Pisa. 

II 20 agosto fù il primo giorno del nuovo ordine di 
cose. Baccio Valori fece suonare la campana maggiore e 
chiamò i cittadini a parlamento. Venne affidato a dodici 
fra questi l’ incarico di preparare una nuova costitu- 
zione per la città , e furono chiamati a quest’ ufficio i 
partigiani più caldi dei Medici. Il 12 settembre partì 
Malatesta, seguito da lungo convoglio di carri per por- 
tar seco quanto aveva tolto. Gli furono regalati pure 
alcuni pezzi di artiglierie. I lanzichenecchi tedeschi, 
che avevano presa parte all’ assedio occuparono la città, 
quale presidio pontificio , ed ivi pure fecero prova di 
sensi di umanità. Narra il Nardi come recassero as- 
sistenza alle donne , ed ai ragazzi che vagavano quà e 
là, spinti dalla fame, e li proteggessero contro gl’ Ita- 
liani, che volevano fare loro violenza od insulto. 
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I Medici erano pertanto di bel nuovo signori , ma 
quella che possedevano non era più 1’ antica Firenze. 
La città ricca , altiera , orgogliosa , voluttuosa , libera , 
attorniata di sobborghi, di ville, di giardini, era scom- 
parsa, e se ne parlava nei tempi posteriori , quasi di 
splendidezza magica perduta per sempre. Al pari di 
Roma dopo il 1527 , Firenze dopo il 1530 era mutata 
materialmente, e moralmente ; si era spenta per sempre 
quella sua forza propria, che in fino allora aveva for- 
mata la sua gloria, ed era stata la sorgente della sua 
libertà. 

II nome di Michelangelo era troppo grande , perchè 
si osasse rincorrere nell’onta di uccidere ovvero d’im- 
prigionare soltanto, un tal uomo (24). Inoltre, entrava 
nella politica del Papa procurare avere l’ apparenza 
che nella lotta avesse parteggiato a favore suo, quanto 
possedeva la città di più distinto. Questa massima venne 
osservata costantemente ; la guerra venne rappresentata 
quasi una sollevazione delle famiglie distinte di secon- 
di’ ordine, contro quelle che stavano in prima linea, a 
tale norma venne seguita del pari, nei processi, e nelle 
condanne, 

Furono offerte a Michelangelo , qualora si volesse 
presentare, libertà, sicurezza e la continuazione degl’ in- 
carichi affidatigli, sotto l’osservanza delle antiche con- 
dizioni. Finì desso per uscire dal suo nascondiglio, e 
per tornarsene a lavorare tranquillamente alla sagrestia. 
Durante l’ assedio si erano atterrati i ponti, per valersi 
dei legnami a far fuoco. Michelangelo non si diede 
pensiero nei primi tempi dei lavori di muratura, ed 
attese a scolpire le statue per i sepolcri. Lavorava con 
attività febbrile, non solo per lavorare, ma ancora per 
stordirsi , ed attese al lavoro con tanto ardore e con 
tanta assiduità, che nel corso di pochi mesi portò a 
buon punto le quattro figure colossali, destinate a gia- 
cere sui sarcofagi ai piedi delle statue di Lorenzo e di 
Giuliano. Per dir vero non diede loro 1’ ultima mano , 
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ma anche imperfette quali si scorgono , eccitarono dal 
primo giorno in cui vennero scoperte , in fino ad oggi, 
l’ ammirazione degli uomini. Sono le creazioni le più 
sublimi, dovute allo scalpello di Michelangelo. 

Si propose di rappresentare il tempo sotto forma 
simbolica, e lo raffigurò nelle quattro statue dell’aurora, 
della sera, del giorno, e della notte. Considerate due a 
due , quali stanno collocate sui sarcofagi , acquistano 
una nuova significazione, imperocché le due figure col- 
locate ai piedi di Lorenzo , rappresentano il contrasto 
perfetto fra la vita e la morte; ivi tutta la forza del- 
l’ uomo raffigurato dalla statua maschile del giorno ; 
colà la debolezza senza protezione, rappresentata da una 
donna immersa in profondo sonno , mentre 1’ aurora, ed 
il crepuscolo che stanno ai piedi di Giuliano, indicano 
il passaggio dell’ anima, dalla vita alla morte. La figura 
virile che accenna a volere riposare, ed alla quale 
sembra siano per calare le palpebre , è simbolo della 
partenza dell’ animo dal corpo nella morte ; mentre la 
figura della donna la quale sorge dal sonno , e sembra 
quasi provare dolorosa impressione all’aspetto della luce, 
rappresenta il passaggio dalla morte terrena , all’ im- 
mortalità. 

Questa figura , l’ aurora , è la più bella , ed in pari 
tempo quella condotta a maggiore perfezione di lavoro; 
imperocché , mentre nelle altre il capo può darsi sol- 
tanto poco più che sbozzato (sembrando che nelle sue 
statue Michelangelo lavorasse per l’ultima cosa la fisio- 
nomia ) in questa , ogni linea della figura porge tutto 
quanto il suo carattere. 

Dessa giace appoggiata colle spalle ad uno dei lati 
alquanto arrotondati del coperchio del sarcofago , non 
in atto però di riposo, ma quasi si girasse tuttora com- 
presa dal sonno, in guisa che mentre la parte supe- 
riore del dorso é tuttora appoggiata, volge allo spetta- 
tore la parte inferiore. Sta distesa sul lato diritto , 
colla gamba più vicina allo spettatore, che scende libe- 
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ramente dall’ alto, in atto quasi di stanchezza , legger- 
mente ripiegata soltanto nel ginocchio; mentre l’altra 
gamba è ripiegata a mezzo , col ginocchio sporgente , 
quasi volesse la giovane donna alzarsi, e cercasse un 
punto d’appoggio. Tutta questa gamba, dalla parte su- 
periore sino alla punta dei piedi , è lavorata in modo 
meraviglioso. L’altro piede manca dell’ultima mano alle 
dita. Il braccio diritto , sul quale si potrebbe il petto 
appoggiare, sembra posare colà unicamente a caso , e 
senz’idea di offerire un sostegno a quello. Al di sopra 
si sporge la spalla. La fisonomia rivolta totalmente allo 
spettatore, leggermente ripiegata addietro , porta T im- 
pronta della più profonda malinconia. L’ altro braccio 
s’innalza sopra il lato sinistro. Totalmente ripiegato 
porge il gomito, mentre la mano in addietro, colle dita 
aperte solleva un velo, quasi lo volesse portare davanti 
agli occhi, a riparo dello splendore del giorno. È sin- 
golare quanto si ripetano in Michelangelo i motivi, o 
le idee , o pensieri che dire si vogliono. Nelle pitture 
della cappella Sistina, dove si scorge rappresentata la 
creazione del sole e della luna, fra i vari angeli che 
circondano la figura di Dio padre, havvene uno, il quale 
si forma con una delle pieghe dell’ ampio mantello di 
quegli una specie di cappuccio, che cerca abbassare 
sugli occhi, quasi a riparo dallo splendore degli astri, 
i quali, creati allora appunto, dal sommo fattore, irra- 
diano per la prima volta la loro luce. 

Sarebbe impossibile descrivere la bellezza di quel 
corpo , totalmente nudo , uscito dallo scalpello di Mi- 
chelangelo, imperocché il velo che circonda il capo, non 
lo nasconde guari più, di quanto avrebbero potuto fare 
i capelli (25). 

Il Vasari dice che questa statua è superiore a tutto 
quanto abbia prodotta 1’ arte antica. 

È questo tal giudicio, che ricorda quello dei Francesi, 
quando sostengono essere le tragedie di Corneille, di 
Bacine, e di Voltaire, superiori a quello dei Greci an- 
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tichi. Se non che, ai tempi del Vasari*non erano an- 
cora molte le statue greche antiche venute alla luce ; 
quelle scoperte fino a quell’epoca, appartenevano per 
la maggior parte agli ultimi tempi dell’ arte greco-ro- 
mana, e non sarebbe stato già poco merito per Miche- 
langelo, lo avere superate quelle. Ma supponiamo che 
il Vasari avesse avuta conoscenza di quanto venne sco- 
perto di poi , e che ciò non ostante avesse emesso 
ugualmente quel suo giudicio , in qual parte sarebbe 
stato questo erroneo ? Quali sono i pregi, le doti carat- 
teristiche , che rendono le opere dei Greci superiori a 
quelle di Michelangelo ? 

Qualora noi dicessimo di un artista moderno , avero 
egli raggiunta quasi la perfezione dell’ arte greca, sorge- 
rebbe la Venere di Milo con un sorriso di bellezza ce- 
leste, per irridire tutte le altre statue, che le si voles- 
sero collocare a fianco. Dessa (e nomino questa, impe- 
rocché annerita , guasta , senza naso , senza braccia , è 
ancora superiore alle altre) sorge vittoriosa per modo , 
che pare impossibile il porre a fianco di quella l’aurora 
di Michelangelo ; uscirebbe per così dire delle loro 
membra la voce dell’epoche diverse. Anzi, qualora Mi- 
chelangelo avesse data alla sua statua uguale attitu- 
dine ; qualora fossero di uguali proporzioni , di un 
istesso marmo; che fossero ridotte in pezzi entrambi, 
che se ne confondessero e mescolassero i frammenti; 
basterebbe la sola finitezza del lavoro, a farli distinguere, 
gli uni dagli altri. Havvi una forza interna meravi- 
gliosa, alla quale non si può contrastare, e che costringe 
gli artisti ad imprimere alle loro opere il marchio del- 
l’ epoca della loro produzione ; e nella stessa guisa che 
diciamo che i Greci sentivano, pensavano, in modo di- 
verso degl’ Italiani , riconosciamo nelle opere de’ loro 
scalpelli una differenza, la quale non dà luogo a verun 
equivoco. 

Il corpo umano fu sempre lo stesso , presso i popoli 
delle razze originarie del Caucaso; ma l’idea della bel- 
Michdangdo 9 
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lezza di quello , del modo migliore di rappresentarla , 
andò soggetta a variazioni. L’ ideale non è costante, ma 
bensì è siccome indica la parola stessa, il contrasto 
fra le cose , quali le scorgiamo , e quali sono desse in 
realtà. L’ideale cangia, a seconda che lo spirito del- 
l’uomo è più o meno libero, l’occhio più o meno eser- 
citato. L’ideale si può paragonare all’imagine di una 
donna, che scorgiamo quale ce la rappresenta il fa- 
scino , che esercita sopra di noi. Certi particolari col- 
piscono quegli soltanto che l’ama. L’ideale dell’uomo 
in sè, consiste in una figura, la quale ha raggiunta una 
perfezione inarrivabile, sotto la forma della quale tutto 
un popolo si ritiene riprodotto in un uomo solo. Quando 
diciamo « un Tedesco * pensiamo ai Tedeschi tutti 
quanti ; il complesso è formato da un numero indefinito 
d’invidualità. Ognuno riproduce quanto ritiene più bello 
nel corpo, più sublime nell’ ingegno ; nulla tollera d’ im- 
perfetto. E pertanto quanto più sono gli occhi innume- 
revoli di un popolo esercitati nel riconoscere quanto 
generalmente è ritenuto perfetto (come acagion d’esem- 
pio, sonvi oggidì in Inghilterra migliaia di persone ca- 
paci di riconoscere e di apprezzare nei loro minimi par- 
ticolari le bellezze di un cavallo) tanto più difficile 
riesce sceverare un giudizio complessivo, dai giudici in- 
dividuali ; tanto più rigorosamente si giudica, di quanto 
non corrisponde alle pretese generali. 

A giorni nostri non hawi idea cotanto precisa della 
bellezza , della perfezione del corpo umano , quale la 
possedevano i Greci. Nella differenza che facciamo fra un 
uomo e l’altro, teniamo minor conto della parte mate- 
riale. Il nostro ideale mira di preferenza nell’uomo al- 
l’ energia intrinseca, alla forza, alla fermezza di carat- 
tere ; nella donna apprezziamo specialmente la dolcezza, 
la grazia, quel complesso di doti, alle quali diamo nome 
di seduzione. Facciamo parte uguale allo spirito, ed alla 
materia; in un quadro, in una statua, teniamo conto, 
anzitutto, dell’ espressione. 
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« La prima vista di belle statue, diceva Winckelmann, 
produce sull’ uomo dotato d’ imaginazione lo stesso ef- 
fetto che la prima vista del mare ; lo sguardo vi si 
perde, non se ne sa staccare; poco a poco però, lo spi- 
rito vi si assuefa, e l’occhio più tranquillo, può stac- 
carsi dal complesso , fermarsi sui particolari. » E tale 
era l’ opinione di un uomo capace più di qualunque 
altro di conoscere , di apprezzare il bello , di portarne 
retto giudicio. Al tempo però in cui vennero eseguite 
le migliori statue greche , innumerevoli occhi si erano 
da anni e anni esercitati nella contemplazione del 
corpo umano, ed il riconoscere quanto vi fosse in quello 
di perfetto , era esercizio sano. Si può dire che questa 
cognizione, e lo sforzo di accostarsi col proprio corpo 
all’ ideale , sia stata dote caratteristica e speciale del 
popolo greco. 

Quindi ebbe origine la squisitezza delle sue pretese, 
e l’abilità pressoché incomprensibile, colla quale gli ar- 
tisti greci riuscirono a corrispondervi. Allorquando l’at- 
tenzione di un popolo è fissata sopra un punto, lo spi- 
rito , dall’ uno all’ altro , raggiunge una finezza incredi- 
bile. Nella stessa guisa che i musici oggidì, sono sensibili 
ad una differenza impercettibile di tuono , la quale 
passa inosservata ad orecchio non esercitato, e che una 
nota falsa li fa trasalire, quasi un carro che abbia ur- 
tato per istrada un sasso, era capace in Grecia tutto un 
popolo, di giudicare della perfezione di un corpo umano, 
e non solo considerato questo in complesso, ma ne’suoi 
minimi particolari. E siccome poi quella contempla- 
zione, quello studio non erano circoscritti al corpo sol- 
tanto, ma estesi parimenti all’uomo intero, alla parola, 
all’indole, al carattere, ed a tutto ciò che era, nella mag- 
giore perfezione, manifestazione esterna della natura 
umana, ne derivava che l’arte figurativa costantemente 
sopra ciò soltanto si fissasse , che rispondesse al com- 
plesso di quelle doti. Una statua quale oggetto della 
critica publica, era per i Greci quello che sono per 
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una parte del nostro publico una poesia , od una sin- 
fonia, dove non vi deve essere una parola, una nota, le 
quali non rivelino la perizia dell’autore, e dove la più 
piccola imperfezione nel complesso di un lavoro gran- 
dioso, non può passare inosservata. 

Per comprendere l’ idea che i Greci si facevano della 
propria bellezza, è d’ uopo rappresentarceli quali fos- 
sero in realtà, ed in qual modo giudicassero nell’ arte. 
Nella stessa guisa che presso di noi gli uomini e le 
donne della buona società si trattengono in casa vestiti 
con accuratezza , erano assuefatti i greci alle nudità dei 
loro corpi, e non si sentivano mai più comodamente, 
più elegantemente vestiti, quanto minori panni avevano 
in dosso. 

Mentre pertanto presso di noi i sentimenti interni 
sono rivelati soltanto dal muoversi dei lineamenti della 
fisionomia, e talvolta delle mani, tale rivelazione presso 
di loro traspariva da tutti i muscoli del corpo. Ogni 
movimento aveva il suo significato. Si riconosceva in 
allora dall’ agitazione di tutti i muscoli del corpo ciò 
che rivela oggidì, soltanto l’ aggrottare delle ciglia. E 
questa cognizione era cotanto estesa , cotanto generale, 
che gli artisti, unicamente per quanto sapevano senza 
averlo mai studiato , erano più valenti di quanto rie- 
scano gli artisti dei tempi nostri, dopo assiduo studio, 
e lunga osservazione. 

Da questi fatti traeva origine la grande libertà, colla 
quale gli artisti Greci trattavano la materia che toglie- 
vano a lavorare. Nella stessa guisa che spesso i poeti 
a vece di descrivere le cose minutamente, le accennano 
appena nei loro versi, per modo che meglio si compren • 
dono, che se fossero ampiamente svolte, vediamo gli ar- 
tisti Greci, esprimere con pochi colpi di scalpello tutto 
quanto hanno di mira. Trascurano talvolta gli acces- 
sori , senza che ne appaia la mancanza. Talora i mu- 
scoli sono accennati soltanto, quasi difettassero la pelle 
e le carni; talora la superficie di queste è lavorata 
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con tanta finitezza, quasi nulla vi stesse al di sotto. 
Trattano in modo diverso il bronzo ed il marmo, ed in 
modo diverso ancora le varie qualità di marmi, quello 
grossolano, e quello fino. In questo superficie ampie, 
liscie, ombre leggiere , contorni arrotondati ; in quello 
in cavi profondi angoli acuti , ombre pronunciate. I 
Greci possedevano una tale abilità di mano nel trat- 
tare la materia , nel farla corrispondere al loro scopo , 
che quasi tutte le opere importanti che di quelli ci ri- 
mangono, porgono una qualche differenza nel metodo di 
esecuzione. Possedono però tutte un carattere comune 
a tutte, e che le distingue dalle sculture romane, vale 
a dire dalle opere che per il corso di vari secoli, dopo 
che le arti nella Grecia antica, toccarono il loro apo- 
geo, furono eseguite da artisti Greci, per conto dei 
Romani; poetano tutte l’impronta della più grande na- 
turalezza. 

Che cosa sono quelle opere, di fronte ai lavori di un 
uomo , il quale da principio non trovò nessuna scuola 
che gli potesse dare norma, nessun popolo capace di 
giudicarlo? Che cosa poteva fare Michelangelo solo, di 
fronte a quei maestri, .i quali si trovavano nelle condi- 
zioni le più favorevoli? Trovò tutto ad una volta, ciò 
che in qualche modo lo compensò del difetto di mezzi 
d’ istruzione , trovò una scuola di pittura, dalle cui opere 
potè trarre molto profitto ; trovò alcune sculture anti- 
che nei giardini dei Medici ed a Roma, nelle quali 
potè studiare il metodo di lavorare degli antichi. Ebbe 
pure protettori i quali gli affidarono lavori , ma che 
cosa poteva mai dirsi tutto ciò , paragonato alle age- 
volezze , alle condizioni favorevoli degli scultori gre- 
ci ? Egli era solo , e dovette impiegare le migliori 
sue forze soltanto a procacciarsi un suolo fermo , 
che lo potesse reggere. Non trovò metodi di esecuzione 
tecnica ; non facilitazioni di lavori preparatori. Miche- 
langelo per il primo , cominciò a studiare T anatomia. 
Dovette scoprire egli, e cercare a rappresentarsi l’ideale, 



- 130 - 

che tutta quanta la Grecia lavorava a ricercare. In qual 
modo siano formati i muscoli del corpo umano, come si 
muovano , come si trasformino col volgere degli anni ; 
quali sieno i caratteri comuni a tutti, quali speciali ad 
alcuni individui ; tutto egli dovette osservare, tutto stu- 
diare, non ebbe maestro veruno, dal quale potesse pren- 
dere lezioni. Fu solo a trovare il metodo de’ suoi lavori. 
Studiò gli antichi, ma non prese ad imitarli. Battè co- 
raggioso e solo la propria strada. 

È naturale non abbia potuto per tal via giungere colà 
dove pervennero i Greci. Se non che il suo* genio era 
così possente, la sua assiduità al lavoro era tale, che 
seppe crearsi il proprio campo , e se la ritiratezza in 
cui viveva gli fu per avventura in qualche parte dan- 
nosa, non lasciò però di procacciargli pure qualche 
vantaggio. 

Lavorava più indipendente che gli antichi maestri. 
A questi la publica opi nione, che tanta parte prendeva 
alle loro opere, imponeva qualche vincolo. Dovevano in 
molte cose piegarsi a quella. Non potevano nè ignorare, 
nè sottrarsi all’intluenza di quanto era stato fatto prima 
di essi, di quanto accadeva loro d’intorno. Michelan- 
gelo per contro , non aveva vincolo di sorta. Nessuna 
strada esistendo che altri avesse battuta prima di lui, 
era libero di scegliere quella che più le andasse a 
genio. 

Spinse nella rappresentazione del nudo l’imitazione 
di ogni minimo particolare ad un grado di precisione, 
che non fù praticato mai dai Greci. Scolpì le pieghe 
della pelle in un modo , del quale non sarebbe stato 
capace un artista antico, e diede un risalto ai muscoli 
del braccio , quale non si riscontra in veruna statua 
antica, quando anche riproducesse questa uguale atti- 
tudine , e fosse conforme al vero il modo , nel quale 
venne da Michelangelo rappresentata. I Greci osserva- 
rono di continuo una certa moderazione , evitando o 
smorzando tutto quanto eccedesse i confini di quella. 
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Michelangelo non si assoggettò a nessuna regola, e que- 
sta libertà assoluta da ogni vincolo , si è quella per 
cui, le sue opere sono cotanto diverse da quelle dei 
Greci. 

Al pari dei Greci, noi distinguiamo le varie età del- 
l’uomo. Infanzia, puerizia, gioventù, virilità , veccchiaia, 
sono denominazioni le quali si riferiscono anzitutto alle 
varie condizioni del corpo umano ; però quando ne fac- 
ciamo uso, poniamo mente più che all’ apparenza este- 
riore, al carattere intimo. I Greci poi si erano formati 
un’ideale delle varie età del corpo umano, fissando per 
ognuna di queste un certo punto medio , al quale co- 
stantemente si attenevano gli artisti. Havvi nei ragazzi, 
dai tre ai quattro anni , un certo punto del loro cre- 
scere , nel quale diventano magri e sottili , e non ho 
visto mai che in tale momento siano stati riprodotti 
dagli scultori Greci; ed anche nella gioventù, vi ha 
un epoca dello sviluppo che porge ad un dipresso lo 
stesso carattere, e neppure quella venne mai riprodotta. 
I Greci , per quanto almeno possiamo giudicarne dalle 
opere loro che pervennero a noi, rappresentarono sem- 
pre il corpo umano nel punto della sua maggiore bel- 
lezza. 

Michelangelo per contro, lavorava secondo suoi mo- 
delli, senza darsi pensiero se le sue statue fossero rap- 
presentanti, nel senso dei Greci, di una certa età del- 
l’uomo. E difatti porgono tutte un non so chè d’indi- 
viduale. Al Bacco, il quale fù uno de’ suoi primi lavori 
in Eoma, manca totalmente quel carattere di pienezza 
rigogliosa, che solevano attribuire i Greci alla giovane 
divinità. Il Cupido esistente nel museo di Kensington, 
e che risale alla stessa epoca, è lavorato desso pure nel 
medesimo stile. Il Davide ed il prigioniero morente del 
sepolcro di Giulio II porgono un carattere del tutto 
individuale. Dessi rappresentano il punto di transizione 
fra la puerizia e la giovinezza; ci producono quindi 
impressione nuova, e tanto più viva, in quanto chò l’oc- 
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chio nostro trovasi più assuefatto alla contemplazione 
dell’ arte antica, che non a quello della natura ; e rela- 
tivamente al Davide, ho fatta spesse volte quest’osser- 
vazione non sopra me soltanto , ma ancora sopra altri. 
Si volle attribuire un tal effetto al contrasto fra le 
forme propriamente giovanili, e le proporzioni colossali 
della statua. Se non che, le proporzioni maggiormente 
colossali ancora delle statue dell’Antinoo alle quali 
siamo assuefatti, e che pertanto nulla ci porgono di sin- 
golare, di strano, ci provano non essere quella la vera 
causa dell’impressione che produce il Davide. 

Si percorrano però tutte le opere che ci rimasero 
dell’ arte antica , dai primi tempi della scultura greca 
alle ultime imitazioni di quella, sotto il regno di 
Adriano, non si troverà una sola statua la quale pre- 
senti, come il Davide, una testa cosi forte, quasi volu- 
minosa sopra una figura così sottile, quasi smilza, nè 
che abbia finalmente cotanto grosse le mani, ed i piedi. 
La natura però ammette cotale contrasto; ed anzi, que- 
sta connessione di leggerezza e di aspetto pesante , 
è distintivo caratteristico di una certa età, di quella 
appunto, in cui la Bibbia descrive il Davide, un ragazzo 
quasi ancora, ed un eroe ad un tempo ; un giovane pa- 
store più agile che forte ; e nulla varrebbe a dare 
un’idea più precisa del carattere del Davide di Miche- 
langelo, che un giovane cavallo il quale non abbia per- 
duto ancora il tipo del puledro. 

Ben più profonda poi si ravvisa l’assoluta indipen- 
pendenza di Michelangelo nell’ imitazione della natura, 
quando si prendano ad esame le sue statue di donne. 
Nella stessa guisa che Omero rappresenta sempre Pe- 
nelope ed Eleua nel fiore della gioventù, per quanto ri- 
sulti dal corso degli avvenimenti che gli anni trascor- 
sero per esse pure, gli scultori Greci rappresentano dessi 
pure sempre le loro donne colle forme molli, e piene 
di grazia della prima gioventù. E ciò principalmente, 
perchè nelle donne greche il passaggio, la transizione 
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dalla gioventù all’età più matura era cos. rapida, così 
repentina, che difficilmente si ritenesse di poterlo ripro- 
durre. Michelangelo per contro, riproduce nelle sue statue 
quanto gli stà sott’occhio, e quindi le forme angolose pure 
della vecchiaia. Anzi sembra avere per quest’ultime una 
preferenza. Non è guari valente nel dare alle sue figure 
di donna lo splendore magico della gioventù; quasi tutte 
porgono un carattere colossale. Può darsi si debba ciò at- 
tribuire ai modelli che aveva a sua disposizione in Roma. 
Le donne Romane acquistano spesso , da giovani tut- 
tora, un tipo imponente , che spesso si osserva pure in 
Rafaello. Ne’ suoi quadri si prese pensiero di raddolcirlo, 
di smorzarlo ; ma ne’ suoi studii lo si ravvisa franco e 
libero, conforme alla natura. Le donne di Michelangelo 
non sono punto Ifigenie ; si direbbero piuttosto sorelle 
di Lady Macbeth. Difatti l’ aurora di Michelangelo non 
è una donna greca, come l’Arianna addormentata del 
Vaticano, o la Niobe ; ma bensì una donna romana , e 
si scosta dalle idee dell’antico, quanto si scostano le 
sue figure di donne nude , da quelle di Alberto Durer, 
e della scuola tedesca. 

La Venere di Milo si potrebbe considerare quale la 
personificazione dell’ ideale del più grande scultore. Che 
cosa dice egli per mezzo della sua opera? Non è la 
fisionomia sola che parla; tutto parla in lei dalla 
spalla priva di braccio , alle linee tutte che scendono, 
corrono attorno al corpo , al petto , e che seducono lo 
sguardo, nella stessa guisa che i versi di una poesia ar- 
moniosa incantano l’orecchio. Se non che quali cose 
narrano? Quelle che ci narrano Omero, Eschilo, e So- 
focle; favole, poesie seducenti della bellezza di un po- 
polo scomparso, dello splendore della sua esistenza, le 
quali ci fanno sognare, quasi colà avesse esistito la fe- 
licità; musica allegra, piacevole, seria, imponente, ma 
che non ispira però agli animi nostri n'e l’ amore', nè 
la felicità , neppure il terrore. Non vi sono versi di 
Sofocle , nè di Pindaro i quali ci scuotano come i 
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versi di Goethe, e di Shakespeare; nessun ricordo 
del nostro ideale sorge, quando parla od opera Anti- 
gone , quando si sta in presenza della Venere di Milo. 
Sono figure stupende , ma sono ombre , le quali prive 
di quanto varrebbe a dare loro vita, oggidì si di- 
rebbero, non avere sangue nelle vene , quando si pon- 
gano a fianco dell’ Ifigenia di Goethe, o della Giulietta 
di Shakespeare, le cui parole ci rapiscono , c’ incantano 
quasi risuonassero sulle labbra della persona la più 
cara. Le madonne di Rafaello hanno uno sguardo che 
comprendiamo ; di quale statua greca potressimo dire 
altrettanto? I Greci, i quali lavoravano per se e perii 
loro secolo , non valgono a soddisfare il nostro cuore. 
Dopoché cessarono di pensare , di poetare , di scolpire , 
sorsero al mondo pensieri nuovi, idee novelle ; ed i capi 
lavori dell’ arte, capaci di commuoverci , non possono 
essere altri fuori quelli sorti sotto l’ influenza di quello 
condizioni nuove. 

La storia del mondo antico produce l’impressione di 
una singolare freddezza, I popoli appaiono freddi, quasi 
foreste ombrose nell’ ardore della state , e gl’ individui 
solitari, ed isolati. La loro vita possiede un non so 
che di duro , di stecchito , qual sarebbe il muoversi di 
una statua. Vi scorgo caratteri improntati di tal forza, 
che i nostri scompaiono al paragone; se non che di- 
fettano di quanto forma 1’ elemento della vita a giorni 
nostri , dell’ imaginazione , della malinconia, della tri- 
stezza, di quanto in minore entità ha nome di senti- 
mento, di desiderio del passato di presentimento. Non 
considerarono mai gli antichi la morte quale liberazione 
da schiavitù a più alti pensieri; e nel prendere con- 
gedo dalla vita, prendono in pari tempo congedo dal 
sole, e scendono tranquilli nella luce crepuscolare e 
fredda del mondo sotterraneo. Si direbbe , che fin da 
quando sono in vita , abbiano un presentimento della 
quiete profonda nella quale saranno immersi, allorquan- 
do saranno trasmutati in ombre , e che , fin da vivi , 
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cerchino conformarvi i loro pensieri. Ignoravano dessi 
l’ agitazione irrequieta , la quale ci spinge all’ incon- 
tro di avvenimenti incerti ; non conobbero mai la na- 
tura di quanto Goethe nomò dumpfe ( il sordo , il 
muto ) nè la ricerca dell’ ignoto , nè la mestizia che 
sorge nell’ animo nostro , all’ aspetto di cosa la quale 
abbia fine. Non sapevano che cosa fosse l’essere spinto 
ora da un lato , ora dall’ altro da sentimenti interni , 
il trovarsi in discordia con sè stesso, colla società, 
colle opinioni in corso , lo aspirare alle quiete , al 
riposo. Le loro idee erano sempre chiare, sempre tran- 
quille ; ed i pensieri di quelli che sentivano diversa- 
samente, erano nubi isolate, le quali non velavano mai 
agli altri il sole, non turbavano mai la serenità del 
cielo. L’ artista greco il quale voleva raffigurare la bel- 
lezza, se la rappresentava quale cosa che non muore, e 
con sorriso eterno. Non lo faceva rabbrividire il pensiero 
della natura caduca di ogni cosa terrena , pensiero che 
turba il piacere che suscita negli animi nostri l’aspetto 
della bellezza. 

Presso di noi il quadro il più lieto, il più sereno, 
non difetta mai di ombre. I nostri maestri ci devono 
essere più famigliari di quelli degli antichi. Non potrei 
fare a meno di Goethe e di Shakespeare, e loro sagri - 
ficherei i poeti antichi, qualora mi trovassi costretto a 
fare una scelta fra questi e quelli. Parimenti non ab- 
bandonerei Michelangelo per Fidia. Sarebbe quasi io 
dovessi cedere il mio proprio ragazzo , per un ragazzo 
estraneo, quand’ anche fosse questo più forte , più vi- 
vace, più bello. Questa famigliarità interna, direi quasi 
questo vincolo di sangue, è fuori di dubbio quello che 
mi rende Michelangelo superiore ai Greci: però io lo 
trovo tale , anche considerandolo sotto altri aspetti. 
Nelle parti in cui 1’ arte sua si può paragonare a quella 
dei Greci, appare più profonda, ed in quelle dove cessa 
di essere possibile il paragone liavvi progresso , come 
risulta ad evidenza dalla statua dell’aurora. Nel giu - 


Digitized by Google 



- 136 - 

dicio universale Michelangelo rappresentò in tutte le 
fasi questo passaggio, quasi inconscio, dal sonno al ri- 
sveglio, questo risorgere del pensiero, mentre per contro 
nello schiavo morente, aveva rappresentato il punto di 
transizione dalla vita alla morte. Non conosco in tutto 
il dominio della scultura cosa più bella, che la fisio- 
nomia di questo giovane. Nell’aurora si scorge in ogni 
attitudine il sentimento che 1’ anima. La scorgiamo in 
lotta contro la stanchezza, del pari del corpo e del- 
l’ animo. Dessa ha già sollevato il braccio, si è già sol- 
levata, ha di già ritirato il piede per alzarsi, poi è ri- 
caduta di bel nuovo. Michelangelo ha espresso in modo 
meraviglioso nel movimento del braccio sinistro, lo sten- 
dersi delle membra nell’ atto dello svegliarsi; il gomito 
ò sollevato , e la mano, nell’ atto di ritirarsi sopra 
la spalla, afferra per le pieghe il velo. In questa statua 
vi ha tutta una sinfonia del Beethoven (26). 

Una circostanza accidentale dà maggiore forza alla 
significazione simbolica di quella figura. Michelangelo 
faceva consistere in ciò principalmente la differenza fra 
la pittura e la scultura , che lo scultore ottiene il suo 
effetto col togliere via, ed il pittore coll’ aggiungere. 
Soleva dire che il modellare in argilla era quasi una 
specie di pittura , che il marmo si doveva lavorare li- 
beramente; che il modello in piccolo non valeva ad 
altro, che a soccorrere la memoria. Michelangelo con- 
siderava una statua in marmo , non già quale una 
copia, una riproduzione del modello in creta, ma bensì 
quale cosa già perfetta, la quale stava nascosta nel 
marmo , dal quale lo scalpello doveva cavarla fuori , 
quasi dalla scorza che la rivestiva. Comincia con questi 
versi uno de’ suoi sonetti (27). 

Non ha l 1 ottimo artista alcun concetto, 

Ch’ un marmo solo in sè non circonscriva 
Col suo soverchio; e solo a quella arriva 
La man, eh 1 ubbedisce all’ intelletto. 
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Nella statua dell’aurora, le membra del tutto ulti- 
mate sono in alcuni punti ancora all’ interno del marmo 
rozzo , e sembra che la figura si sprigioni davanti ai 
nostri occhi da quello. E nessuno essendovi stato che 
1’ abbia liberata del tutto , vale ciò pure a provare la 
verità del concetto che senza il pensiero che guida la 
mano, e senza questa che operi, la statua sarebbe stata 
conservata eternamente nel marmo. Quest' idea si deve 
essere presentata sovente a Michelangelo , mentre atten- 
deva al lavoro. 

Si come per levar, donna si pone 
In pietra alpestre^ dura 
Una viva figura, 

Che la più crescù, e più la pietra scema 
Tal alcun opre buone 
Per l’alma che pur trema, 

Cala il superchio della propria carne 
Co’ l’ inculta sua cruda e dura scorza. 

Tu pur dalle mie streme 
Parti può sol levarne, 

Ch’ in me non ò, di me voler nè forza. 

Questi versi appartengono ad un’ epoca posteriore , e 
ritengo sieno indirizzati a Vittoria Colonna ; però l’ idea 
eh’ esprimono , fu propria di Michelangelo fin da’ suoi 
primi anni. (28) 

I sarcofagi sui quali giacciono le figure sono di forma 
lunga , e posano sopra due alti basamenti trasversali. 
I coperchi sono piani, in guisa che le figure, partendo 
dal mezzo , sono stese verso i lati , sulla superficie al- 
quanto inclinata. Presso l’ aurora , volto dorso a dorso, 
si scorge il crepuscolo , sotto figura d’ uomo secondo 
il genere mascolino della parola, nella lingua italiana. 

Volendo paragonare questa figura alle statue antiche, 
la si potrebbe attribuire all’ epoca in cui fù scolpito 
l’Èrcole Farnese.' Le membra sono più piene, più pe- 
santi, che nel Laocoonte, mentre la statua del Nilo 
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giacente del museo Vaticano , parrebbe liscia e senza 
muscoli al paragone. 

Quella figura giace distesa quasi un tronco di quercia, 
che fosse caduto a terra; occorrerebbe por mano ad 
una leva, per rimuoverla del suo posto. Mentre nel- 
l’aurora il braccio ripiegatQ che sostiene il peso della 
parte superiore del corpo , dimostra la possibilità per 
la figura di alzarsi , il braccio Su cui si appoggia il 
crepuscolo , coperto totalmente dal petto , accenna al 
sonno il più profondo. L’ altro braccio è disteso lungo 
il corpo, sino alla parte superiore della coscia sinistra, 
e quella gamba, con il ginocchio alquanto sollevato, 
sporge sopra la parte superiore della coscia sinistra. 
Il capo è tuttora quasi rozzo , però si ritiene vedere la 
fisionomia quasi immersa nella barba, colla fronte in- 
chinata. 

Quasi contrasto a questa figura, si scorge alla parte 
opposta del sarcofago quella del giorno , e questa , a 
vece di essere volta verso lo spettatore gli presenta 
parte del dorso ; una spalla, poderosa quanto un ma- 
cigno, sporge in avanti, ed emerge da questa la fisio- 
nomia con sguardo penetrante, circondata da folta barba 
ad uso Giove , e con i capegli che scendono in ciocche 
pesanti. La faccia non si può dire guari più che sboz- 
zata per ver dire, ma si conserva tuttora il modello in 
piccolo, il quale lascia comprendere quale ne sarebbe 
stata l’espressione, riprodotta in grandi proporzioni (29). 

Alla parte del giorno si scorge l’ultima delle quattro 
statue, la famosa notte di Michelangelo, la prima opera 
del grande scultore che si presenta alla memoria di 
ognuno , allorquando ne sente pronunciare il nome. E 
di nessun’ altra sua statua si può cotanto a buon diritto 
sostenere , eh’ egli solo sarebbe stato capace di ese- 
guirla. 

Si presenta totalmente di profilo , stesa da destra a 
sinistra , e la prima cosa che colpisce , si è la coscia 
voluminosa della gamba più vicina allo spettatore , ri- 
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piegata , col ginocchio sollevato quasi all’ altezza del 
capo inchinato sul davanti, mentre il piede posa sopra 
un mucchio o fascio di teste di papaveri, vicino al gi- 
nocchio dell’altra gamba, maggiormente distesa. Questa 
coscia si può dire un pezzo colossale di muscolatura, 
ma con quale finitezza non è desso lavorato ! Uno scul- 
tore greco non avrebbe mancato di velarlo in parte con 
un panno. Michelangelo invece, vi sostituì la riprodu- 
zione al vero dei muscoli. Non havvi la minima parte 
la quale non sembri animata dal soffio di vita. Quel- 
l’ opera sorprende al primo aspetto , e più la si con- 
templa, più la si ammira. 

Se non che, havvi di più. La spalla sollevata e spor- 
gente, comprime da un lato il corpo , e si scorgono cor- 
rere trasversalmente su questo quattro pieghe profonde. 
Queste pieghe furono di poi imitate da molti, ma chi 
prima di Michelangelo avrebbe avuto l’ ardire di arri- 
schiarsi a rappresentarle (30)? 

Il braccio più vicino allo spettatore, si ritira alquanto 
in addietro, lasciando spazio ad un macigno, a cui la figura 
si appoggia col dorso. L’altro braccio per contro è ripie' 
gato , ed il gomito si appoggia su quella coscia colos- 
sale, mentre la mano sostiene la testa che si vede di 
profilo inclinata, ed immersa nel sonno. Non appoggia 
però propriamente la fronte sulla mano , ma bensì un 
diadema, posato sul capo, il quale colle palpebre chiuse, 
ed inclinato , posa sul dorso della mano ripiegata. 
Manca pur troppo alla fisionomia l’ultima mano. 

La è del resto cosa impossibile il tessere una descri- 
zione esatta di quella statua. La posizione è cotanto 
complicata, che volendosi soffermare sui particolari , si 
perderebbe l’ impressione del complesso della figura. 
Non si può dire però , che la posizione non sia natu- 
rale ; soltanto non siamo assuefatti' a contemplare la 
natura in quei momenti. La figura ha qualcosa pro- 
priamente di enorme. Il petto è ampio; le mammelle, 
staccate l’una dall’altra, sono piene, forti, si possono 
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però dire relativamente piccole; i muscoli del collo e 
delle spalle sono in evidenza, e molto pronunciati. Si 
direbbe vedere una donna gigantesca, la quale stà per 
svegliarsi e per lanciare sassi contro animali feroci, 
e che potrebbe signoreggiare soltanto la figura virile 
del giorno , la quale le stà vicina. A nessuno può ca- 
dere in mente per qualificare quella figura, di ricor- 
rere all’ epiteto di bella. Un Greco l’ avrebbe contem- 
plata con stupore, quasi imagine di donna della Scizia, 
e si sarebbe fatte idea più mite , più dolce , più tran- 
quilla di una baccante selvaggia, alle prese con i leoni. 
L’ aurora posta a confronto di questa notte , appare 
meno colossale, più armoniosa, di aspetto più verginale, 
imperocché quivi non si scorge altro che una donna 
forte, nel vero e preciso senso della parola, senz’ombra 
di debolezza femminile , e perchè il contrasto sia più 
evidente, questa figura viene rappresentata immersa nel 
più profondo sonno. 

Sul macigno al quale si appoggia il braccio sinistro, 
si vede scolpita una maschera, cogli occhi incavati , e 
di aspetto fantastico, la quale probabilmente vuole al- 
ludere ai sogni , e sotto le spalle si scorge , quasi in 
una cavità, un gufo. Tutta la figura poi , giace distesa 
sopra un mantello ad ampie pieghe. 

Michelangelo lavorò attorno a queste figure a partire 
del settembre del 1530 ed inoltre ultimò contempora- 
neamente le statue dei due duchi. Sembra che tutte 
le sei statue fossero richieste di pressoché uguali pro- 
porzioni. Il Papa ne accolse con soddisfazione le infor- 
mazioni che glie ne furono date dal priore di S. Lo- 
renzo Pigiovanni , il quale era incaricato di attendere 
ai lavori della sagrestia, e raccomandava a questi di usare 
ogni maggiore riguardo a Michelangelo. Tosto chè do- 
mandava danaro gli veniva corrisposto , ed il passato 
politico era posto in oblio. In una cosa sola il Papa 
si trovò costretto a ferire Michelangelo. Bandinelli 
riebbe il marmo per il suo Ercole, e per dir vero la 
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sua devozione ai Medici, la quale non si era mai smen- 
tita , gli dava diritto a quest’ attestato di gratitudine ; 
ed inoltre poi , l’ atto del governo rivoluzionario non 
poteva essere riconosciuto. Sarebbe stato un errore po- 
litico il fare un’ eccezione in questo particolare, tanto 
più che il decreto del 22 agosto 1528 era stato pro- 
mulgato coll’ intenzione evidente, di annullare le deci- 
sioni precedenti dei Medici. 

Michelangelo non faceva mai mistero delle sue opi- 
nioni. Allorquando fù esposta per la prima volta la 
statua della notte, si trovarono fra i versi affissi al di 
sotto di quella, giusta quanto si soleva praticare a 
que’ tempi in tali occasioni, pure i versi seguenti : 

La notte che tu vedi in sì dolci atti 
Dormire, fù da un Angelo scolpita 
In questo sasso ; e perché dorme ha vita, 

Destala se noi credi, e parleratti. 

La parola angelo , parte del nome di Michelangelo , 
preseuta un doppio senso, ed in questo venne adoperata 
spesse volte a lode di lui. Autore di quei versi fù Gio- 
vanni Battista Strozzi, uno fra i partigiani più caldi 
dei Medici , il quale aveva abbandonata Firenze sin 
dal 1529, e durante la guerra si era trattenuto a Pa- 
dova, attendendo ivi a lavori scientifici (31). 

Michelangelo fece rispondere a quei versi dalla statua 
stessa, con la seguente quartina : 

Grato m’è’l sonno, e più l’ esser di sasso 
Mentre che ’l danno e la vergogna dura; 

Non veder, non sentir, m’ è gran ventura, 

Però non mi destar, deh! parla basso. 

Sarebbe impossibile tradurre a dovere que’ versi in 
lingua tedesca. Mi vi sono provato varie volte, ma 
Michelangelo IO 
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sempre mi riuscì impossibile il riprodurre la sempli- 
cità grandiosa sia del pensiero, che delle parole. Chi poi 
ignorasse la lingua italiana, non arriverà mai a com- 
prendere lo sfogo di bile, di collera, di amarezza, che 
quei versi contengono. 

Pare che questi fatti siano avvenuti nella primavera 
del 1531, imperocché Baccio Valori, il quale non tardò 
guari ad essere richiamato dal posto che occupava a 
Firenze, aveva veduta la statua prima di partire di 
colà. Se si porrà mente come in allora pesasse l’esilio 
sul capo, a chiunque si permettesse fiatare soltanto, si 
può argomentare a qual punto salisse il malumore, il 
malcontento , che Michelangelo cercava esprimere in 
qun’ versi. Egli lavorava senza posa, con attività feb- 
brile. Senza tenere conto della carestia che funestava la 
città, dell’ impoverimento di questa, della peste che in- 
fieriva di bel nuovo, anche le condizioni politiche an- 
davano ogni giorno peggiorando. Non era d’uopo es- 
sere dotato di sguardo acuto , per vedere a quale scopo 
mirasse il Papa. Nella capitolazione era promesso il 
mantenimento della libertà, vale a dire di un governo 
indipendente,, costituito di cittadini di qualsiasi co- 
lore politico , ma sempre cittadini liberi , riservando 
la fissazione dei particolari al Papa , all’ imperatore, 
ed alla città di comune accordo : Clemente volle av- 
viare le cose in altra direzione, e seppe battere con 
tanta scaltrezza la strada che aveva scelta, che ad onta 
fòsse spiato attentamente , pure riuscì a raggiungere il 
suo * fine. Imperocché chi avrebbe potuto impedire i 
cittadini di domandare all’ imperatore, a vece della li- 
bertà, la signoria di un principe ? E chi avrebbe potuto 
impedire al Papa di piegarsi in questo senso ai desideri 
dei cittadini? 

Clemente aveva vinto è vero, coll’ aiuto dell’ impera- 
tore, ma contemporaneamente però, come nel 1512, col- 
l’ aiuto del proprio partito. Trovavansi ora parimenti, 
come in allora fra i Palleschi, uomini distinti per ric- 
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chezze, per ambizione, e per energia, i quali si dichia- 
ravano opponenti, non appena si faceva parola del go- 
vejno di un principe. Il Papa aveva d’uopo del loro 
concorso per soggiogare i ribelli, e non si arrischiava 
a fare cosa, la quale tornasse loro meno accetta. B di- 
fatti non tardò guari a potersi riconoscere, che per il 
momento non si sarebbe fatto veruna innovazione. Bac- 
cio Valori aveva presa stanza nel palazzo dei Medici 
in qualità, di rappresentante del Papa, nò più nò meno 
che il cardinale di Cortona tre anni prima. Nei primi 
tempi gli riuscì di mantenersi, quasi potere supremo 
negli affari di stato. I cittadini gli facevano la corte. 
Era onnipossente , ed il suo avviso prevaleva in ogni 
menoma cosa. Michelangelo stesso , non si dimostrava 
alieno dal renderlo propizio alla sua famiglia, col de- 
stinargli una delle sue opere di scultura. L’Apollo che 
si vede nella galleria degli Uffici, statua della gran- 
dezza di tre quarti del vero, appena sbozzata, e di cui 
si scorge a mala pena 1’ attitudine , deve essere stato 
cominciato da lui in quei giorni, per il Valori in allora 
onnipossente. Non tardò guari però a sorgere, anche 
questa volta, e ben più presto che la prima, nel pa- 
lazzo della Signoria quasi un altro centro di governo. 
Cittadini distinti , partigiani dei Medici , aristocratici 
che godevano influenza a Firenze , quali sarebbero ad 
un dipresso Palmerston, Clarendon , ed altri in Inghil- 
terra, fecero comprendere al Valori che doveva porsi 
seco loro d’ accordo , qualora volesse governare ; che 
quando non lo avesse voluto, avrebbe potuto bensì ri- 
manere ; ma che il loro avviso sarebbe prevalso , non 
il suo. Quei cittadini non erano in verun modo invisi 
al Papa. Clemente non poteva fare a meno di essi , in 
fino a tanto erano possenti, ma intanto aveva in animo 
di lasciarli in disparte, imperocché, era sua intenzione 
che Alessandro, suo figliuolo o nipote, diventasse duca 
di Firenze. 

Non si può negare al Papa, per il modo con il quale 
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seppe raggiungere il suo scopo , il merito di una rara 
scaltrezza politica. Si può dire che procedette con tutte 
le regole dell’ arte. Alessandro a cui era stato conferito 
dapprima il titolo di duca di Penna, dimorava j>res*so 
l’imperatore nelle Fiandre, e di lui non si faceva 
quasi parola a Firenze. Ed anzi , di fronte ajla città, 
Clemente manifestava l’ intenzione di volere dotare que- 
sta della costituzione la più vantaggiosa, e che più le 
fosse addatta, e porse preghiera ai più ragguardevoli fra 
i Palleschi di volergli fare conoscere per iscritto le 
loro idee al riguardo. Se non che volle interrogare gli 
uni separatamente dagli altri, ed in questo particolare 
la sua abilità fù propriamente degna di ammirazione. 
Imperocché, mentre se quei personaggi fossero stati 
interrogati collettivamente, avrebbero presentato un solo 
progetto, ognuno ritenne il suo per il più adatto , e ne 
nacque una serie di progetti contradditori , e svariati. 
Si tennero a Roma conferenze intorno a questi , e nel 
mentre colà si esaminava , si discuteva , si formavano 
progetti nuovi sorgevano intrighi a Firenze, e si gua- 
dagnava tempo per far trionfare il progetto che si vo- 
leva in ultima analisi far riuscire. 

Baccio Valori chiamato alla presidenza della Romagna, 
abbandonò Firenze, e vi fù surrogato da Niccolò Schom- 
berg, arcivescovo di Capua. Questi, pratico quant’ altri 
mai delle condizioni della città, governandola non solo 
quale rappresentante dei Medici , ma sollecito altresì 
degl’interessi dei cittadini, riusci con tanta abilità ad 
avviare la publica opinione nella corrente che si aveva 
di mira, che nel febbraio del 1531, Alessandro de’ Me- 
dici, assente e totalmente sconosciuto, venne dichiarato 
dalla Signoria, per le rare doti di cui era fornito , ca- 
pace di coprire tutti gli uffici publici. Ricevuto ai con- 
fini da ambasciatori della republica, arrivò egli sul finire 
di giugno nelle vicinanze di Firenze, dove non si portò, 
a motivo della peste che tuttora vi serpeggiava; ed 
accolse in Prato gli omaggi dei magistrati, e delle au- 
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torità. Accompagnato dai delegati di quelle , finì Ales- 
sandro per portarsi a Firenze , dove gli fu fatta acco- 
glienza onorevole e solenne. Il 6 di luglio si tenne nel 
palazzo della Signoria una seduta solenne per udirvi 
lettura delle volontà dell’ imperatore, ed i cittadini ac- 
colsero con dimostrazioni di giubilo dalle mani dell’alto 
e possente signore, Alessandro quale duca a vita, ed i 
figliuoli di lui, o eredi legittimi , quali legittimi suoi 
successori. Il novello duca ricevette gli omaggi dei ma- 
gistrati, quindi si portò senz’altro a Roma, continuando 
Schomberg a governare lo stato, quasi nessuna mutazione 
fosse avvenuta. Con tale avvedutezza, con tale modera- 
zione si procedette di continuo, trattando sempre l’ og- 
getto principale, quasi semplice accessorio. 

In questi giorni, vale a dire nel settembre del 1531, 
troviamo le prime notizie intorno a Michelangelo dopo 
la presa della città, in una lettera diretta a Roma a 
Baccio Valori da un zio dell’Antonio Mini, il quale 
stava al servizio del Buonarroti. La lettera era diretta 
a far conoscere al Papa quali fossero le vere condizioni 
di Michelangelo, e pare fosse stato scelto dagli amici di 
questi il corrispondente, che dallo stile, come parimenti 
dell’ortografia, si scorge non essere stata propriamente 
sua professione, quella dello scrivere. 

« Li fedeli servitori, quale sono io di quegli al Nostro 
Signore, non debbono per nulla mancare di avvertire di 
tutte quelle cose le quali e’ pensano potrebbono dispia- 
cere, e non poco a Sua Santità. E questo si è che Mi- 
chelagnolo suo scultore, è più mesi non l’aVeva veduto, 
rispetto all’ essere stato in casa per paura della peste ; 
e da tre settimane in quà, è venuto due volte la sera 
per un poco di passatempo a trovarmi in casa, col Bu- 
giardini e con Antonio Mini mio nipote, e suo disce- 
polo. Dopo molti ragionamenti dell’ arte, rimase d’ an- 
dare a vedere le due femmine ; così fece Y altro dì , e 
in fatti sono cose di grande meraviglia, e so che la 
S. V. vidde la prima, che figura per la notte colla luna 
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in capo, il cielo notturno. Appresso questa secondo , la 
passa per tutti i conti di bellezza cosa mirabilissima, 
e di presente finirà uno di quei vecchi di cui non credo 
si possa veder meglio, e perchè detto Michelagnolo mi 
parse molto estenuato e diminuito delle carni , 1’ altro 
dì col Bugiardini , e con Antonio Mini allo stretto ne 
parlammo , i quali sono continui con lui , infine ne fa- 
cemmo un computo che Michelagnolo viverà poco , se 
non si rimedia ; e queste è che lavora assai , mangia 
poco e cattivo, e dorme manco , e da un mese in quà 
e molto impedito di ciesa (sic) e di dolori di testa , e 
di capo giri (32), e infine ritratto tutto da detti. Egli 
ha due impedimenti, l’ uno alla testa, l’ altro al cuore , 
e a ciascuno è di rimedi, perchè sono, e dicono le cause. 

A quello della testa, che li sia proibito e coman- 
dato per parte di Nostro Signore che non lavori d’ in- 
verno alla sagrestia, che a quell’aria sottile non dà ri- 
medio nessuno , e lui vuole lavorare e ammazzasi ; e 
potrebbe lavorare nell’ altra stanzetta , e finire quella 
Nostra Donna tanto bellissima cosa , e fare la statua 
della felice memoria del duca Lorenzo, in questo anno. 
In detta sagrestia si potrebbe murare il lavoro del 
quadro (sic) delle sepolture , e cominciare a mettervi 
su le figure finite , e anche le mezzate ; si potrebbe 
poi finire lassù, e a questo modo si salverebbe l’ uomo 
e tirerebbe innanzi a lavoro, e starebbe meglio che mu- 
rato e sotto i tetti ammontato. E di questo siamo certi 
Michelagnolo l’ arà di grazia, ma non sa pigliare par- 
tito per quanto ritragga da detti , che l’ arte dà di es- 
sere istacurato (sic) e questo abbiamo giudicato (33) 
sarebbe la sua salutò, e che Sua Santità faccia inten- 
dere al Pigio vanni che tanto dica a Michelangelo , che 
a Michelangelo siamo certi punto non dispiacerà. 

A quello male del cuore, è quanto alla cosa eh’ egli 
ha col duca d’ Urbino; questo dicono che lo tiene mal- 
contento , e assai desidera che tale s’ acconciasi e se 
li fussero donati dieci mille scudi, non li sariano 
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tanto a grado , c Nostro Signore non li potrebbe fare 
maggiore grazia e più accietta; e questi mi dicono, ho 
quegli sentito dire infinitissime volte. Sua Santità è 
prudente, e rendomi certo che quando Michelagnolo gli 
mancasse, lo ricomprerebbe un tesoro, e massime adesso 
che lavora volentieri, merita d’essere esaudito, e l’affe- 
zione che porto al Nostro Signore mi ha fatto disten- 
dere volontieri. » 

Con quanta evidenza non ci fa conoscere questa let- 
tera le condizioni di Michelangelo ! Lo si scorge oramai 
vecchio, imperocché stava per raggiungere i sessant’anni, 
viveva solitario, logoro dai dispiaceri, malaticcio, a la- 
vorare assiduamente nel suo studio freddo, costrutto di 
recente. Gli ripugnava il cibo, ed il suo stomaco non 

10 tollerava. Non dormiva, perchè nel sonno soffriva di 
mal di capo. Suoi amici pensavano con timore v all’ in- 
verno che si avvicinava , volevano trovare modo d’ im- 
pedirlo di uccidersi, con quell’ intenso lavoro. Ed intanto 
in quelle condizioni tristissime, Michelangelo compiva 
quella statua meravigliosa del crepuscolo. 

Al duca di Ferrara pure riusciva di danno il triste 
stato a cui trovavasi ridotto il Buonarroti. Durante an- 
cora l’ assedio aveva questi lavorato alla Leda , e por- 
tatala a tale punto , che in poche settimane 1’ avrebbe 
potuta ultimare. Nè dava parte al duca, il quale gli 
rispondeva da Venezia verso il fine di ottobre del 1530, 
ringraziandonelo colle espressioni le più cortesi, pregan- 
dolo a volere stabilire egli stesso il prezzo del quadro, 
imperocché egli solo avrebbe potuto apprezzare al loro 
giusto valore le sue fatiche (34). Se non chè, un gen- 
tiluomo spedito dal duca per ritirare il dipinto, non es- 
sendosi comportato in modo da soddisfare Michelangelo, 
questi indispettito non volle più saperne di consegnarlo, 
e ne fece regalo ad Antonio Mini. Tanto sarebbe valso 

11 cacciarlo per la finestra. 

A tutte queste contrarietà , si aggiungeva ancora la 
pendenza con il duca d’ Urbino , la quale durava da 
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oramai venti anni. Le pretese dei della Rovere erano 
fondate , e la cosa accorava Michelangelo. Instava sia 
presso il Papa, sia presso gli eredi di Giulio II, perchè 
si venisse ad una conclusione. Non era giusto poi il rim- 
provero che gli si muoveva, di avere perso il tempo in 
altri lavori. Nel maggio ancora del 1531 aveva respinte 
proposte vantaggiosissime, fattegli dal duca di Mantova, 
nello stesso modo che prima aveva difeso contro Leone X 
i materiali destinati al sepolcro, che questi voleva im- 
piegare nella facciata di S. Lorenzo. Non era però men 
vero che egli aveva ricevuto danaro , e che non aveva 
consegnato lavoro ; e ciò che maggiormente gli faceva 
desiderare si venisse ad un assestamento di conti, si era 
probabilmente il timore di non potere sopravvivere al- 
l’ inverno , e che quindi dovessero suoi eredi, trovarsi 
implicati in un processo spiacevole. 

Una seconda lettera del Mini, scritta otto giorni dopo 
la prima, dimostra che il Papa si era preso pensiero di 
quanto gli era stato riferito. Il Valori era stato incari- 
cato di far passi, sia, per quanto riguardava la salute 
di Michelangelo, sia ancora per l’assestamento della pen- 
denza con il duca d’ Urbino. « Io l’andrò domani eh’ è 
festa a vedere, scriveva il Mini, perchè quando lavora non 
v’ è ordine , e sò che la vostra lettera gli sarà grata e 
solleciterò l’opra una parte e vedrò che termine sarà (35). 
E come detto messer Bartolomeo ha appicata col suo av- 
versario qualche pratica d’ accordare maggiori appunta- 
menti, e n’ avete fatta dimostrazione, e volesse Iddio che 
il primo dì che disse partisse Michelagnolo, ve l’avessi 
detto che a quest’or sarebbe assettato ; che in fatti, come 
per la mia prima dissi , questo caso lo sotterra prima 
a un pezzo , tanto gli è a cuore, ed è pusillanime a ri- 
chiedere ; pure è alquanto migliorato di questi dì. > 

Gli amici di Michelangelo ritenevano pertanto che 
egli avesse trascurata la cosa , e che avrebbe dovuto 
portarsi tosto a Roma , per trattare cogl’ incaricati del 
duca. È degno di osservazione l’appunto fattoaMiche- 
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langelo di essere pusillanime a richiedere. Cotali giudizi, 
portati quasi per incidenza, provano spesse volte molto ; 
ed in questo si trova una conferma della debolezza del 
Buonarroti nel far valere le proprie ragioni, e nel suo 
contegno , tutta volta non si trattasse propriamente di 
cose serie. Negli atti di Michelangelo si riscontrano 
per lo più una modestia ed una bontà di cuore, le quali 
fanno prova della gentilezza e della mitezza dell’animo 
suo, e danno la spiegazione della sua fierezza in altri 
casi. La sola necessità, lo costringeva talvolta a dimo- 
strarsi suscettibile. 

L’ affare del sepolcro di Papa Giulio era trattato da 
Sebastiano del Piombo , il quale trovavasi in allora a 
Roma , grandemente accetto , al pari del Bandinelli , a 
Clemente , da cui aveva ottenuto di recente 1’ ufficio 
lucroso dal quale tolse il sopra nome, ufficio che gli frut- 
tava in ogni anno ben cinquecento scudi (36). Provve- 
deva nella qualità di piombatore, i sigilli in piombo 
per le bolle pontificie, carica la quale veniva per lo più 
affidata ad un artista. Sebastiano stava in allora lavo- 
rando ai ritratti del Papa, di Baccio Yalori, e della 
giovane duchessa Caterina. Staccoli, agente del duca, si 
era rivolto a lui , quale a persona meritevole di fidu- 
cia , e ci rimane la lettera che Sebastiano indirizzava 
al riguardo a Michelangelo, verso la metà di novembre. 

Comincia col partecipare all’ amico la sua nomina 
alla carica di piombatore , quindi prosegue scrivendo. 
« E hammi fatto frate, in loco die Fra Mariano ; di- 
modoché, se me vedeste frate , credo certo ve la ride- 
reste. Io sono il più bel fratazzo di Roma. Cosa in vero 
non modo pensai fnai. È venuto moto proprio del Papa. 
E Dio in sempiterno sia laudato, che pare proprio che 
Dio abbi voluto così , e così sia. » Narra quindi in 
lungo ed in disteso, quanto gli fù esposto dallo Stac- 
coli intorno al sepolcro , dicendo che il duca preferi- 
rebbe eseguisse Michelangelo il sepolcro, nella confor- 
mità a cui si era vincolato dopo la morte di Papa Giulio. 


Digitized by Google 



- 150 - 

Siccome però, così stando le cose, il duca avrebbe do- 
vuto sborsare ancora una certa somma , loccbè non gli 
faceva comodo , desiderava che stando alle proporzioni 
di quel primo progetto , ne presentasse Michelangelo 
uno nuovo, più semplice, per l’esecuzione del quale 
bastasse il danaro che aveva ricevuto. Sebastiano dice 
avere risposto non essere Michelangelo tal uomo al 
quale si possano domandare disegni, progetti e cose si- 
mili ; essere due soli i modi di comporre la pendenza; 
1’ uno di ritenere quale annullato il contratto stipulato 
dopo la morte di Papa Giulio, lasciando in piena fa- 
coltà, di Michelangelo di eseguire l’opera come rite- 
rebbe, tenuto conto del danaro che gli era stato corri- 
sposto ; 1’ altro di stendere un nuovo contratto, in forza 
del quale Michelangelo si assumesse l’ obbligo di far 
eseguire da altri il sepolcro nel termine di tre anni, 
spendendovi due mille scudi, per la quale somma avrebbe 
data ipoteca sulla casa che possedeva a Roma. Seba- 
stiano chiudeva la sua lettera lunga e malamente 
scritta (37) invitando Michelangelo a dichiarare a quale 
dei due partiti preferisse appigliarsi , e gli prometteva 
di venirlo a visitare nella state prossima a Firenze. 

« Sebastiano mio caro , gli rispose Michelangelo , io 
vi do troppa noia ; portate in pace, e pensate ad avere 
essere più glorioso a risuscitare morti, che a fare figure 
che paiono vive (38). Circa la sepoltura di Giulio, io 
vi ho pensato più volte come mi scrivete , e parmi ci 
sia due modi da disobbrigarsi ; l’ uno ò farla , l’ altro 
è dare loro i danari, che la si facci per le lor mani ; e 
di questi due modi , non s’ ha pigliar se non quello 
che piacerà al Papa. E1 farla io , secèndo me non pia- 
cerà al Papa , perchè non potrei attendere alle cose 
sue, però sarebbe da persuader loro, io dico chi è sopra 
tal cosa per Giulio, eh’ è pigliassimo i danari e faces- 
simo farla loro. Io darei disegni e modelli , e ciò che 
volessino, e co’ marmi che sono lavorati, aggiungendovi 
due mila ducati , io credo , che si farebbe una bella 


Digiti; 


J L. f 


- 151 - 

sepoltura ed ecci de’ giovani che la farebbono meglio 
che non la farei io. Quando si pigliassi questo ultimo 
modo di dar loro i danari, che la facessin fare, io potrei 
contare loro ora mille ducati d’oro , e in qualche altro 
modo poi gli altri mille , purché e’ si risolvino di cose 
che piacci al Papa , e quando e’ sieno per mettere a 
effetto . quest’ ultimo, io vi scriverò in che modo si po- 
tranno fare gli altri mille ducati, che credo non di- 
spiacerà. 

Io non vi scrivo lo stato mio particolarmente, perchè 
non accade; solo vi dico questa, che. tre mila ducati 
che io portai a Venezia, tra oro e moneta, diventarno 
quando io tornai a Firenze cinquanta, e tolsemene il 
comune circa mille cinquecento (39) però io non posso 
più*; ma troverassi dei modi, e così spero , visto il fa- 
vore che mi promette il Papa. Sebastiano compare ca- 
rissimo io sto saldo ne’ detti modi, e pregovi ne toc- 
chiate fondo. » 

Clemente VII pronunciò nel senso che aveva presup- 
posto Michelangelo, e fece conoscere a questi la sua 
decisione per mezzo di un breve, col quale gli era vietato, 
sotto pena della scomunica, di assumere qualsiasi altro 
lavoro, oltre quelli che stava eseguendo per conto del 
Papa. Il breve, che tuttora sussiste, è dettato con espres- 
sioni lusinghiere; vi si fa parola dei meriti di Miche- 
langelo, della sua salute affranta ; dell’ amore del Papa 
per la sua persona ; si scorge manifestamente , come si 
desiderasse che quello scritto gli tornasse accetto. Al- 
l’ incaricato del duca d’Urhino, Clemente fece conoscere 
che si sarebbe prestato volontieri per definire nel mi- 
glior modo la pendenza; e che Michelangelo stesso si 
sarebbe portato a Roma per ultimarla. Da principio il 
Papa non erasi dimostrato disposto ad acconsentire a 
questo viaggio di Michelangelo, ma questi, scorgendone 
la necessità , aveva instato vivamente per ottenerne il 
permesso , e lo Staccoli scriveva al duca , che dal mo- 
mento aveva Michelangelo dichiarato formalmente voler 
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venire, altro non rimaneva a fare al Papa, fuorché ade- 
rire alla venuta di lui. Michelangelo era conosciuto per 
uomo al quale non si poteva dare una ripulsa. Papa 
Clemente non osava sedere quando parlava con il Buo- 
narroti, per il timore ne facesse questi a sua volta al- 
trettanto, senza richiederne il permesso ; e quando or- 
dinava a Michelangelo di porsi il berretto in capo alla 
sua presenza, è probabile lo facesse pure, perchè anche 
in questo caso, non avrebbe forse Michelangelo aspet- 
tato, che glie ne fosse dato il permesso. 

Il desiderio di Michelangelo in quel momento, di par- 
tire di Firenze, era troppo naturale. Il duca Alessandro 
era tornato colà, in principio dell’ inverno. Dissimile dal 
padre, e dall’ avo , non possedeva desso il dono , eredi- 
tario del resto ne’ Medici , di sapere blandire e dissi- 
mulare, e non faceva mistero neanco di avere in animo 
di diventare principe assoluto di Firenze. L’opposizione 
gli era indifferente, l’odio non lo spaventava, come pa- 
rimenti manifestava liberamente , contro chi nudrisse 
egli odio a sua volta. 

Non sono note quali fossero le cause della sua avver- 
sione aMichelangelo, e del resto non è d’uopo ricercarle. 
Possiamo intanto supporre con probabilità, che Ales- 
sandro non avrebbe lasciato Michelangelo libero, quando 
la cosa fosse stata in sua balìa. Non poteva avere di- 
menticata la « piazza dei muli » che Michelangelo voleva 
si formasse sull’area del palazzo dei Medici. Il viaggio 
a Roma era congiuntura favorevole che si offeriva a 
Michelangelo per sottrarsi alla vista del novello si- 
gnore. Ignorasi l’epoca precisa alla quale sia partito di 
Firenze, ma sembra sia arrivato in principio di marzo 
a Roma, dove si pose tosto in relazione con lo Staccoli, 
cercando avviare le trattative col duca di Urbino in 
modo, che i lavori del sepolcro gli dovessero impedire 
il far ritorno a Firenze. 

Le lettere che abbiamo riprodotte, chiariscono quale 
fosse lo stato della pendenza. Giulio II aveva stabilito 
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il tutto con Michelangelo , per la somma di dieci mille 
ducati. Dopo la morte del Papa si era fatto un nuovo 
contratto, ed il prezzo era stato portato a sedici mille 
ducati. Ora i della Rovere sostenevano che Michelan- 
gelo avesse ricevuto il danaro , se ne fosse valso a suo 
vantaggio , e nulla avesse consegnato ; e questo si era 
il rimprovero che accorava il Buonarroti, e gli toglieva 
la tranquillità. 

Dalla produzione però delle quittanze, venne a risul- 
tare che egli aveva ricevuto tutto al più cinque mille 
ducati , e Michelangelo si dichiarò pronto , qualora si 
volesse aggiungere la somma mancante , ad eseguire il 
monumento sepolcrale a norma del secondo contratto, 
ma il Papa gli disse apertamente , che sarebbe stata 
vera pazzia lo imaginarsi che il duca d’ Urbino fosse 
ancora disposto a sborsare danaro. Non rimanevano che 
due vie aperte ad ultimare la cosa; ovvero consegnare 
al duca i marmi che già stavano in pronto, aggiungervi 
due mille ducati, e lasciare che facesse egli eseguire 
il sepolcro da altri scultori ; ovvero eseguire come me- 
glio si sarebbe potuto il monumento , per la somma 
effettivamente sborsata di cinque mille ducati. Il primo 
progetto sarebbe tornato accetto a Papa Clemente. Mi- 
chelangelo propose di eseguire soltanto un sepolcro ad- 
dossato al muro , in minori proporzioni , nel quale 
avrebbe trovato modo di far entrare i marmi che già 
stavano in pronto, eseguendo egli stesso sei statue, fra 
le quali il Mosà (abbandonando il pensiero degli orna- 
menti in bronzo) , nel termine di tre anni , in ognuno 
dei quali egli sarebbe venuto per due mesi a Roma (40) 
per occuparsi in quel periodo di tempo, unicamente di 
quel lavoro. Si stabili inoltre, che nel termine di quattro 
mesi si sarebbe deciso in quale chiesa si dovesse col- 
locare il monumento. Quella di S. Pietro era stata di 
già scartata; si trattava unicamente di sapere a quale 
si dovesse dare la preferenza, fra S. Maria del Popolo, 
e S. Pietro in Vincoli. 
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Il nuovo contratto fu stipulato il 29 aprile, e fin dal- 
l’ indomani Michelangelo, per ordine del Papa, ripartiva 
per Firenze, onde attendervi ai lavori della sagrestia. 
Per la prima volta gli fu ora forza scostarsi dalla sua 
massima, di non volere collaboratori. Portò seco da 
Eoma il Montorsoli scultore, il quale eseguì sotto la 
sua direzione una statua di S. Cosimo, della quale però 
Michelangelo ritoccò il modello , lavorando poi egli 
stesso di suo scalpello, il capo e le braccia. Montorsoli 
attese pure a scolpire gli ornati delle statue dei duchi, 
ed inoltre venne affidata al Tribolo (41) l’esecuzione 
delle due figure nude , le quali dovevano trovare posto 
nelle nicchie , a destra ed a sinistra della statua del 
duca Lorenzo (42). L’ una di questa la terrà , colle 
braccia distese , incoronata di cipressi , col capo chino, 
piangeva la morte del duca ; l’altra il cielo , colle brac- 
cia sollevate in alto , col sorriso sulle labbra , colla fi- 
sionomia raggiante di gioia, salutava la venuta di lui, 
nella sede dei beati. Montelupo , un terzo scultore, do- 
veva scolpire una statua di S. Damiano, per corrispon- 
dere a quella di S. Cosimo. Ambedue quei santi erano 
patroni e protettori della famiglia de’ Medici. Ambedue 
quelle statue, tuttoché pregevoli, a fianco delle opere 
di Michelangelo nella sagrestia, appaiono di aspetto 
stecchito, e di poca perizia nel lavorare il marmo. 

Oltre questi tre artisti, lavoravano buon numero di 
scalpelli ai vari ornati architettonici in marmo, e Gio- 
vanni da Udine, fu chiamato per dipingere la volta. 
Contemporaneamente si stavano preparando, sui disegni 
di Michelangelo , da esperti scultori in legno , i banchi 
per i manoscritti della biblioteca, la quale però, come 
tutto il complesso delle opere e delle costruzioni, non fu 
portata a compimento che vari anni dopo. Imperocché, 
per quanto si lavorasse assiduamente non si faceva 
presto, non essendo ciò conforme all’ indole dei tempi. 

E difatti, allorquando poco dopo vennero sospesi i la- 
vori, nulla vi era d’ultimato. 
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È <T uopo aver presente l’ interno della sagrestia, per 
potersi formare un’idea precisa della cura posta nel- 
l’esecuzione dei più minuti particolari. Per potere com- 
prendere più a dovere l’originalità di quell’opera, è 
d’uopo ancora tenere presente tutte quelle le quali nei 
secoli posteriori trassero la loro origine dell’ imitazione 
di quell’architettura; e ciò non è possibile, se non a 
coloro i quali abbiano visitata l’Italia, e ne abbiano 
studiata la parte artistica. Il Yasari dice che la sa- 
grestia di S. Lorenzo , fù il punto di partenza di un 
nuovo stile architettonico. Dessa contiene gli elementi 
dei quali sorsero posteriormente infiniti lavori. Col- 
l’unione meravigliosa della regolarità antica all’arbitrio 
moderno, la quale corrompendosi, ed esagerandosi, produsse 
in ultima analisi quella maniera alla quale si dà vol- 
garmente nome di rococò , formò ad un tempo il prin- 
cipio e la conclusione dello stile grazioso, strettamente 
comiesso allo studio dell’ antico , di Bramante , di Ila- 
faello , del Sangallo , e del Peruzzi. È difficile cosa il 
ridurre a sistema, i lavori di questi quattro maestri, 
dei loro allievi ed imitatori; imperocché le loro opere, 
tuttoché simili nel complesso, sono troppo varie nei 
particolari , perchè se ne possono dedurre proporzioni 
e regole generali. Si può asserire soltanto , che mentre 
si restrinsero ad imitare con una certa libertà, la quale 
non si solleva mai alla piena indipendenza l’ antico, 
Michelangelo seguì per contro liberamente l’impulso 
della propria imaginazione. Senza fermarsi a regole, 
a principii, si valse per nuove combinazioni, di quanto 
aveva acquistato collo studio assiduo, colla lunga espe- 
rienza, aggiungendo molto del proprio, a quanto toglieva 
ad imitare, in guisa che, mentre può dirsi creatore di 
un nuovo stile architettonico, non riuscirono a ricavare 
molto profitto da questo i suoi imitatori. Imperocché la 
sagrestia di S. Lorenzo non tardò guari ad essere per 
gli scultori , per gli architetti , quello che erano state 
la cappella dei Brancacci e quella Sistina per i pittori, 
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il Panteon ed il Colosseo per gli architetti , ed il Bel- 
vedere nel Vaticano per gli scultori. Ivi tutti si porta- 
rono a studiare , a copiare , ritenendo poterne ricavar 
maggior profitto, che dallo studio della natura e del- 
l’antico (43). 

L’ interno della sagrestia presenta l’ aspetto di uno 
spazio rettangolare, di moderata grandezza. La parete 
che sorge di fronte al corridoio ristretto , e senza im- 
portanza, dal quale vi si ha accesso in un angolo , si 
apre a forma di un’ ampia nicchia la quale contiene un 
altare di forma antica, con finestre ai due lati, il tutto 
secondo i disegni di Michelangelo. La parete poi per 
la quale si entra, trovasi ornata colla statua dei due 
Santi scolpite dal Montorsoli e dal Montelupo , fra le 
quali stà la Madonna, tutte e tre per così dire ivi col- 
locate, unicamente per trovare loro un posto. Sono di 
ben altra importanza le due altre pareti ; e queste, tut- 
toché incomplete desse pure, valgono però a fare com- 
prendere quale fosse, in complesso, il concetto di Mi- 
chelangelo. (44) 

I sarcofagi , colle figure che vi stanno sopra , occu- 
pano nel senso della larghezza tanta parte di spazio, 
che delle punte dei piedi delle statue , arrivano quasi 
a toccare i pilastri voluminosi in marmo di colore cupo, 
i quali formano gli angoli della sagrestia. La parete 
dietro ai sarcofagi , i quali per l’ elevazione del loro 
piedistallo sembrano leggieri, è rivestita di marmo 
liscio. Ad un’ altezza poi che si può raggiungere fa- 
cilmente alzando la mano, corre una cornice spor- 
gente , di bella forma , la quale divide in due campi 
la parete, e forma la base dell’ architettura superiore. 
Le statue coricate si sollevano colle teste sopra quella, 
e le statue dei duchi per contro, vi appoggiano i piedi, 
ognuno di essi sta seduto al di sopra del proprio sar- 
cofago, e le figure coricate stanno ai loro piedi, a destra 
ed a sinistra. La riunione per tal guisa delle tre statue, 
le quali formano un gruppo , ed il sorgere dei due 
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gruppi l’uno di fronte all’altro nelle due pareti, produ- 
cono una stupenda vista, dovuta non tanto alla bellezza 
per se delle statue, quanto alla loro completa armonia 
coll’architettura, della quale formano, per così dire, 
parte integrante. Si scorge dovunque, come Michelan- 
gelo fosse guidato dal giusto pensiero che l’ architet- 
tura, la pittura, e la scultura non si devono ritenere 
cose distinte, e che quando sono adoperate contempo- 
raneamente soltanto , acquistano ognuna per sè proprio 
valore. Se la sagrestia di S. Lorenzo fosse stata ulti- 
mata , si avrebbe probabilmente , il pivi bell’ esempio 
della verità di questo principio. 

Le nicchie dei duchi sono fiancheggiate da pilastri 
scannellati, due ad ogni lato, e formano l’elemento ar- 
chitettonico, che occupa il centro della parete. Lo spazio 
fra questi pilastri, e quelli che formano gli angoli della 
sagrestia, trovasi occupato da due nicchie piane, a foggia 
di finestre, nelle quali per una parete dovevano trovare 
posto quelle due statue del Tribolo, il cielo e la terra, 
le quali non furono mai eseguite. S’ignora quali statue 
dovessero sorgere nelle nicchie della parete corrispon- 
dente. I capitelli dei pilastri nel centro sono alquanto 
più elevati che le nicchie, compresa la loro cornice. 
Sopra quei capitelli corre trasversalmente al muro un 
ornato a foggia di balaustra, e sovra questa, sporge 
una grossa cornice in marmo di colore cupo , come 
quello dei pilastri degli angoli, sui quali la cornice 
negli angoli si appoggia, ri ducendo la parete tutta ad 
una specie di quadro, dove gli ornati architettonici e 
le opere di scultura, tengono il posto della pittura. La 
sola cosa che nel complesso appaia alquanto povera ed 
incompleta, si è quell’ornato a modo di balaustra. Non 
se ne può però fare rimprovero a Michelangelo. Era 
sua intenzione collocare in quel centro, sopra le statue 
dei duchi un trofeo , ed anzi questi erano stati di già 
cominciati da Silvio Cosini, quello stesso scultore il 
quale aveva eseguiti i capitelli delle colonne, se non 
Michelangelo 1 1 
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che , questi lavori furono sospesi come tutti gli altri, 
e non si possiede altra notizia intorno a questa parte 
del compimento dell’ornato architettonico, se non quella 
dataci dal Vasari, che cioè i trofei dovevano posare 
sopra una specie di mensola. 

La volta comincia sopra la cornice che corre in alto, 
tutto intorno alle pareti. Giovanni da Udine aveva co- 
minciato ad ornarla di rabeschi, con maschere, uccelli, 
e fogliami in istucco ed in oro , e gli spazi intermedi 
avrebbero dovuti essere dipinti a vari colori, attendendo 
al lavoro desso coadiuvato da altri artisti ; ed era quello 
portato già talmente a buon punto, che sarebbero ba- 
state a compierlo due settimane , allorquando venne 
sospeso, ed oggidì non ne rimane più traccia. Tenuto 
conto pertanto, che le statue le quali stanno sui sar- 
cofagi non furono ultimate, che le quattro nicchie, 
delle quali abbiano fatta parola, sono vuote, si può 
dire che nella sagrestia di S. Lorenzo non si possiede 
già un’ opera completa di Michelangelo , ma bensì uni- 
camente un lavoro eseguito per metà soltanto, e che 
dev’essere giudicato come tale. 

Nell’ aprile del 1532 si aveva per dir vero la mi- 
gliore intenzione di spingere con attività i lavori, e 
nel mese di giugno , sulla richiesta di Michelangelo , 
il Papa acconsentì a che fosse .raddoppiato il numero 
degli operai. Nell’ agosto successivo Michelangelo si 
portò a Koma, e presentò colà i disegni per il terzo 
progetto del monumento sepolcrale di Papa Giulio, se- 
condo il quale si doveva quello finalmente eseguire. Non 
aveva potuto formare prima quel progetto, imperocché gli 
era stato mestieri prendere anzitutto le dimensioni dei 
marmi fatti venire a Firenze fin dal 1512, ed imperocché 
l’inondazione straordinaria del Tevere avvenuta nel no- 
vembre del 1531 aveva posti sott’acqua i marmi destinati 
al sepolcro che si trovavano a Roma, e Michelangelo 
non aveva avuto agio durante la breve sua permanenza 
in quella città nella primavera, di accertarsi se quei 
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massi fosssero tali, da potere essere impiegati nel nuovo 
progetto. 

Sul principio del 1523 fece ritorno a Firenze , e po- 
che notizie ci rimangono di lui in quell’ anno. Si sa 
solo che nel settembre prese a prestito un cavallo da 
Sebastiano del Piombo, (il quale pare suolesse portarsi 
in ogni anno a passare la stagione estiva a Firenze) 
per andare a S. Miniato del Tedesco, far visita al Papa, 
il quale era colà, di passaggio nel portarsi a Genova. 
Caterina de’ Medici doveva sposarsi in quest’ ultima 
città con il figliuolo primogenito di Francesco I, ed il 
Papa vi si recava, prendendo a Livorno la via di mare. 
Schivò Firenze , non osando o vergognandosi presen- 
tatisi dopo l’assedio , e per tanto da Siena si diresse 
a Pisa toccando S. Miniato, il quale giace appunto 
dove sbocca la strada di Siena , in quella fra Pisa e 
Firenze. 

Sebastiano del Piombo si trovava in allora in buone 
condizioni. Kimasto vedovo, come si può argomentare, 
si era tolta una governante , la quale gli aveva di re- 
cente partorito un figliuolo, quasi ad inaugurare la di- 
gnità, clericale da cui era stato rivestito. Fra i pochi 
documenti che vennero publicati fin qui dell’ archivio 
dei Buonarroti, trovasi un biglietto di Sebastiano a 
Michelangelo del 1533, col quale gl’ inviava a Firenze 
una serie di composizioni musicali, per accompagna- 
mento al canto di madrigali. Le une erano di Costanzo 
Festa , le altre di Conciglione (maestro quest’ ultimo 
del quale non rimane memoria, mentre per contro fu 
rinomato, il Festa) (45), e Sebastiano diceva sperare 
che Michelangelo avrebbe trovato a suo genio le com- 
posizioni di entrambi. Non mi è riuscito trovare traccia 
di quelle composizioni , alle quali devonsi aggiungere 
quelle dell’Arcadente in tempi posteriori. 

È probabile abbia pure nell’ anno 1533 fatta costruire 
Michelangelo nella chiesa di S. Lorenzo là piccola cap- 
pella destinata ad accogliere le reliquie regalate dal 
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Papa a quella basilica, e che il Moreni nella sua sto- 
ria di quella chiesa asserisce essere opera appunto di 
Michelangelo. Sembra che Michelangelo possa forse avere 
fomiti per avventura il disegno di quell’opera di poco 
momento, ed io non avevo conoscenza di questo parti- 
colare, allorquando fui a Firenze. 

Possono forse ancora riferirsi a quest’ epoca alcuni 
fatti narrati dal Vasari. Il Bugiardini, che Michelangelo 
qualifica uomo semplice, alla buona, e che pare avergli 
tenuto dietro sempre quasi un cane , trovavasi spesse 
volte in istrettezza per mancanza di commissioni , ed 
in imbarazzo per eseguirle, quando era riuscito ad ot- 
tenerne. In entrambi i casi suoleva ricorrere a Miche- 
langelo. In quell’ epoca appunto, si trovava il Bugiar- 
dini in gran travaglio , per dovere eseguire un quadro 
del martirio di S. Caterina ; aveva scelto, l’ istante in 
cui il fulmine stritola ed infrange gli stromenti di tor- 
tura, e caccia a terra i manigoldi della santa. Pregò 
Michelangelo di disegnargli sul primo piano del quadro 
alcuni soldati colpiti dal fulmine. Il Buonarroti si assise 
davanti alla tela, e tolto un pezzo di carbone disegnò 
varie figure nude, balzate qui), e là in iscorcio, con rara 
arditezza. Ma non erano quelle che semplici contorni, e fu 
d’uopo al povero Bugiardini ricorrere ancora all’aiuto 
del Tribolo , il quale modellò in creta le figure dise- 
gnate con pochi tratti da Michelangelo , rendendo pos- 
sibile studiarne e riprodurne, la luce e le ombre. Con 
quegli aiuti riuscì finalmente il Bugiardini ad eseguire 
il suo quadro , senza che vi si possa riconoscere la 
parte avuta in quello da Michelangelo. Non ho però 
visto questo quadro neppure , il quale esiste tuttora a 
Firenze. 

Appartiene finalmente ai 1533 l’invito del cardinale 
Pucci, il quale trovandosi ad Igno nella Toscana, ri- 
volgeva preghiera al Buonarroti, con una lettera corte- 
sissima, la quale comincia colle parole Michelangelo 
quanto fratello diarissimo, di volergli fornire i disegni 
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per una chiesa che intendeva costruire, la quale bra- 
mava corri spendesse per la purezza dello stile , alla 
vaghezza del sito. Diceva il cardinale, che Michelangelo 
avrebbe potuto portare seco un maestro muratore , il 
quale fosse persona sicura, capaee di entrare nelle sue 
viste, soggiungendo che loro sarebbero mandati cavalli, 
conchiudendo potere Michelangelo a sua volta pretendere 
dal cardinale i servigi che bramasse. 

Ignorasi se Michelangelo siasi portato soltanto in 
Igno , come parimenti non si sa quale risposta abbia 
data due anni prima a due lettere dei cardinali Sal- 
viati, e Cybo, de’ quali il primo gli ricordava amore- 
volmente , come gli avesse promesso un quadro per il 
quale si sarebbe pagato volentieri, o fatto tutto quanto 
potesse Michelangelo domandare ; ed il secondo , par- 
tecipando essere sua intenzione costrurre in Carrara un 
sepolcreto per la sua famiglia, collo spendervi da mille 
ottocento e due mille ducati , pregava Michelangelo , 
non solo di volergliene fornire i disegni , ma ancora 
scegliere la località la più opportuna per inalzarvi il 
sepolcreto, il quale avrebbe potuto poi , essere eseguito 
da’ suoi allievi. 

Ignoro se a Carrara si trovino realmente le tombe della 
famiglia Cybo, e non ho avuta agevolezza di potermene 
informare. Ad ogni modo , si può supporre con fonda- 
mento che il breve del Papa del 1531 , abbia impedito 
Michelangelo di potere aderire al desiderio dei due 
cardinali. 

Sappiamo pure che nel 1533', Michelangelo dettò al- 
cuni sonetti, i quali da Firenze pervennero a Roma (46). 
Dell’ anno seguente per contro, ci mancano notizie fino 
al mese di settembre. Il 25 di questo moriva Cle- 
mente VII, e Michelangelo abbandonava senz’ altro i 
lavori della sagrestia e della biblioteca di S. Lorenzo , 
questa volta per non più riprenderli. 

Trovavasi a quell’ epoca il Buonarroti in Roma , e 
dice il Condivi, essere stata una vera fortuna che Mi- 
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chelangelo non si sia trovato a Firenze al momento 
della morte del Papa. Alessandro, libero dal ritegno che 
lo aveva tenuto in riguardo fino allora, avrebbe potuto 
sfogare contro di lui il suo livore , imperocché una 
nuova causa di avversione si era aggiunta negli ultimi 
tempi, a quelle che già da prima rendevano il Buonar- 
roti avverso al duca. 

In quella stessa primavera difatti del 1523, nella 
quale il Papa promuoveva 1* aggiustamento delle pen- 
denze fra il Buonarroti ed il duca d’ Urbino, maggiore 
successo otteneva Clemente VII in cosa di ben altra 
importanza. 

La nomina di Alessandro a reggente ereditario della 
città , non era stata a’ suoi occhi se non un mezzo di 
transizione; non intendeva che regnasse a Firenze un 
duca di Penna, ma bensì un duca di Firenze. Se non 
che, Papa Clemente conosceva gli uomini, e pensava 
essere meglio che la domanda di ciò partisse dai citta- 
dini, anziché venisse la cosa decretata dall’ imperatore. 
Chiamò sotto vari pretesti a Poma, l’una dopo l’altra, 
tutte le persone dalle quali si poteva temere maggiore 
opposizione , e si cominciò di bel nuovo a trattare , ed 
a discutere nel Vaticano, intorno alla migliore costitu- 
zione che si dovesse pur una volta dare allo stato di 
Firenze. I Signori poi, seppero questa volta tutti con- 
temporaneamente quali fossero le intenzioni del Papa, 
e vi diedero la loro adesione, allo scopo di potere sal- 
vare ognuno per proprio conto , quanto più fosse pos- 
sibile salvare. Quindi avvenne che allo stesso modo in 
cui nel 1530 dodici cittadini erano stati investiti dal 
parlamento della podestà dittatoria, furono questa volta 
nominati dai cittadini dodici riformatori, i quali eles- 
sero Alessandro a duca ereditario di Firenze. 

Contemporaneamente fù mutato tutto l’ordinamento 
civile della città. Non vi furono più né gonfaloniere, 
né Signoria. Fù soppressa la divisione della città in 
quartieri , base dell’ antica costituzione , e quindi ces- 
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sarono dal sussistere gli uffici publici, dipendenti da 
quella circoscrizione. Fù abolita del pari la differenza 
fra le varie arti, o corporazioni. In una parola, gli an- 
tichi cittadini liberi, indipendenti, furono ridotti a non 
essere più che sudditi soggetti ad un principe, e quello 
che più monta, fù tolta di mezzo la possibilità di ar- 
recare legalmente in avvenire mutazione di sorta al 
novello ordine di cose. Michelangelo doveva essere ri- 
tornato a Firenze il 2 od il 3 di maggio del 1532, ed 
il 1° di quello stesso mese, Alessandro era stato eletto 
duca nel palazzo della Signoria, ed aveva percorso 
le strade della città, inebbriato dalle grida festose del 
popolo. 

Sembra incomprensibile come avessero potuto mutarsi 
con tanti 1 rapidità i sentimenti dei Firentini , e paro 
che un avvenimento di tal fatta, avrebbe dovuto quanto 
meno essere accolto con un cupo silenzio. Ed invece, 
si manifestarono soddisfazione, ed entusiasmo. Del resto, 
per quanto riguarda i principali fra i Palleschi, il Papa 
loro aveva fatte concessioni. Aveva fatto loro sapere 
non essere già sua intenzione escludere i primari cit- 
tadini dal governo dello stato ; volere soltanto, ed essere 
suo debito , il richiedere che avvenendo di bel nuovo 
torbidi politici, i Medici non fossero costretti a pren- 
dere un’ altra volta ancora la via dell’ esilio , mentre 
i loro partigiani ed aderenti si sarebbero aggiustati 
colla rivoluzione; essere stata fino allora la sua fami- 
glia il capro emissario ; non doversi più ripetere tale 
fatto ; essere l’ elezione di Alessandro a duca , la sola 
guarentigia efficace. L’alta nobiltà firentina fù chiamata 
ad assumere quasi la condizione di un paria , ed in 
questo senso si comportò il novello duca, facendosi 
compagno piacevole dei governi delle primarie famiglie. 
Li radunava attorno a se a palazzo; le caecie, i giuochi, 
le feste di ogni natura, si succedevano le une alle altre, 
ed Alessandro il quale era agilissimo in tutti gli eser- 
cizi ginnastici, manteneva cotanto poca distanza fra sè 


Dìgitized by Google 



- 164 - 

e suoi compagni, che il Papa malcontento, se ne pren- 
deva pensiero. Schomberg continuava come dapprima a 
reggere il governo. Sia desso che il duca si dimostra- 
vano miti, accessibili a tutti, amministravano pronta- 
mente e rettamente la giustizia, e non prendevano mai 
decisione intorno ad affari di rilievo, senza avere esplo- 
rato prima l’ avviso dei capi delle famiglie le più di- 
stinte; ed in tal guisa si veniva trasformando poco a 
poco la republica , mentre il popolo , privo oramai di 
ogni diritto politico , si andava assuefacendo al giogo 
di un tiranno giovane, bello, e di sensi abbastanza miti. 

La città era oramai matura per la tirannia, e difatti, 
mentre Alessandro restituiva ai Pisani il diritto di por- 
tare le armi, vietava il porto di queste a Firenze, sotto 
pena di morte. Mentre Firenze mandava dapprima suoi 
cittadini a governare le città sottoposte alla republica, 
si traevano ora da quelle soldati per vegliare sugli an- 
damenti dei Firentini, e mantenere quello a cui si dava 
nome di ordine publico. Tutti coloro i quali avrebbero 
potuto sollevarsi contro quell’ avvilimento della città , 
se ne stavano rinchiusi nelle case loro, silenziosi ed 
umiliati, ovvero penavano in esilio, di dove tornavano 
infruttuose le loro imprecazioni. 

È d’uopo avere presenti questi fatti, per potere por- 
tare retto giudizio intorno al libro di Macchiavelli del 
Principe. Senza quelli, non lo avrebbe egli scritto. Al- 
lorquando segnava al padre di Alessandro la via di farsi 
signore di Firenze, non mirava ad altro, fuorché ad un 
capo partito, il quale tenesse il primato. Lorenzo ed i 
cittadini di Firenze seco lui, dovevano pervenire a co- 
mandare a tutta Italia. Macchiavelli aveva conosciuto 
che la sola Toscana', era territorio troppo ristretto per 
Firenze. Pretendeva tutta la Penisola per questa. Ales- 
sandro pose in pratica il principio. Non voleva presso 
di sé cittadini i quali avessero parte seco lui al go- 
verno, e che potessero per avventura , coll’ andare del 
tempo, governare quanto egli avrebbe governato. Pertanto 
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mentre Macchiavelli aveva cercato provare essere errore 
il fortificare una capitale, riconobbe il duca novello la 
necessità urgente di costrurre una fortezza. Gli era 
d’ uopo per potere tenere in freno i Firentini , avere il 
suo Castel S. Angelo. 

Volle sentire a questo riguardo ravviso di Michelan- 
gelo, e gli mandò Vitelli comandante in capo delle sue 
truppe assoldate , per richiederlo di volerlo accompa- 
gnare in una perlustrazione a cavallo nei dintorni della 
città, allo scopo di stabilire il punto più conveniente 
per innalzarvi la divisata fortezza. Michelangelo rispose 
stare ai servigi del Papa, e non avere ricevuto da que- 
sti verun incarico di quella natura. Il solo timore del 
Papa, impedì al duca di far pentire Michelangelo di 
quella risposta; se gli fosse stata data dopo il 24 set- 
tembre 1534, ne avrebbe fuor di dubbio presa vendetta. 
Fu quindi ventura per Michelangelo il trovarsi in quel- 
l’epoca a Roma, ed era cosa naturale, che dopo allora, 
per nessun conto intendesse far ritorno a Firenze. 

Di due avvenimenti era egli stato ancora spettatore 
colà, i quali si possono considerare quale simbolo del 
totale naufragio delle ultime sue speranze per Firenze. 
L’uno nel luglio del 1534, il collocamento della prima 
pietra della cittadella, di cui era stato dato incarico 
ad Antonio di Sangallo, ifipote dei due Sangallo ai 
quali il Buonarroti aveva avute tante obbligazioni in 
gioventù, il quale portò l’opera a compimento con ce- 
lerità meravigliosa (47). L’altro , il collocamento a suo 
posto dell’Èrcole del Bandinelli, che venne innalzato sul 
suo piedestallo il 1“ maggio 1534 di fronte al Davide. 

Erano trascorsi trent’ anni appunto , dacché quella 
prima grand’ opera di Michelangelo aveva riempito di 
stupore la sua città natale, e nello stesso mese di mag- 
gio le si erano fatte percorrere le strade della città, in 
quel mese di -maggio in cui Firenze festeggiava con 
liete danze sulle piazze publiche l’ arrivo della prima- 
vera, accompagnandola di quei canti, che un dì Lorenzo 
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l’antico aveva dettati appositamente per i suoi concit- 
tadini. E qual’ opera si vedeva in ora sorgere all’ altro 
lato della porta del palazzo ! Come pareva stecchito, 
l’Èrcole del Bandinelli colla sua clava , di fronte alla 
statua piena di vita dell’uomo, che ora veniva umiliato 
da un guasta mestieri intrigante. Vi sono lavori del 
Bandinelli, disegni fra gli altri, ai quali non si può 
negare un certo pregio ; ma che cosa mai potrebbe tro- 
vare di buono, di bello in quel gruppo, chi pure avesse 
volontà o desiderio di encomiarlo? Bandinelli si era 
inoltrato cotanto nella grazia dei Medici, che ogni cosa 
gli riusciva. Aveva alloggio nel palazzo del duca. Non 
lasciava trascorrere giorno veruno di posta, senza scri- 
vere al Papa a Roma. Lo teneva al corrente di ogni 
cosa, gli narrava tutti i pettegolezzi della città, tutte 
le maldicenze di questa, e con rara impudenza, do- 
mandava poi sempre qualcosa per se. Allorquando Ales- 
sandro venne a Firenze , i cittadini avevano richiesto 
fosse allontanato il Bandinelli, ma questi corse difilato 
a Roma, e seppe persuadere a tal segno il Papa della 
sua devozione , della malvagità de’ suoi avversari , che 
fu scritto al duca di dovere fare la migliore accoglienza 
ad uomo di tanto sicura e provata fede. In tali condi- 
zioni di cose il Bandinelli aveva ultimato il suo gruppo, 
ma per ottenere fosse collocato a posto , gli era stato 
mestieri portarsi altra volta ancora a Roma, imperoc- 
ché il duca, al quale stava a cuore la sua popolarità, 
e che ben sapeva non esservi cosa la quale faccia mag- 
giore torto ad un principe, quanto il ferire, l’urtare la 
publica opinione, nelle cose che riguardano le arti, non 
voleva acconsentire a che si prendessero le disposizioni 
necessarie per allogare a posto il gruppo. Se non che 
il Papa scrisse dando ordini precisi , ed allora dovette 
cessare ogni opposizione. Antonio da Sangallo, e Baccio 
d’ Agnolo provviddero al trasporto di quella mole , ma 
non appena fu scoperta a suo posto , cominciarono a 
fioccare già i sonetti berneschi , ed i frizzi i più mor- 
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denti , ed anzi lo scandalo andò tant’oltre , che il duca 
fece imprigionare alcuni poeti , che nei loro versi ave- 
vano trasmodato oltre ogni dire. Bandinelli però ebbe 
motivi di consolarsi, che oltre il pagamento della somma 
stabilita, ottenne in dono ancora dal Papa un podere. 

Fra i motivi che negli anni posteriori, e dopo che 
fìi morto il duca Alessandro, impedirono a Michelan- 
gelo il far ritorno a Firenze, vuoisi annoverare pure 
l’ influenza che continuò a serbare il Bandinelli, qua- 
lunque fosse il principe regnante. I Medici nulla gli 
sapevano negare. Allorquando , morto Clemente VII , 
Alfonso Ferrarese giovane scultore, aveva presentato un 
progetto di sepolcro per i Papi della famiglia dei Me- 
dici, giusta uno schizzo di Michelangelo, e che trova- 
vasi sul punto di partire per Carrarà onde provvedersi 
dei marmi occorrenti , Bandinelli per mezzo d’ un in- 
trigo a cui presero parte le donne della casa dei Me- 
dici, riunì ad ottenere fosse rivocata la commissione 
data ad Alfonso, ed affidata a lui, che eseguì a seguito 
di quella il monumento abbastanza brutto, che a de- 
trimento della sua fama si vede oggidì tuttora, nella 
chiesa della Minerva a Roma. L’epoca poi nella quale 
il Bandinelli diede maggiormente sfogo alla sua invidia 
contro Michelangelo, furono i tempi del duca Cosimo. 
Abbisognava questi di marmi per un momento che in- 
tendeva innalzare a suo padre, e fece pregare Miche- 
langelo di permettergli di valersi di alcuni massi che 
stavano tuttora nel suo studio a Firenze. Il Buonarroti 
vi acconsentì, ed il Bandinelli, avuta facoltà, di penetrare 
nello studio per farvi scelta dei marmi che gli potes- 
sero convenire, non ebbe ribrezzo di far rompere statue 
già cominciate da Michelangelo , per valersi dei fran- 
tumi, quali materiali di costruzione. 

Dopo il 1534 Michelangelo non vidde più Firenze; 
più non lo richiamarono colà i lavori da ultimare dei 
sepolcri dei Medici. Non si parlò più della facciata di 
S. Lorenzo, alla quale si doveva porre mano dopo ul- 
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timati i lavori della sagrestia. Fino allora, per quanto 
avesse il Buonarroti soggiornato a Roma a lungo, si 
era considerato sempre quale straniero in quella città, 
ed a Firenze quasi in casa sua. Dal 1534 in poi, con- 
siderò Roma quale sua patria. 
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CAPITOLO XII. 


La pittura in Italia dal principio alla metà del secolo XV — Influenza di 
Lionardo da Vinci — I Veneziani — Correggio — Paolo III — Il giu- 
dizio universale nella cappella Sistina. 

( 1535 - 1 .( 54 1 ). 


I trent’anni che corsero fra il collocamento al loro 
posto del Davide , e dell’ Ercole del Bandinelli segnano 
il progresso, l’apogeo, ed i primi sintomi di decadenza 
della pittura in Italia. 

Nel 1504 la pittura era cotanto diversa da quella 
del 1534 che nessuna traccia quasi si ravvisa nei di- 
pinti eseguiti nei tempi posteriori a quest’ultima epoca, 
della maniera antica. Nel 1504 Rafaello era quasi ra- 
gazzo tuttora, il quale attendeva unicamente ad imitare 
il Perugino, che quasi non s’imaginava ancora di do- 
vere riuscire a superare un giorno. Dopo d’ allora era 
diventato il primo pittore del mondo, aveva saputo ap- 
propriarsi l’ arditezza di Michelangelo , la purezza del- 
l’antico, il colorito dei Veneziani, tutta la forza la ric- 
chezza della vita romana; aveva radunata attorno a se 
una schiera di giovani artisti, li aveva educati alla sua 
maniera , e di tutto ciò , che cosa rimaneva in Roma 
nel 1534? Non vi era un solo pittore che si potesse 
qualificare suo successore. Giulio Romano era lontano, 
e si era dato ad imitare lo stile di Michelangelo; gli 
altri, dopo essere rimasti alcun tempo occupati ad ul- 
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timare il compito loro assegnato dal defunto maestro, 
non avevano eseguita più, opera meritevole di osserva- 
zione. llafaello era stato troppo semplice , troppo indi- 
viduale, per potersi prestare all’ imitazione. 

È dato soltanto ai grandi ingegni di potersi attenere 
puramente alla natura. Gl’ ingegni di minore portata 
anche quando credono studiare la natura, hanno d’uopo » 
degli occhi altrui , per poterla contemplare. Lo studio 
delle figure del Buonarroti diventò all’ordine del giorno 
a Firenze , ed a Roma. Lumi, a Milano , copiava Lio- 
nardo. Tutti i pittori che sorgevano , si cercavano un 
maestro a loro genio , e camminavano sulle traccie di 
quello. Pontorno a Firenze , prima di darsi all’ imita- 
zione di Michelangelo aveva lavorato perfino nello stile 
di Alberto Durer. Il Vasari poi, sembra non essersi 
preoccupato mai dello studio della natura. Non eravi 
più traccia di quella tenacità, colla quale i pittori an- 
tichi battevano la propria strada , tutti si affaticavano 
ad acquistare quelle cognizioni, le quali si possono ot- 
tenere collo studio dei capi lavori altrui, col riprodurli, 
col copiarli. E questo metodo rapido di produzione, 
corrispondeva alla maggiore ricerca sul mercato arti- 
stico, il quale aveva acquistata più larga estensione. Nei 
primi tempi di Rafaello - , i pittori d’ ordinario si con- 
tentavano di lavorare per la città dove tenevano stanza 
fissa, ovvero per quelle dove sostavano nelle loro pere- 
grinazioni ; dopo d’ allora , l’ esportazione dei quadri in 
Francia, in Ispagna, e nelle Fiandre, aveva presa sem- 
pre maggiore estensione, tanto più agevolata qual era, 
dall’ uso introdottosi di dipingere , non più sul legno 
come prima, ma bensì sulla tela. 

Ne nacque quindi una mutazione nel metodo pure, 
di vita, nelle abitudini sociali degli artisti italiani. Sol- 
tanto in casi eccezionali lavoravano dapprima per prin- 
cipi ; le maggiori commissioni erano loro affidate o da 
cittadini agiati , o dal ceto medio sacerdotale , i quali 
bramavano abbellire ed ornare di dipinti, di monumenti 
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le loro case, i loro monasteri, le loro chiese predilette. 
L’arte non era un lusso, e moderatissimi erano i prezzi 
dei prodotti di quella. Ed anche quando lavoravano per 
le corti, non mutavano gli artisti di metodo, nè di con- 
dizione ; rimanevano operai, i quali vivevano nella cer- 
chia delle loro famiglie , dei loro amici , e che non fa- 
cevano già parte del personale delle case principesche. 
Rafaello sotto Leone X formò la prima eccezione, e 
provò altresì l’ influenza della vita romana : prese a la- 
vorare con sempre maggiore fretta, a mirare piuttosto 
all’effetto complessivo del tutto, che non alla perfezione 
dei particolari. Poco a poco questo metodo venne ad 
essere il metodo generale, l’usuale. Si vennero formando 
artisti, i quali sapevano produrre molto ; uomini dotati 
d’ ingegno, d’energia , i quali tutto avevano veduto , di 
tutto sapevano trarre partito-, ma ai quali difettava il 
tempo, per scoprire i misteri della natura , per ripro- 
durre con fedeltà ed esattezza, quanto li aveva colpiti 
maggiormente in quella, ed i quali non avevano mag- 
giore ambizione, che di soddisfare quanto più loro riu- 
scisse possibile il desiderio del publico, di contemplare 
cose nuove. Diventò scopo naturale di tutti gli artisti 
il produrre invenzioni grandiose , il rivelare abilità tec- 
nica non conosciuta dapprima, il presentare lavori che 
si potessero qualificare stupendi , inestimabili , terribili ; 
riponevano ogni loro speranza nel superare Rafaello e 
Michelangelo , le cui opere fin da principio erano state 
giudicate superiori alla natura stessa. 

Imperocché, questa si è la ragione per la quale il 
sorgere di grandi maestri avvia l’arte alla decadenza; 
il publico assuefatto all’ impressione che producono le 
loro opere , pretende rinvenirla uguale in tutti i pro- 
dotti artistici. Tutti i successori di quelli mirano a pro- 
durre effetto uguale-, diventano imitatori. Pongono im- 
portanza anzi tutto alle forme esterne ; le copiano , e 
per non comparire semplici imitatori, le esagerano. Tro- 
vansi quindi condannati a trascurare le doti che loro 
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sono proprie ; prendono viva passione per i grandi mo- 
delli, si ritengono capaci di fare altrettanto, e nel men- 
tre, prima di ogni cosa ingannano se stessi, riescono 
pure a persuadere il publico, che le loro opere, frutto 
di sola imitazione, posseggono ciò non ostante, impronta 
di originalità. 

Ed è mirabile poi, come talvolta infatti le cose av- 
vengono propriamente a tal modo. 

Nella stessa guisa che vi possono essere poeti, i quali 
facciano versi ad imitazione di Shakespeare o di Goethe, 
senza rinunciare all’ indole loro propria, vi furono pit- 
tori i quali, incapaci di comprendere la natura in modo 
diverso di Rafaello e di Michelangelo , produssero però 
opere dotate di merito proprio ed individuale, in guisa 
che anche sotto questo aspetto trovasi confermata, la 
bella verità che l’influenza dei grandi uomini solleva 
e nobilita, dovunque si fa sentire. Citiamo a cagion 
d’esempio un pittore, il Parmigianino. Trovavasi que- 
sti giovanetto in Roma all’ epoca di già della morte di 
Rafaello, quando Michelangelo pure trovavasi in quella 
città, e provò l’ influenza dei capi lavori dei due grandi 
maestri. Si sente, si comprende, che senza questa scuola 
egli non avrebbe prodotto i lavori ai quali non è pos- 
sibile negare la nostra ammirazione. Si direbbe che lo 
spirito dei due grandi uomini si fosse trasfuso in lui , 
ed avesse allargata la cerchia della capacità che gli era 
propria, 1’ avesse resa più intensa. Trovavasi in Roma, 
quando la città fu presa d’assalto, dalle bande del Bor- 
bone. Alcuni soldati invasero il suo studio, e rimasero 
immobili ed attoniti alla vista di una Madonna a cui 
egli stava lavorando ; non solo risparmiarono il quadro, 
ma vollero che il pittore continuasse a lavorare. Il fatto 
è narrato dal Vasari, e quella Madonna , la quale tro- 
vasi oggidì nella galleria nazionale di Londra, non gli 
dà una smentita. L’ aspetto della Madre di Dio vi ap- 
pare di una sublimità meravigliosa; rivela un non so 
che di grandioso, che ricorda Michelangelo, mentre la 
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soavità,, la grazia, il prestigio di vita, fanno pensare a 
Rafaello. Al pari poi della figura, la composizione tutta 
presenta la fusione dei due elementi, che sotto il pennello 
del Parmigianino acquistarono novello aspetto, novella 
forma, imperocché le opere di lui posseggono impronta 
bastante di originalità, da essere tosto riconosciute per 
sue. La stessa cosa si può dire di Giulio Romano, del 
Rosso il quale dopo essere stato egli pure presente al 
, sacco del 1527 in Roma, emigrò in Francia, e del Pe- 
ruzzi, che cacciato parimenti da Roma da quei casi fu- 
nesti, giunse a Siena sua patria, spogliato di ogni suo 
avere. Nelle opere di tutti si ravvisa una grandiosità 
di concetto , la quale ad onta se ne conosca l’ origine , 
non lascia di produrre effetto. 

Intanto , sebbene la preminenza di Rafaello e di Mi- 
chelangelo avesse addittata all’ arte in Roma ed a Fi- 
renze la retta via, fu però scoperta una strada novella 
al di là dei confini nei quali dessi si restrinsero, ed i 
loro successori. Indipendentemente da questi, si ricer- 
carono e si scoprirono progressi, e sorse nell’arte un 
elemento nuovo, la cui influenza fù cotanto vittoriosa , 
che pare propriamente avere servito di base , a tutto 
ciò che l’ arte produsse nei tempi posteriori. 

Ogni qualvolta nell’arte un maestro od una scuola 
si sollevano contro la prenimenza appunto di un mae- 
• stro o di una scuola, devesiciò attribuire al ritorno allo 
studio della natura. 

Per tal guisa Giotto si emancipò dal giogo di Cima- 
bue-, per tal guisa si era Masaccio sottratto all’influenza 
di Giotto , e Perugino a quella di Masaccio ; per tal 
guisa finalmente Michelangelo sorpassò il Perugino , e 
Rafaello fù superiore a Michelangelo. Cimahue era 
stato il rappresentante delle antiche forme bizantine; 
Giotto studiò la natura, e staccò le sue figure dal fondo 
in oro, nel quale stavano quasi incastonate ; se non che 
le figure di Giotto sono tuttora stecchite, e difettano 
di ombre, e Masaccio, coll’ attenersi più accuratamente 
Michelangelo 12 
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alla natura, loro tolse questo difetto. Alle sue figure 
manca perì) tuttora il rilievo che seppero loro dare il 
Perugino , e Lionardo. Venne finalmente Michelangelo, 
il quale spogliò i corpi dei panni che li tenevano im- 
prigionati, facendoli muovere liberamente in attitudine 
fierissime. Itafaello, studiando piu attentamente la na- 
tura, moderò quelle attitudini non scevre di esagera- 
zione , e seppe fondere mirabilmente l’ uno coll’ altro , 
il disegno, ed il colorito. Una cosa sola rimaneva tut- 
tora a scoprire; il contrasto fra la luce e le ombre, le 
quali fino allora erano state trattate, si può dire senza 
distinzione, e quelle seppero ottenere i successori di 
Lionardo, nell’Italia superiore. 

Nelle composizioni di Rafaello troviamo una dispo- 
sizione simmetrica, architettonica delle figure. Suole 
disporle l’ una accanto all’ altra , nel senso della lar- 
ghezza del quadro, con aria bastante che circoli loro at- 
torno. Quando avvicina molto le figure le une alle al- 
tre, ognuna però conserva il suo posto isolato, con aria 
bastante attorno a sè. Per lo più divide le sue figure 
in due gruppi, le une che si stendono trasversalmente 
al quadro e che formano il fondo , le altre più vicine 
allo spettatore sul davanti , disposte a destra ed a si- 
nistra , e collegandosi colle figure del fondo , in guisa 
che nel mezzo del quadro venga a risultare uno spazio 
libero , attorno al quale stanno le . figure , formando 
quasi un semicircolo. Tali sono le disposizioni della 
disputa, della scuola d’ Atene, della messa di Bolsena, 
dell’Eliodoro, del Parnaso, e di altre composizioni. E tale 
è pure per far parola oltre a queste prime, anche delle 
ultime, V aspetto che porge il quadro dell’ Ascensione. 
E quando Rafaello non ordina in tal modo le sue figure, 
o presenta sul davanti due gruppi, i quali partendo dal 
centro si stendono sui lati, come nella cacciata di At- 
tila, e nell’incendio del borgo-, ovvero le dispone in 
fila, le une accanto alle altre, in modo però sempre , 
che rimanga libero il mezzo del quadro dal quale par- 
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tono, a destra ed a sinistra, le figure disposte in modo 
che si corrispondono. Le linee principali della compo- 
sizione , corrono d’ ordinario parallelle alle linee della 
cornice, la quale circonda il dipinto. 

Colla luce, e colle ombre poi egli sa separare i gruppi 
gli uni dagli altri, e parimenti, le une dalle altre, le 
figure. Sussistono schizzi di lui, i quali non hanno al- 
tro scopo, fuori quello di studiare la ripartizione conve- 
niente della luce e delle ombre, se non che il disegno 
dei gruppi .non perde mai la disposizione simmetrica 
architettonica, ed il colorito sembra non essere stato 
tenuto che più tardi quale elemento di bellezza. 

Nei quadri piccoli lìafaello ha eseguiti lavori, i quali 
possono stare a fianco dei dipinti più splendidi dei Ve- 
neziani, lasciando a questi od ai loro imitatori il trarre 
dal colorito tutti i vantaggi che può questo procacciare 
ad una composizione. I Veneziani poi, non ordinarono 
più i loro gruppi a seconda delle linee, le quali formano 
il contorno delle loro figure, ma cercarono a far corri- 
spondere le tinte ed i colori, affidando all’ armonia che 
risulta da quella corrispondenza, l’effetto del complesso, 
procacciando per tal mezzo ai movimenti delle loro 
figure una libertà , che non conobbero i Romani , nè i 
Firentini. 

Considerando le cose sotto quest’ aspetto , i principii 
stabiliti con lungo studio da Rafaello e da Michelan- 
gelo, per le relazioni fra il nudo ed i vestiti, per la 
purezza della struttura delle membra, per la grandio- 
sità delle pieghe, vennero trascurati, lasciati in disparte 
quali inutili, quasi incomodi. Fra i quadri degli artisti 
del secolo XV, particolarmente dei Firentini, troviamo 
i primi ritratti , le rinnovazioni nei costumi. Quanto 
più però si solleva la pittura, tanto più pure diventano 
le figure, ed i panneggiamenti. A Venezia però la cosa 
avvenne in senso opposto , non appena il fare proprio 
del Giorgione acquistò predominio nell’ arte ; e le grandi 
proporzioni nelle quali venivano ivi disegnate le figure 
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accrebbe la singolarità di quel modo particolare ed ec- 
cezionale di vedere. Imperocché, mentre nelle minori 
proporzioni nelle quali dipingevano gli antichi maestri, 
correva in certo modo una lontananza ideale fra lo 
spettatore e le figure del quadro, le grandi proporzioni 
nei dipinti dei Veneziani, le portavano quasi a contatto 
di chi le contempla. Stiamo di fronte a quelle, quasi 
loro potessimo porgere la mano, quasi potessimo, cur- 
vandoci sovra di esse , sentirne il respiro. E spesse 
volte ancora, per promuovere vieppiù quest’ illusione, 
per soddisfarla in quanto vi è possibile, le figure sono 
dipinte soltanto dalla cintura in sù, occupano tutta 
quanta la superficie della tela, e tuttavia in quello spa- 
zio ristretto, per mezzo della luce maestrevolmente ri- 
partita, riescono i pittori della scuola veneziana a rap- 
presentare una quantità di atti, che non sarebbero stati 
capaci mai di riprodurre , quelli della scuola romana. 
E d’ altra parte ancora, mentre il paesaggio, gli acces- 
sori architettonici, sono regolati questi pure dall’armonia 
generale del colorito, base si può dire generale della 
composizione, lasciano tuttavia ai gruppi ed alle figure 
un campo libero, quale non si ravvisa nei dipinti delle 
scuole romana, e firentina. 

Se poi la libertà che con questo metodo si venne ad 
acquistare sia stata vero progresso nell’ arte , la è que- 
stione la quale potrebbe, a parere di molti, dare luogo a 
discussione. Io credo che non si possa pronunciare in 
astratto intorno alla maniera, ma bensì parlare unica- 
mente delle opere le quali furono eseguite secondo l’uno, 
o secondo altro metodo. Non si può assolutamente sup- 
porre, che se Rafaello avesse visto quanto si eseguì dopo 
suoi tempi a Venezia ed altrove, non avrebbe saputo 
trarre partito dei vantaggi che offeriva la nuova maniera 
di dipingere. Che se poi si considerano le cose quali 
avvennero realmente, e non già quali avrebbero potuto 
succedere , non havvi dubbio che la vittoria non spettò 
ai partigiani del colorito, e che la scuola romana firen- 
tina, rimase superiore alla scuola Veneziana. 
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A nessuno può venire in mente, contemplando la Ma- 
donna Sistina, che Rafaello abbia avuto in pensiero di 
far credere allo spettatore che in quel quadro, una fi- 
gura viva uscisse da nuvole vere. Il sentimento che pro- 
viamo davanti a quel capo lavoro, è di natura più sublime. 
Tuttoché persuasi di non avere altro davanti agli occhi 
fuorché una tela dipinta , proviamo però nell’ animo 
quella sensazione che ci procurerebbero una poesia di 
Goethe, una sinfonia di Beethoven. E questa sensazione 
non ce la procurano le opere dei pittori Veneziani, e dei 
loro imitatori. Crediamo potere toccare, afferrare quanto 
ne diamo ; crediamo trovarci a fronte della natura vera, 
reale effettiva; il trionfo di quell’arte sarebbe stato, che 
gli uccelli fossero venuti a percuotere col loro becco i 
frutti. Allorquando Tiziano eseguì il ritratto di Paolo III 
negli ultimi suoi anni, e che espose il quadro all’ aria 
libera per farlo asciugare , i Romani che passavano di 
là ritennero vedere il Papa in personale lo saluta- 
vano. A nessuno sarebbe venuta in mente una tal cosa 
di fronte al ritratto di Leone X eseguito da Rafaello; 
si pongano però i due quadri l’uno rimpetto all’altro, 
ed allora si vedrà quale dei due si debba ritenere per 
un capo lavoro. 

Rafaello cerca di nobilitare, d’ingentilire il vero. Le 
figure ch’egli dipinge, i panneggiamenti di cui le cir- 
conda , posseggono uno slancio , una grazia , che tosto 
rivelano l’idea elevata che egli si formava della natura. 
Nella stessa guisa che cercavano i Greci dare alle loro 
statue una bellezza superiore a quella individuale, Ra- 
faello si formava per le sue figure un tipo ideale , e 
senza esagerarlo, lo sapeva far trasparire. I Veneziani 
per contro, si attenevano sempre scrupolosamente al 
vero, e spessi volte si fermavano su quanto valeva a 
produrre maggiore effetto. E non lo facevano già per 
amore della verità, siccome aveva fatto Rafaello pure, 
spesse volte ne’ suoi primi anni; ma unicamente per 
produrre più grande , più viva impressione , che col- 
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pisse maggiormente la vista, nella stessa guisa che brevi 
sentenze , rivelano con maggiore precisione a primo 
aspetto le idee di uno scrittore, che non lunghi periodi 
studiosamente architettati. Eafaello non può dipingere una 
figura, senza imprimervi il marchio della più pura bel- 
lezza. Ne fia quasi una poesia , dalla quale sorge la fi- 
gura nobilitata, abbellita. Così praticò sempre nei ri- 
tratti del pari che nei quadri di storia, sollevandosi 
sempre a maggiore perfezione. Prendiamo ad esempio 
il suo quadro dell’ Ascensione. Nella stessa guisa che 
un poeta svolge l’ uno dopo V altro suoi pensieri , senza 
introdurre una parola profana ne’ suoi versi, sorge que- 
sta composizione davanti i nostri occhi quasi splendido 
tempio , innalzato coll’ aggiungere pietra sopra pietra; 
nel mentre la rinomata Assunta del Tiziano , conside- 
rata dal punto di vista del disegno, apparirebbe quasi 
uno scoglio, il quale senza la magia della luce e del 
colorito, apparirebbe tuttora rozzo. 

Non furono tuttavia i Veneziani, che fecero prevalere 
nell’arte il nuovo elemento, tuttoché corrispondesse que- 
sto alla natura della loro contrada. La prima spinta 
partì da Lionardo da Vinci, il quale studiò T influenza 
delle variazioni della luce sul colorito, e ne dimostrò i 
vantaggi. La luce chiara e limpida all’aria libera, scrisse 
egli, non serve. Convien dipingere, quasi fosse il sole 
velato dalla nebbia. Perché le carni appaiano belle , è 
d’ uopo che le pareti dello studio siano tapezzate di 
stoffa di colore di rosa, e che il sole sia velato legger- 
mente dalle nuvole; il tempo cattivo porge la luce mi- 
gliore per le fisionomie; è d’uopo pure avere per istudio 
un cortile della lunghezza di quaranta piedi, largo ed 
alto venti, le cui pareti siano tinte in nero, e sul quale 
si possa stendere una tenda sottile. CotaH precetti det- 
tava egli nel suo scritto sulla pittura, e la scuola del- 
l’Italia settentrionale li faceva suoi. 

I Veneziani non si appropriarono che in parte le sco- 
perte di Lionardo, e diede egli origine ancora ad un’al- 


Digitized by Google 


- 179 - 

tra scuola : sorse a seguito dei precetti lasciati da lui 
un maestro , il quale , nella stessa guisa che trovasi 
Parma dove eseguì suoi principali lavori posta tra Mi- 
lano, Firenze, e Venezia, pare avere riunito in sè i pregi 
caratteristici delle tre scuole che in quelle fiorivano, il 
Correggio. Superiore a tutti quelli che vennero dopo 
Lionardo, Rafaello, e Michelangelo, può dirsi sotto certi 
aspetti superiore pur anche a questi. Correggio non fu 
debole nel disegno come i Veneziani, conobbe l’arte in 
tutti i suoi particolari, e la fece progredire. 

Se si potesse imaginare che l’ indole di Lionardo , di 
Rafaello* di Michelangelo, e di Tiziano si fossero fuse 
in una sola per formare un novello pittore, sarebbe 
stato questi il Correggio. Tolse da Lionardo il vago , il 
sereno, aggiungendovi un non so che di esterno, che ri- 
vela influenza interna, ed esteriore di casi ignoti ; tolse 
da Rafaello la purezza, la splendidezza, l’abbondanza, e 
per far parola ancora una volta di accessori esteriori, 
cessò al pari di Rafaello di esistere nel fiore degli anni, 
e furono parimenti suoi dipinti costantemente ristretti, 
a spazi non vasti ; tolse da Michelangelo l’arditezza del 
disegno ; la preferenza per attitudini nuove , la perizia 
negli scorci; tolse dal Tiziano la splendidezza morbida 
del colorito, l’abilità nel rappresentare al vivo le carni 
nude che palpitano, quasi corresse il sangue nelle vene. 

Correggio morì di quarant’anni nel 1534, e per quanto 
ci risulta, non si trovò mai a contatto di nessuno di 
quei grandi maestri. Non fu mai a Firenze nè a Roma, 
e toltene poche date, non possediamo altre memorie di 
lui, che le sue opere. Non esiste di lui una lettera; 
non si conosce un suo detto; non ce ne rimase neppure 
il ritratto. Non sappiamo nè quali libri abbia letti, nè 
con chi siasi troVato. Corrono vari aneddoti romantici 
che si riferiscono alla sua persona, ma nessuno ha ca- 
rattere di autenticità. Una parola del Vasari interpre- 
tata men rettamente, quella di mìsero , la quale signi- 
fica ad un tempo « povero, miserabile » non che « eco- . 
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nomo, avaro * accolta nel primo significato, mentre era 
stata adoperata nel secondo, diede origine ad una leg- 
genda tragica, sulla morte del grande artista. Vasari 
narra che il Correggio aveva una famiglia numerosa , 
che doveva vivere con economia, e che perciò avendo 
recato egli stesso sulle spalle un suo quadro al luogo 
dove era destinato , affannato dal caldo bevette acqua 
fredda, la quale gli procurò una malattia, che lo portò 
alla tomba. Il Correggio però non era povero, e lasciò 
beni di fortuna. Il dramma di Oelenschlager non ha 
fondamento storico, e non si ha prova neppure dell’in- 
contro che figura in quello, del Correggio con Michelan- 
gelo. Abbiamo visto che allorquando questi fece ritorno 
da Venezia a Firenze nel 1530 gli fù assegnata nel sal- 
vacondotto la strada per Modena. È possibile che in 
allora abbia visto il Correggio; non se ne trova però 
ricordo in nessuna parte, e le scene a questo proposito 
del dramma di Oelenschlager, sono di pura e mera in- 
venzione. i 

Possiamo quindi figurarci il Correggio quale uomo 
il quale abbia vissuta vita tranquilla, abbellita dell’arte, 
perocché egli diede l’ultima mano a’ suoi dipinti con 
quella cura, e con quella precisione, le quali sono com- 
patibili soltanto colla quiete dell’animo, e con una certa 
agiatezza. Rilevasi in quelli la luce di quel sole che 
aveva rischiarato Lionardo. Traspare da quelli una spe- 
cie di soddisfazione terrena, un senso vero e positivo, 
della bellezza del creato. 

Tutti suoi quadri varrebbero a dame prova, l’adora- 
zione del bambino , rinomatissima sotto il nome di 
« notte del Correggio * dove il divino infante , quasi 
stella caduta dal cielo, irradia di luce magica ed illu- 
mina la Vergine ed i pastori; la glorificazione della 
Madonna, dove la Vergine siede sul suo trono, circon- 
data da santi, le cui figure splendono illuminate dal più 
vivo entusiasmo; V Ecce Homo finalmente, quadro del 
museo di Berlino, dove l’espressione del dolore, della 
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mestizia, della bellezza, ha raggiunto il sommo grado (48). 
La fisionomia di Cristo splende soavemente in quella tela, 
quasi luna velata dalle nubi, in una limpida notte d’in- 
verno. Si sente che all’ infuori del Correggio, Lionardo 
solo avrebbe potuto dipingere una figura come quella. 

La dote caratteristica però delle pitture del Correggio, 
si è l’ indole tutta speciale della loro espressione , la 
quale sembra corrispondere alla vita tranquilla ed ap- 
partata eh’ egli menava. Si direbbe un poeta, il quale 
compreso di entusiasmo religioso scriva un inno sulla 
Vergine Maria, il quale rapito dall' incanto delle leg- 
gende che a quella si riferiscono, imprenda a celebrarne 
la bellezza in versi ridondanti di all’etto. Kafaello, e gli 
altri con i quali fu poc’ anzi paragonato il Correggio , 
operavano quali poeti epici o drammatici, la cui anima, 
oltre il proprio entusiasmo, risentiva quello pure del 
popolo che avevano presente , nel mentre lavoravano ; 
Correggio di fronte a questo assume l’aspetto di un 
poeta lirico , il quale solitario, ed unicamente per ri- 
creare sè stesso, detta versi meravigliosi. Gli sono per- 
tanto indifferenti gli argomenti che imprende a trattare 
purché siano belli, ed atti ad assumere quel prestigio 
che sa diffondere su tutte le figure che escono dal suo 
pennello. Dipinge nello stesso stile scene dell’antichità 
pagana , e dei miti cristiani, trattandole colla stessa 
abilità che sorprende, rapisce, incanta. Sembra essersi 
fatto nella sua solitudine un mondo a sua posta, ameno 
quanto i giardini di Armida. Lionardo per il primo , 
aveva collocata la Vergine in mezzo a paesaggi di una 
bellezza incantevole. Correggio lo prese ad imitare in 
questa parte , come pure tolse da Lionardo la soavità 
del sorriso , la dolcezza del colorito, la quale nulla ha 
che fare col calore di quello della scuola Veneziana. 
Lionardo che stava a Milano gli era più vicino , ed ò 
possibile abbia fatto presso di lui suoi primi studii. 
Se non che, tutto quanto veniva trattato da Lionardo 
quale accessorio, era rannodato dal Correggio all’ argo- 
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mento principale. Tolgasi dalla sua notte la luce , la 
quale forma il centro del quadro, le ligure avrebbero do- 
vute essere disposte in tutt’ altra maniera. Nel contem- 
plare quello l’ attenzione non è fissata nè dalla bel- 
lezza del bambino, nè dal sorriso della Vergine ricurva 
sopra di lui, ma bensì dallo splendore di quella luce 
mistica, la quale colpisce, come colpisce i ragazzi l’il- 
luminazione subitanea dell’ albero del Natale. Questo 
era T effetto eh’ egli si proponeva di raggiungere , ed a 
questo fa concorrere il colorito, le figure, gli accidenti 
del terreno, in una parola, i particolari tutti del qua- 
dro. Sarebbe impossibile staccarne, come in un quadro 
di Rafaello una figura , un gruppo , prendere a consi- 
derarlo isolatamente, quasi un atto in un dramma, od 
una scena un monologo, in un atto. I quadri del Cor- 
reggio sono poemi , eh’ è mestieri leggere dal primo 
all’ ultimo verso , per potersi formare un’ idea del com- 
plesso. 

Ne’ suoi quadri tolti dalla mitologia, si scorge quanto 
fù osservato già nei Veneziani , vale a dire la man- 
canza dell’ influenza non solo delle statue antiche , ma 
della stessa scultura. Le figure di Rafaello , e più 
ancora quelle di Michelangelo, porgono un certo non 
so che di lento; come le attitudini, i gesti di un 
buono attore, il quale anche quando recita con pas- 
sione, e passa rapidamente da un movimento all’ altro, 
porge sempre un non so che di studiato , e ciò si può 
attribuire per avventura alle statue , di cui era ricca 
Roma. Le figure per . contro del Correggio sembrano pal- 
pitare, aver vita. Nel suo quadro di Io, la quale sviene 
quasi in un mare di gioia, le nubi che circondano Giove 
sembrano mutare da un istante all’altro di trasparenza, 
di tinte, e danno alla figura tale un aspetto di vita, 
che quasi si direbbe si muovessero le sue membra, ora 
in un senso , ora in un altro. Così pure la sua Leda, 
Michelangelo aveva fatta di questa una figura di donna 
gigantesca. Il Correggio la dipinse in atto di giovanetta 
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tutta tremante, davanti alla quale sorge il cigno dalle 
acque. Si direbbe ne abbia scosse or ora le ultime 
goccie, mentre nel cuore di Leda mormora il ruscello, 
quasi armonia di un canto divino. Si appoggia dessa 
alle radici ricoperte di muschio di un albero , e lam- 
bono suoi piedi le onde del rivo che esce dalla foresta, 
dove le sue compagne , sono inseguite da altri cigni. 
Una di queste scherza timidamente nelle acque con uno 
di quegli uccelli ; un’altra getta sorridendo uno sguardo 
sopra uno dei. cigni il quale sta fuggendo ; si volge ad- 
dietro, mentre stà salendo sulla riva dove l’aspetta una 
vecchia ancella, la quale le porge le vesti. A sinistra 
per contro del quadro , dove si apre il paesaggio , si 
scorge un amorino svelto , ricoperto in parte dall’ erbe, 
il quale fa risuonare le corde di una lira in oro ; non 
pare che suoni una melodia, ma che feccia soltanto, di 
quando in quando, vibrare le corde. Gruppi vari e di- 
suniti, non in armonia col paesaggio, avrebbero prodotto 
tutt’ altro effetto. Nessun altro pittore a quell’ epoca, 
sarebbe stato capace di separare, e di riunire le sue 
figure ad un tempo, quanto lo seppe il Correggio. 

La cosa poi che gli rese possibile anche negli ultimi 
anni di vita di Michelangelo, di esercitare un’ influenza 
di rilievo sulla scuola di questi, come del pari su quella 
di Rafaello, fu la sua superiorità nel disegno. Da que- 
sta derivò pure l’influenza che lasciò dopo di sò, 
dando origine per l’ imitazione delle sue opere ad una 
nuova maniera di dipingere, la cui origine per dir vero 
risale a Rafaello ed a Michelangelo, ma di cui la prima 
applicazione venne fatta dal Correggio ; ed era d’ uopo 
propriamente di un genio non volgare , per compiere 
le opere che eseguì. 

Michelangelo ne’ suoi quadri di storia, non si era mai 
attenuto ai metodi architettonici di Rafaello. Probabil- 
mente perchè cessò di dipingere quando cominciò Ra- 
feello, e non potè quindi trarre partito dei lavori di 
questi, forse ancora perchè nella sua opposizione contro 
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il Perugino, e le composizioni di aspetto freddo di lui, 
volle far prevalere la naturalezza all’ artificio , al con- 
venzionale. Quando prese a dipingere un gran numero 
di figure, come nel cartone dei soldati al bagno, ovvero 
nel diluvio della cappella Sistina, egli le dipinse in tutto 

10 spazio del quadro , nel senso della larghezza , senza 
un punto centrale dal quale partano, e quando le figure 
sono poche, le ordina in gruppi, quasi fossero copie di 
statue. Cerca staccarle dal fondo per mezzo di scorci, 
e pare ignorare quasi la superficie piana, sulla quale 
sono dipinte. Tuttoché nella capella Sistina abbia for- 
mata per mezzo della prospettiva un’ architettura ap- 
parente, non si valse guari di questa per le sue figure. 

11 solo Giona fra suoi profeti, sembra ritirarsi addietro, 
mentre la superficie dell’arco sul quale è dipinto, si 
sporge in avanti. 

Rafaello pure seguiva lo stesso metodo. Nella volta 
della Farnesina, e nei punti dove si scorge il cielo az- 
zurro fra le ghirlande di fiori , dipinse gruppi di amo- 
rini, i quali svolazzano liberamente nello spazio a guisa 
farfalle, e che porgono scorci arditissimi. Tutte le altre 
parti sono trattate in modo , che se le pitture si stac- 
cassero dalla volta, potrebbero reggere in senso verti- 
cale. Più oltre ancora andò Rafaello, nel dipingere 
la volta della cappella mortuaria dei Chigi, in S. Maria 
del Popolo. Se non che questo suo lavoro, opera di non 
grande importanza, ed alla quale non diede neppure 
l’ultima mano, non può essere citato qual prova di sua 
preferenza per quel metodo di dipingere. Ma ben più 
oltre andò il Correggio. Sviluppò quel pensiero con ar- 
ditezza inudita. Non si contentò di creare nelle sue 
volte una seconda architettura, alla quale corrispondono 
secondo le leggi della prospettiva le attitudini delle sue 
figure, ma soppresse addirittura la volta, sostituendovi 
spazio di cielo aperto, che popolò di figure colossali. Ed 
a questo metodo ebbero ricorso gl’italiani su grande 
scala. La cupola interna arditissima del duomo di Fi- 
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renze, venne dipinta in modo, che le figure si scorgono 
spaziare entro un cielo il quale non ha limiti. . 

Il Vasari , per quanto poco abbia conosciuto il Cor- 
reggio, gli dà lode grandissima. Non mi pare dubbio, 
che se fosse rimasto il campo libero al Correggio, non 
avrebbe la pittura dei Veneziani preso piede in Roma 
per mezzo del Tiziano; non avrebbe tolto di là il pre- 
dominio alla scuola di Rafaello, ed a quella di Miche- 
langelo, e la nuova maniera vi avrebbe acquistata splen- 
dida preminenza. 

Fù in questa condizione di cose che Michelangelo , 
il quale da trent’ anni quasi aveva cessato di essere 
annoverato fra i pittori, ripigliò in mano i pennelli 
per dipingere il giudizio universale nella parete del- 
T altare maggiore della cappella Sistina , compiendo 
un’ opera, la quale superò a tal segno quanto la pittura 
aveva prodotto fino a quell’epoca, che da quel momento 
venne meno ogni altra influenza in Roma, e la sua ma- 
niera rimase sola e vittoriosa. 

L’ interno della cappella Sistina costituisce, come già 
notammo , un rettangolo che misura in lunghezza , tre 
volte la sua larghezza. Sotto alle finestre, aperte in cima 
alle pareti laterali, corre tutt’ all’ intorno una fascia co- 
perta di pitture a fresco , la quale per tanto tagliava 
pure a mezzo le due pareti minori. Dovevansi cancel- 
lare da queste le pitture della fascia, e Michelangelo 
era chiamato a coprire intieramente di nuove pitture i 
due immensi campi, rappresentando in una la caduta 
dell’angelo, nell’altra il giudizio universale. Nell’ una il 
principio del peccato, dopo la caduta di Lucifero; nel- 
l’altra la conseguenza finale di questo fatto, la separa- 
zione indeclinabile nell’eternità dell’ umanità, fra beati 
e dannati. 

Non era possibile trovare tema più sublime, per un’ar- 
tista qual era Michelangelo. Tutti i sentimenti che agi- 
tano il cuore umano, dai moti i più gentili dell’ animo, 
al prorompere delle passioni le più ardenti , potevano 
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essere rappresentati in quei due immensi quadri, e sotto 
le forme le più ideali. 

Nella stessa guisa che Dante nel suo poema aveva 
abbracciato la sorte di tutti gli uomini, doveva un’ar- 
tista il quale volesse rappresentare il giudizio univer- 
sale, farvi comparire tutta quanta 1* umanità. Un genio 
il quale si sentisse chiamato a compiere una tal opera, 
non poteva a meno che provare il senso di dedicarvisi 
con calore, non appena glie la si proponesse. Michelan- 
gelo, di fronte a quelle due pareti, che si ponevano a 
sua disposizione, dovette provare in sommo grado quella 
nobile soddisfazione che riempirebbe l’animo di un prin- 
cipe guerriero, il quale a vece di avere sotto suoi or- 
dini dieci mille uomini, si trovasse tutto ad un tratto 
in campo , incaricato di guidare alla lotta- un cinque- 
cento mille combattenti. Michelangelo però cercò sot- 
trarsi a quell’ incarico , la prima volta che Papa Cle- 
mente glie ne fece parola. Fu scritto, e vi si può prestar 
fede , che ciò facesse per dovere di coscienza. Si era 
dedicato tutto al sepolcro di Papa Giulio. Ad onta di 
ciò , ritengo abbia dato volontieri il suo assenso alla 
proposta del Papa di liberarlo da’ suoi impegni verso 
il duca d’ Urbino, perché si potesse dedicare tutto alla 
nuova opera. 

Clemente glie ne aveva fatta parola per la prima 
volta nell’inverno nel 1533, allorquando per trattare la 
pendenza del sepolcro di Papa Giulio, Michelangelo da 
Firenze si era portato a Roma, ed avendo desso solle- 
vate difficoltà, il Papa aveva ricusata la sua sanzione 
al contratto, in forza del quale Michelangelo si sarebbe 
obbligato a proseguire a lavorare al monumento sepol- 
crale. Michelangelo cominciò allora a fare i primi stu- 
dii, e le cose erano andate tant’ oltre, che sotto la di- 
rezione di Sebastiano del Piombo si erano cancellate 
le pitture esistenti, ed il muro era stato preparato per 
ricevere le nuove pitture. Ed anzi , a questo riguardo 
erano sorte contestazioni. Sebastiano era di avviso che 
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il giudizio universale si dovesse dipingere ad olio ; que- 
sto metodo di pittura sulle mura rivestite di calce e 
sulla pietra, era la sua passione , e n’ ebbero a soffrire 
molte sue opere, siccome già prima era avvenuto a Lio- 
nardo da Vinci. Michelangelo non ne volle sapere, di- 
cendo che la pittura ad olio era fatta per le donne, che - 
gli uomini dovevano dipingere a buon fresco ; ed es- 
sendosi ciò non ostante , ostinato Sebastiano a far pre- 
parare la parete a modo suo, fu ciò causa per la quale 
ritardò Michelangelo a porre mano ai lavori.; ed anzi 
ad onta fosse Sabastiano il suo migliore amico , non 
seppe perdonargli quella sua ostinazione ed una certa 
freddezza si avverrò d’ allora in poi, nelle loro relazioni. 
Finalmente fu tolto alla parete il rivestimento fattovi 
eseguire da Sebastiano , e fù quella preparata secondo 
le istruzioni date da Michelangelo. Non si ha memoria 
se ciò sia avvenuto al tempo ancora di Papa Clemente, 
e se la pittura sia stata cominciata tuttora durante gli 
ultimi tempi della vita di lui. Quando però sia così 
accaduto, egli è certo che alla morte del Papa i lavori 
dovettero rimanere sospesi, e che Michelangelo avrà la- 
vorato di bel nuovo al sepolcro di Papa Giulio. 

Fù singolare ventura sia succeduto a Clemente VII 
pure un Papa, il quale abbia saputo tenere Michelan- 
gelo in quel gran conto di cui era meritevole. Paolo III 
della famiglia Farnese, era stato creato cardinale tut- 
tora da Alessandro Borgia. Inoltrato negli anni, mala- 
ticcio , fù detto che i cardinali si fossero trovati per 
caso d’accordo ad eleggerlo, nella speranza avrebbe oc- 
cupato per poco il soglio pontificio. Non appena però 
fù Papa , gettò via Paolo la maschera. Regnò per ben 
quindici anni ancora, e seppe giovare alla sua famiglia, 
tanto e quanto avessero fatto suoi predecessori. Aveva 
stabilito che suo figliuolo dovesse diventare duca di 
Milano, e creò cardinale suo nipote, tuttora ragazzetto. 

Paolo III non fa troppo cattiva figura nella storia 
dei Papi. Ebbe i difetti peggiori del Borgia, meno la 
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crudeltà. Non si scagliò come questi in modo aperto e 
brutale sulla sua preda. Ebbe il buon gusto, l’istruzione 
classica di Leon X senza possederne la sciempi aggine, 
e le cose a’ suoi tempi procedettero con decenza, almeno 
apparente, nel Vaticano. Fu scaltro, esperto nei raggiri, 
quanta Clemente VII, senza possedere la timidità ner- 
vosa di questi. Si propose di comparire più che altri 
Papi scevro di rimprovero, e vi riuscì. La sua vita in- 
tima e privata però, il modo col quale tollerava , com- 
pativa, negava, le bassezze vituperevoli di suo figliuolo, 
a fronte del quale Cesare Borgia sarebbe stato un eroe, 
non lascia luogo a dubbio intorno al suo valore morale. 
Siccome però è possibile presso i popoli di razza latina, 
unisca un uomo a profonda corruzione morale e poli- 
tica , buon gusto , piacevolezza di modi , ed anzi gene- 
rosità d’animo, e doti pregevoli di cuore, le quali con- 
siderate separatamente fanno illusione , ed ingannano 
sul vero suo carattere ; Paolo III relativamente alle 
tendenze nobili e generose del suo tempo fa buona 
figura, ed ottima poi, nelle sue relazioni con Miche- 
langelo. 

Riguardo a queste, durante il tempo in cui era tuttora 
cardinale, sappiamo unicamente che il Buonarroti ese- 
guì nel 1531 per il Farnese il disegno di due candela- 
bri, i quali esistono oggidì tuttora, nella sagrestia di 
S. Pietro. Non appena Paolo III fu eletto Papa, Mi- 
chelangelo fu invitato a presentarsi al Vaticano , dove 
gli fu annunciato che da quel momento si dovesse 
considerare al servizio di Sua Santità. E cercando egli 
scusarsi, adducendo gl’impegni che aveva assunto verso 
il duca d’Urbino. « Come, impose il Papa con impeto, 
sono oramai trent’ anni che nutfo questo desiderio , ed 
ora che sono Papa non lo potrò soddisfare? A me il 
contratto ch’io lo stracci. » 

Michelangelo tenne duro. Aveva anzi formato disegno 
di portarsi in Aleria, nei domini della republica di 
Genova, dove il vescovo, nominato tuttora da Giulio II, 
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gli era amico. Voleva lavorare coli a compiere il se- 
polcro, e gli tornava acconcia la vicinanza di Carrara. 
In un altro momento gli era pure venuto in pensiero 
di portarsi addirittura ad Urbino, ed anzi aveva spedito 
già colà persona di sua fiducia per farvi acquisto di 
una casa con alquanto di terreno, quando riuscì al Papa 
di piegarlo a suoi voleri. Paolo III si presentò un giorno 
nello studio di Michelangelo, accompagnato da otto car- 
dinali , e richiese di vedere i disegni preparati per il 
giudizio universale. Michelangelo stava lavorando al 
Mosè. < Basta questa statua sola , sciamò il cardinale 
di Mantova, a costituire un degno sepolcro a Papa Giu- 
lio. > Papa Paolo prese ad esaminare i disegni, disse 
avrebbe saputo persuadere il duca d’ Urbino a conten- 
tarsi che tre statue sole fossero eseguite da Michelan- 
gelo stesso, e la conclusione si fu, che neppure Papa 
Paolo volle dare la sua sanzione al contratto, che prese 
la cosa sopra di se, e che Michelangelo assunse l’inca- 
rico di dipingere il giudizio universale. 

Sono molti i dipinti a fresco del secolo XVI i quali 
si trovano oggidì ridotti in cattive condizioni ; pochi 
però hanno sofferto altrettanto, quanto ebbe a soffrire 
il giudizio universale di Michelangelo. 

Egli aveva presa la precauzione di proteggerlo contro 
la polvere , dando alla parete una leggiera inclinazione 
sul davanti. Il Vasari dice essere quella di circa un 
piede , ed essere appena sensibile tenuto conto della 
grande altezza della parete, e difatti non mi ha punto 
colpito. Inoltre, non appena fù ultimato il dipinto, Mi- 
chelangelo procurò fosse dato incarico al suo domestico 
Urbino di aver cura della conservazione della cappella Si- 
stina, e questo incarico fù mantenuto ad altri . Però col- 
l’ andare del tempo , il fumo delle candele deli’ altare 
danneggiò grandemente il dipinto, e la parte inferiore 
è quella che trovasi maggiormente rovinata. Vi furono 
perfino piantati occhielli di ferro per servire ad allo- 
gare colà, all’occorrenza, il trono' del Papa. Michelangelo 
Michelangelo 13 
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per mezzo di una variazione intelligente delle tinte aveva 
saputo dissimulare l’ uniformità di colorito delle carni 
di quella sterminata quantità di figure tutte nude , o 
ricoperte di pochi panni, ed una stampa in rame che 
esiste nel museo di Berlino , colorita a mio avviso fin 
dai primi tempi, vale a provare fino a qual punto fosse 
riuscito a far risaltare quella varietà di tinte di corpi 
nelle figure isolate , e nei vari gruppi , la quale ora 
scomparve affatto , sotto una tinta cupa ed uniforme. 
Comelius è di parere che una semplice lavatura con 
acqua o con vino varrebbe a migliorare grandemente le 
condizioni di quel dipinto. Se non che i danni maggiori 
gli furono fatti di proposito; a misura crebbe la repul- 
sione contro la nudità delle figure, vennero queste ve- 
late con panni, sovrapposti alla pittura primitiva, e di 
colori spesso ancora, i quali urtano la vista. Quindi 
n’ ebbe a soffrire non solo 1’ armonia del colorito , ma 
ancora delle linee. Non havvi quasi più veruna figura 
oggidì , la quale , più o meno , non sia stata ricoperta 
di un cencio, e da tutto ciò ne deriva, trovarsi tutto il 
dipinto in tali condizioni da richiedere lungo studio, prima 
di poterselo rappresentare qual era nel 1541. Le molte 
copie ad olio però che esistono , eseguite fin dai primi 
tempi, come parimenti le incisioni in rame, e per vari 
gruppi i disegni di Michelangelo, che tuttora sussistono 
rendono poco a poco possibile di rappresentarsi l’opera 
di questi , nelle sue condizioni primitive. Se non che, 
l’impressione che in allora doveva produrre al primo 
aspetto, è totalmente perduta. 

Ed ora poi , che la potenza dei colori è pressoché 
scomparsa, non è possibile abbracciare in un solo colpo 
d’occhio quella composizione immensa. Lo spazio è 
grandissimo, e manca un elemento che valga a riunire 
le varie parti. Il giudizio universale, quando lo si vede 
per la prima volta , pare una confusione sterminata, 
quasi un uragano furioso , nel quale le nuvole si accu- 
mulano, e si addensano -da ogni parte. Poco a. poco la 
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composizione si va ordinando nella mente alla vista; 
si perviene a distinguere i gruppi, a serbarne memoria. 
Si riconosce nel centro della parte superiore del quadro 
la figura severa di Cristo , ed intorno a quella , quasi 
ampia cerchia di nuvole illuminate dalla luna, stermi- 
nata quantità, di figure , strette le une alle altre , ed 
attorno a queste, quasi altra seconda ampia cerchia, la 
quale a vece di chiudersi in fondo, scende in due rami 
ai due lati del quadro, fin alla parte inferiore di que- 
sto, dove dall’uno e dall’altro lato, due schiere di figure, 
prendono il volo in alto. 

Imperocché , tutta quanta la parete è rappresentata 
quale uno spazio indefinito di cielo, nel quale lo sguardo 
spazia liberamente. Cristo colla Vergine , la quale se- 
duta si curva sulle sue ginocchia, forma il centro, dal 
quale si dirama in tutti i sensi la luce. Sono circon- 
dati a pochissima distanza da un’ampia cerchia di santi, 
ognuno dei quali tiene in mano le insegne della pro- 
pria dignità, e che appaiono quasi principi della corte 
celeste. Sotto questo cerchio , quasi sgabello di Cristo 
stanno gli angeli del giudicio, colle trombe rivolte verso 
l’abisso, e da questo salgono in alto a sinistra i morti 
risuscitati , mentre a diritta i condannati all’ eterna 
dannazione, si sforzano a salire in alto dessi pure, ma 
sono dagli angeli e dai demoni , respinti nell’ abisso. 
Abbiamo detto a destra ed a sinistra dello spettatore, 
cosicché nel senso del quadro i dannati stanno, come 
era dovere, alla sinistra del Salvatore. Nella parte pro- 
priamente superiore poi del quadro , sopra la cerchia 
degli eletti, sono i beati cogli strumenti della morte e 
del martirio, quasi portati colassù in trionfo. Tale si è 
l r idea complessiva del quadro, il quale non solo si sco- 
sta dalle rappresentazioni anteriori del giudizio uni- 
versale, ma che considerato pure qual opera d’ arte , è 
lavoro cotanto sorprendente, che nulla gli si può para- 
gonare di quanto abbia prodotto , sia prima sia dopo , 
la pittura. 
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Tanto le figure quanto i gruppi sembrano staccarsi 
dalla superficie piana, sulla quale sono dipinti. Gli 
scorci sono arditissimi, ed eseguiti con tanta maestria, 
che non sorge neppure il pensiero delle difficoltà che 
fu forza superare , pensiero che tosto si presenta alla 
mente in casi simili. Si sente, si comprende che la mano 
di Michelangelo correva libera al pari dell’ uccello , il 
quale spazia nell’atmosfera, senza incontrare resistenza. 
A sinistra, dove i morti sciolti dai vincoli antichi escono 
dalle tombe , rivedono la luce , e tendono a salire in 
alto, si crederebbe quasi sentire il soffio dell’ aria che 
li solleva leggermente, mentre a destra si direbbe ve- 
dere propriamente la rapida caduta al basso dei dannati. 
In ogni punto s’ imprimono con forza nell’ animo dello 
spettatore le' attitudini , le espressioni delle figure , e 
quelle dei dannati, eccitano la compassione che si prova 
per i personaggi che soffrono, in una tragedia. 

La rappresentazione figurata del giudizio universale, 
è antica quanto l’arte italiana. In ogni tempo troviamo 
rappresentati nella pittura, nella scultura i morti i 
quali risorgono dalle loro tombe; il branco dei dannati 
cacciati nell’abisso; le schiere degli eletti, i quali in- 
trecciano in cielo liete danze, e nel centro la figura di 
Cristo circondata da santi. Ed anche l’ ordinamento , la 
disposizione di quelle composizioni , era sempre uni- 
forme. A sinistra i buoni, a diritta i cattivi, e nel cen- 
tro, sotto i piedi di Cristo, gli angioli del giudicio, ed 
in alto gli stromenti del martirio , portati in trionfo 
quasi trofei. Il culto divino de’ secoli scorsi in Italia, 
il quale sapeva trarre partito d’ ogni cosa a rafforzare 
la propria influenza , aveva d’ uopo della rappresenta- 
zione di quell’ ultimo giorno tremendo , quale mezzo 
principale di agire sugli animi. Quel momento oscuro, 
rimandato ad un’epoca indeterminata, ignota agli eletti 
stessi , offeriva largo campo alla fantasia , all’ imagina- 
zione degli artisti. Tutte le rappresentazioni anteriori 
però del giudizio universale , appaiono volgari e rozze, 
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paragonandolo all’opera di Michelangelo. Ed anche in 
questa si dimostrò propriamente artista, non dipingendo 
già il giudicio effettivo, ma bensì i preludi, i prepara- 
tivi di quello. Non sono già i fatti terribili che pro- 
priamente costituiscono il tragico, ma bensì la fatalità 
colla quale si svolgono, come parimenti la felicità non 
consiste nel godimento, ma bensì nel raggiungere que- 
sto. Pertanto non scorgiamo già nel dipinto di Miche- 
langelo la felicità degli eletti , ma bensì i palpiti dì 
soddisfazione di questi per essere sul punto di rag- 
giungerla, come parimenti non scorgiamo dall’altra parte 
i patimenti, le sofferenze dei dannati, ma bensì l’orrore 
degli ultimi loro momenti , prima di essere precipitati 
nel fuoco eterno. Ogni figura porge l’ impronta della 
propria sorte. Tutto ciò che proviamo sulla terra, so- 
vrabbondanza di gioia , eccesso di dolore , non forma 
mai un sentimento unico , solo , esclusivo ; il ricordo, 
l’ aspettazione , sono sempre inferiori alla potenza del 
momento , per quanto si possano dire questa e quello, 
vivi , intensi. Quivi però , dove gli abiti caddero dai 
corpi , dove la terra scomparve di sotto i piedi , nulla 
più ristringe la facoltà dell’uomo, il quale diventa preda 
di tutto il sentimento che lo domina, nella stessa guisa 
che campana percossa fortemente da un solo colpo , 
oscilla e vibra in un tuono solo. Ed ogni gradazione 
poi di questo sentimento, dal primo sentore di risorgere 
alla luce, alla somma della felicità, od alla cognizione 
terribile dell’ eterna dannazione , tutto trovasi rappre- 
sentato, riprodotto nel dipinto di Michelangelo. 

La parete misura in altezza, una volta e mezza la 
larghezza. Sorgeva quindi la necessità di due centri , 
T uno in alto, inferiore T altro. Il centro in alto è for- 
mato dalla figura del Salvatore in atto di giudicare, e 
quello al basso dal gruppo degli angeli, i quali evo- 
cano i morti dalle tombe. I due centri però, sono riu- 
niti con tanta maestria che non si potrebbe trovare 
una figura sola, la quale non sia collegata col tutto, la 
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quale sia superflua, o della quale soltanto paresse si 
fosse potuto fare a meno. L’ unità del quadro , ed in 
pari tempo l’ indipendenza dei singoli gruppi gli uni 
dagli altri , sono degne propriamente di ammirazione. 
Gli angioli danno di fiato alle trombe , quasi doves- 
sero assordare tutto il mondo, ovvero, come si esprime 
S. Matteo , risvegliare tutti i popoli della terra ; e 
mentre suonano senza interruzione , i morti risuscitati 
salgono in alto per essere giudicati. Gli angeli volgono 
le loro trombe in ogni direzione , ad eccezione della 
destra, dove al di sotto di essi stanno i condannati 
all’eterna dannazione. Dei due angeli i quali avreb- 
bero dovuto suonare la tromba in quella direzione , 
uno se la collocò sulla spalla, e stà guardando con an- 
sietà piena di spavento la caduta degl’ infelici , mentre 
l’altro colla tromba appressata alle labbra volge il 
capo, quasi in attitudine d’interrogare, quasi avesse al- 
lora, allora, ricevuto 1’ ordine di astenersi dal suonare. 
Due altre figure di questo gruppo, circondate dalle nu- 
vole in modo da rappresentare una nuvola sola, tengono 
due libri aperti, volgendosi 1’ una dalla parte dei beati, 
1’ altra a quella dei dannati , i quali stanno al basso 
uscendo da terra. Scheletri, corpi rivestiti tuttora di 
lembi di panni , figure nude che sorgono le une tuttora 
per metà nella terra, le quali si sprigionano dalle loro 
sepolture, le altre già fuori e che inginocchiate cercano 
sorgere , appoggiandosi alle braccia , altre le quali co- 
minciano a sollevarsi per aria; e quanto più si sale 
in alto, tanto più leggieri appaiono i movimenti, fino 
a quelli della parte superiore , i quali , liberati già to- 
talmente dal sonno in cui erano immersi da secoli e 
secoli, stanno per prendere posto nel circolo grandioso, 
che si stende attorno alla figura di Cristo. 

Nel contrasto fra questi morti risuscitati , i quali 
salgono in alto, e quelli che precipitano al basso dal- 
1’ altro lato del quadro , Michelangelo ha fatta prova 
della sua grande abilità nell’ arie. Nella stessa guisa 
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che si vedrebbero sorgere tutto ad mi tratto da nuvole 
sparse nel cielo figure gigantesche, le quali nell’azzurro 
dello spazio etereo prendessero il volo verso il sole tali 
ivi le scorgiamo ; mentre dall’ altro lato si direbbe, che 
potenza ferrea, diabolica, le ritraesse dall’aspetto della 
luce , per farle piombare nell’ abisso. Questo non si 
scorge , ma lo s’ indovina ; si vedono gli ultimi sforzi 
degl’ infelici per sottrarsi alla loro sorte. È rinoma- 
tissima questa lotta dei dannati contro i demoni e si 
scorgono ivi cose , le quali non si possono descrivere. 
È orribile puro a vedersi Caronte, il quale vuota la sua 
barca ripiena di morti risorti. Caccia giù gl’infelici 
nelle fiamme e nei tormenti, nè più nè meno che se 
vuotasse un sacco ripieno di topi. Sta ritto sulla punta 
della navicella; con un piede sul bordo, la mantiene in 
equilibrio , mentre col remo sollevato in alto , stà per 
percuotere ancora la folla dei dannati , che fa ogni 
sforzo per mantenersi sulla terra, e per non essere cac- 
ciata nell’ abisso. Dante descrive Caronte, il quale tra- 
sporta i morti nella sua navicella, Michelangelo dipinse 
il seguito del canto, 1’ arrivo. E questi eccittano mag- 
giore compassione ancora, che quelli i quali stanno più 
in alto lottando con i demoni , imperocché colassù 
non è decisa ancora la loro sorte , rimane un’ ombra di 
speranza di salvezza-, quivi ogni speranza è perduta, 
e la disperazione di que’ disgraziati è .rappresentata 
da Michelangelo con . tanta verità , che si direbbe gli 
fosse stato Dante al fianco, ad ispirargli le sue idee, i 
suoi pensieri. 

Ed in ciò fù tutta l’ arte di Michelangelo , imperoc- 
ché chi ha conoscenza del Dante , deve trovare nei la- 
vori del Buonarroti una seconda manifestazione del genio 
del divino poeta. Dante nell’ introdure le figure dell’ an- 
tichità pagana nella sua finzione poetica, creò un nuovo 
mondo per i popoli di razza latina. Diede corpo, forma, 
alle aspirazioni mistiche anteriori; rinnovò il cielo e la 
terra. Ma ciò unicamente per la fantasia, finché venne 
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Michelangelo, il quale diede aspetto di vita materiale ai 
concetti svolti nei versi; e soltanto da quel momento acqui- 
starono certezza, divennero, per così dire, visibili, Rafaello 
in questo particolare non fece che seguire le orme di 
Michelangelo , ed a queste pure si attennero i maestri 
tutti, che vennero di poi. Dopo d’allora si ebbero tipi fissi 
stabiliti per Dio padre, per il Cristo, per la Tergine Ma- 
ria, e per lo sterminato numero di santi i quali popo- 
lano, oggidì tuttora, il cielo dei popoli di razza latina. 
La folla, la quale venera nelle chiese quelle figure, non 
s’ imagina mai che quelle furono create, sono pochi se- 
coli, dall’ arbitrio di pochi artisti, e che le statue dal- 
l’ antichità pagana, non meno che la natura , ne forni- 
rono gli elementi. E fu propriamente il giudizio uni- 
versale quello , che impresse il loro vero carattere, a 
questa generazione novella di figure celesti. Furono 
introdotte in allora le forme colossali, quella muscola- 
tura sviluppata, che ebbero di poi cotanti imitatori. 
Reca propriamente stupore lo scorgere come sia riu- 
scito Michelangelo ad ottenere cotanto effetto, con quella 
gravezza di forme. Imperocché non si ravvisa in quel 
suo dipinto traccia di quella delicatezza eterea, la 
quale secondo il nostro modo di vedere, non avrebbe 
dovuto far difetto alla veste terrena di uno spirito sciolto 
da quella, quando fosse propriamente stato mestieri il 
rappresentare, ancora una volta, quella veste. 

Ripugna all’ indole germanica il vedere rappresentato 
sotto forme visibili , sensibili , ciò che non sempre si 
riesce ad afferrare con il pensiero. Non si possono in 
questa parte che fare supposizioni, le quali sono come 
il cielo che ci sovrasta, il quale muta di continuo di 
tinte, secondo lo stato del sole che lo illumina. Yale 
pure ad impedirci la possibilità di rappresentarci sotto 
forme visibili, rischiarate da colori, ciò che sopravvive 
ai limiti dell’ umana vita , la conoscenza precisa che 
abbiamo delle varie idee , nelle varie epoche , e la 
persuasione in cui viviamo, essere ogni imagine figu- 
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rata il prodotto soltanto di un tempo , di un’ epoca 
determinata , il cui aspetto , quand’ anche dovesse du- 
rare secoli e secoli , avrebbe pur sempre perduta la 
facoltà di eccitare la fede , la credenza. Qual era Cri- 
sto ? Ne sorge bensì al pensarvi un’ imagine ‘^davanti 
ai nostri occhi. Dolce e soave nell’ aspetto , con {fisio- 
nomia piuttosto allungata, di colorito bruno, con barba 
bipartita , maestoso nell’ incedere , pieno di grazia e 
di dignità in ogni suo movimento. Se non chò di 
dove trae origine quest’imagine ? Nei primisssimi tempi 
della chiesa prevalse l’ opinione che il Salvatore fosse 
povero e meschino di aspetto , e sembra che tale se 
lo avessero imaginato i primi Cristiani , per fare con- 
trasto alla bellezza degl’ idoli pagani. Sostenevano i 
Greci, avere Iddio addimostrata anzi tutto la sua gran- 
dezza coll’ avere assunto l’ aspetto del più meschino 
fra i mortali ; mentre per contro sostenevano i Latini , 
che la bellezza esteriore avesse dovuto corrispondere a 
quella dell’ animo, e lentamente prese a prevaiare que- 
st’ opinione , ed allora sorsero le imagini con il tipo 
bizantino (49). Se non che, all’epoca nella quale si venne 
formando la pittura moderna, ogni artista seguì le 
proprie tendenze. Spesso si riconosce l’ influenza tuttora 
del tipo bizantino , spesso ancora non si trova indizio 
di volere nobilitare 1’ aspetto del Salvatore , e soltanto 
ai tempi di Iiafaello e di Michelangelo , si cominciò a 
rappresentarlo quale si usa generalmente oggidì. Da 
molti dipinti però, si ravvisa che non vi era ancora un 
tipo il quale si potesse in certo modo ritenere obbliga- 
torio. E difatti , mentre Michelangelo nello scolpire il 
suo Cristo morto in grembo alla Vergine, che fu la sua 
prima opera grande di scultura, si atteneva di prefe- 
renza allo stile bizantino, introduceva di già nel Cristo 
della Minerva clementi tolti dall’ antico , e singolaris- 
simo poi, si è l’aspetto del Cristo del giudizio universale. 
Interamente nudo, largo di spalle, con braccia sollevate 
in alto, che varrebbero ad atterrare un Alcide , distri- 
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buisce benedizioni e maledizioni con i capelli sparsi 
al vento, che paiono fiamme agitate dalla bufera. Getta 
colla fronte severa uno sguardo terribile sui dannati, 
quasi volesse affrettare la perdizione che la sua parola 
pronuncia. La forma della testa ricorda in modo sin- 
golare l’Apollo del Belvedere, la fierezza dei tratti di 
questi , traducendo quasi in atto le parole di Dante , 
quando qualifica Cristo sommo Giove. 

Tale appare , non già quale il figliuolo dell’ uomo 
chiamato a soffrire, tranquillo d’aspetto quale la luna, 
taciturno piuttosto che loquace, che rivela nella mestizia 
dello sguardo, il presentimento della sua sorte finale. 
Dal momento però che il giudizio universale doveva 
rappresentare la condanna dei reprobi alla dannazione 
eterna, e Cristo giudice che la pronuncia, come sarebbe 
stato possibile rappresentarlo altrimenti che in quel- 
l’aspetto terribile ? 

Lo circondano in doppia cerchia ed in numero ster- 
minato i morti risuscitati , che tutti a lui volgono lo 
sguardo. Ognuno da lui attende la propria sentenza. I 
più vicini appaiono i più tranquilli ; più agitati , più 
inquieti quelli , che stanno a maggiore distanza. Ten- 
dono il capo per udire meglio la decisione che li ri- 
guarda ; i più lontani cercano avvicinarsi , od almeno 
avere notizia di quanto succede ; tutti si muovono, 
cercano accostarsi al Salvatore, dalla cui destra solle- 
vata dipende la salute, o la dannazione. 

Tale si è il giudizio universale di Michelangelo. Men- 
tre vive in noi V idea che in quel giorno , se mai sarà 
per avvenire, la misericordia di Dio concederà perdono 
a tutti i peccati, considerandoli quali errori dell’umana 
natura, il Romano non ha presente che la collera e la 
vendetta, quale manifestazione dell’essere supremo , al- 
lorquando apparirà per l’ultima volta davanti all’uma- 
. nità. Imperocché, un peccato solo sarà d’ allora in poi, 
punito per tutta l’eternità. Scorgesi ivi riprodotta l’idea 
-espressa pure ripetutamente nell’ antico testamento es- 
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sere cioè la divinità una potenza severa, terribile, la 
quale ha d’ uopo di essere placata , anziché fonte di 
bontà, la quale compatisca al male, quasi ad errore del- 
l’ umanità. 

È difficile, se pure non addirittura impossibile, il te- 
nere discorso intorno a cotali cose. Le nostre idee al 
riguardo sono cotanto oscure , che non è possibile ri- 
schiararle di viva luce. Meno ancora ci arrischieressimo 
a dichiarare ombre soltanto, le imagini corporee le quali 
ci vennero trasmesse quali legati sacri ; ma dall’ anda- 
mento generale dello sviluppo ingegno dell’umano, panni 
che queste idee dovranno perdere sempre più forza , e 
che altre devono sorgere , quale simbolo dell’ eternità. 
Imperocché, di simboli non possiamo fare a meno, siano 
pur dessi imagini visibili, ovvero pensieri, e ciò pure, 
per quanto ci sia manifesto non essere altro ogni sim- 
bolo fuorché una parabola, un paragone, cosa vana, per 
quanto l’anima non trae dal suo intimo senso. Il giu- 
dizio universale poi, quale lo scorgiamo sulla parete 
della cappella Sistina, non è più per noi un simbolo, 
un paragone ; ma bensì un monumento della vita fan- 
tastica delle anime in un epoca trascorsa e presso un 
popolo straniero , il quale nudriva idee diverse dalle 
nostre. 
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CAPITOLO XIII. 


Disegni contro il Duca di Firenze — Il Bruto — Ippolito de’ Medici — 
I.’ imperatore a Roma, ed a Firenze — I,a Riforma in Germania — il 
gran Coucilio — Opinioni varie del Papa, di fronte ai Luterani — 
Agitazione religiosa in Italia — Morte del vecchio Ludovico Buonar- 
roti — Il partito di Ochino in Roma — L’oratorio del divino amore 
— GaralTa — Caduta del partito liberate al Vaticano — L’inquisizione 
a Roma. 

<153G-lfS4»). 


Michelangelo cominciò a dipingere il giudizio uni- 
versale nel 1533, e vi diede gli ultimi colpi di pennello 
nel 1541. Avvenimenti di molta importanza, succede- 
vano durante questi otto anni. 

Morto appena Clemente VII, partì da Roma un ten- 
tativo per rovesciare il governo del duca di Firenze , e 
per ristabilire la libertà in quella città. 

Il contegno di Alessandro, offendeva ogni giorno mag- 
giormente l’alta nobiltà. Il timore della tirannia popo- 
lare, e del ceto medio era scomparso, e l’ esistenza del 
potere del duca diventava ogni giorno più incompor- 
tabile. Morto il Papa, si riunirono in Roma tutti quelli 
che erado stati banditi di Firenze , ovvero che il mal- 
contento aveva cacciati di là, e presero a lavorare per 
atterrare Alessandro. Si trovarono presto in ciò d’ ac- 
cordo, e deliberarono intorno al modo col quale si po- 
tesse ristabilire la libertà. 

Centro di questi sforzi era il cardinale Ippolito dei 
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Medici , e gli stavano accanto Salviati e Ridolfi suoi 
prossimi parenti. Formavano dessi il nucleo dei cardi- 
nali, ai quali Leone X e Clemente VII erano stati de- 
bitori della loro elezione, e che ultimamente erano stati 
d’accordo, nel dare il loro voto al Farnese, perchè questi 
aveva saputo ingannarli coll’apparenza sua meschina, e 
cagionevole. Ippolito teneva casa splendida ; il suo pa- 
lazzo era il punto di ritrovo de’ suoi concittadini a 
Roma ; faceva lavorare gli artisti firentini , e non pro- 
teggeva soltanto Michelangelo ; gli era amico. 

Non ci risulta se questi abbia lavorato per il cardi- 
nale, ma sappiamo per contro che Michelangelo accordò 
a quello quanto ricusò ad ogni altra persona ; accettò 
da Ippolito un regalo. Possedeva questi nelle sue stelle 
uno stupendo cavallo turco, che il Buonarroti non si 
saziava di ammirare. Un giorno il cavallo comparve 
davanti alla casa di Michelangelo, guidato da un pala- 
freniere, e seguito da dieci muli carichi di foraggi, per 
nudrirlo. Michelangelo si compiacque del dono. Dal 
principio al fine della sua breve vita, Ippolito fii una 
delle poche figure le quali nulla perdono ad essere con- 
templata da vicino. 

Era stato creato cardinale nel 1529, allorquando suo 
zio trovavasi in Orvieto, ammalato, senza danari, senza 
alleanze , senza prospettiva di potere riacquistare Fi- 
renze, e propriamente in misere condizioni. Era gio- 
vane, di bello aspetto , vivacissimo , e la dignità eccle- 
siastica che gli venne conferita, nulla mutò nel suo 
contegno. Allorquando le condizioni del Papa divennero 
migliori, Ippolito si trovò tosto alla testa della società 
romana. Odiava Alessandro, e Papa Clemente durava 
fatica a mantenerli d’ accordo. Allorquando Alessandro 
fu destinato ad aver sede a Firenze e muoveva a quella 
volta, vi comparve tutto ad un tratto Ippolito. Amava 
questi Caterina, e voleva governare Firenze quale ma- 
rito di lei. Fino all’anno disgraziato del 1527 era stato 
colà quegli che decideva nelle cose di stato, tuttoché 
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non portasse che il nome ed il titolo di Magnifico , ed 
Alessandro gli stava a fianco, quasi un ragazzo. Schom- 
berg durò molto fatica a persuaderlo a rinuficiare a’ suoi 
disegni , ed a far ritorno a Roma. « Egli è pazzo, suo- 
lerà dire il Papa, non vuole essere cardinale. * Nella 
qualità di comandante delle truppe ausiliarie italiane, 
guerreggiò contro il Turco in Ungheria. Nel ritorno suoi 
soldati si sollevarono, e l’imperatore lo fece arrestare quale 
promotore della ribellione. Non tardò, come è naturale, 
a rimetterlo in libertà, ma diffidò di lui. Esiste oggidì 
tuttora a Firenze il ritratto d’Ippolito, eseguito a quell’e- 
poca dal Tiziano, in mezza figura, di grandezza naturale. 
E vestito di una tonaca di velluto, stretta alla vita con 
bottoni d’oro disposti trasversalmente sul petto, e tiene 
sul capo un berretto di colore oscuro, con una penna 
bianca. Fisionomia italiana, pallida, con capelli neri, 
occhi neri parimenti, grandi e vivacissimi; tiene a fianco 
un cane, e nessuno s’ imaginerebbe scorgere un cardi- 
nale in quella altiera figura di giovane. Per quanto da- 
naro avesse a sua disposizione era sempre più largo 
nel danaro di quanto consentissero suoi mezzi , ed era 
altrettanto orgoglioso di fronte ai principi , quanto era 
liberale verso suoi amici. Allorquando in occasione 
delle nozze di Caterina accompagnò in Francia suo zio, 
ricusò tutti i doni di Francesco I, non acconsentendo 
ad accettare altro , fuorché un leone addimesticato che 
gli venne offerto dal re, la qual cosa avvenne nel 1533. 
Ippolito era in allora innamorato della bella Giulia 
Gonzaga, la più bella donna d’Italia, la quale teneva 
corte aperta a Fondi , sui confini del reame di Napoli. 
Ippolito mandò colà, scortato da uomini armati , Seba- 
stiano del Piombo per ritrarre T amata donna , e quel 
ritratto compiuto nel termine di un mese, deve essere 
stato il più meraviglioso di quanti abbia eseguiti Se- 
bastiano. La fama della rara bellezza della Giulia, si 
era cotanto diffusa, che il Sultano si decise a farla 
rapire. Mandò una nave sulla costa vicina a Fondi; i 
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Turchi sbarcarono senza essere osservati, sorpresero di 
notte tempo il palazzo , e Giulia fuggì a stento dalle 
loro mani , gettandosi sopra il primo cavallo che gli 
venne fatto di trovare. Quando si leggono tali avven- 
. ture, quando si vede Ippolito non solo intento a godere 
la vita, ma contemporaneamente poeta, traduttore in 
versi italiani di un canto dell’ Eneide , mescolato agli 
affari di governo , capo di un partito possente , mesco- 
lato alle mutazioni continue di grandi e di piccoli av- 
venimenti, trovasi giustificata abbastanza la di lui vita, 
e non viene in mente di pretendere da lui la ritiratezza, 
la severità di costumi, che sole possono dar lustro ad 
una dignità ecclesiastica, e che la Cristianità sarebbe 
stata in diritto di richiedere da un cardinale della 
chiesa romana. Ippolito aveva diciotto anni allorquando 
venne creato cardinale, e ventiquattro anni quando morì 
di veleno. 

Il duca di Firenze , dopo l’ elezione del 'Farnese al 
pontificato , aveva spedita un’ ambasciata a Roma per 
offerire le sue felicitazioni al novello Papa, e fra gli 
ambasciatori vi erano Filippo Strozzi, e Baccio Valori. 
Ora questi si accostarono in Roma agli avversari di 
Alessandro , il quale li dichiarò ribelli. Per dir vero 
avevano entrambi un passato che non era facile dimen- 
ticare. Avevano cooperato bensì a spegnere la libertà 
della loro patria, e lo Strozzi aveva promossa attiva- 
mente la costruzione della cittadella, come pure aveva 
presa parte all’elezione a duca dell’Alessandro, ed anzi 
n’era stato il promotore. Ad onta di tutto ciò, allora 
quando questi non volle concedere nè allo Strozzi , nè 
al Valori la parte che pretendevano entrambi nel go- 
verno, quando prese a trattarli quali sudditi , ed a far 
loro sentire con gravezza il peso della signoria, della 
quale andava pure loro debitore , si volsero contro di . 
lui, e presero di bel nuovo a patrocinare la libertà di 
Firenze ; ed il prestigio di questa parola , valse a riu- 
nire in un solo pensiero amici e nemici. Gli antichi 
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democratici banditi nei 1520 , convennero da tutte le 
parti a Roma, e fecero causa comune seco loro. 

L’ intromissione d’ Ippolito , valse a spegnere tutte le 
diffidenze. Lo storico Iacopo Nardi, il quale era vissuto 
fino a quell’epoca in esilio a Venezia, venne desso pure 
a Roma, e narra il modo col quale fu ricevuto da Ip- 
polito. L’ antico democratico venne introdotto di notte 
tempo , da uno degli Strozzi , nel palazzo dei Medici. 
Gli si fecero salire le scale all’oscuro , poi fu lasciato 
solo, quando comparve nella stanza un giovane di bella 
presenza, di aspetto guerresco, col cappello abbassato 
sulla fronte, e con un mantello sulle spalle. « Sono il 
cardinale * disse. Ed allora sedutisi entrambi, Ippolito 
cominciò a parlare di Firenze , della libertà della sua 
patria lin modo cosi commovente, che entrambi prorup- 
pero in dirotto pianto. Il Nardi persuase in allora suoi 
compagni a riporre fiducia nel cardinale, e tutti ven- 
nero d’accordo per contrastare ad Alessandro. 

Non ci rimane notizia che Michelangelo abbia presa 
parte desso pure a questi fatti. Egli lavorava in allora 
dalle prime ore del mattino a sera inoltrata, al giudi- 
zio universale , quando succedevano quei casi nell’ in- 
verno dal 1534 al 1535, e nella primavera successiva. 
Però, non si può nemmeno supporre che egli, amico di 
tutti i fuorusciti, molti dei quali rivedeva in allora per 
la prima volta dopo le tristi vicende di Firenze , non 
si fosse accostato a quelli , non avesse presa parte ai 
loro disegni. Tutti i Firentini che si trovavano a Roma 
erano in relazione col cardinale de’ Medici ; il cardinale 
Rìdolfi era amico e protettore di Michelangelo, il quale 
aveva cominciato a scolpire per lui il Bruto, che poi non 
ultimò. Era famigliare cogli Strozzi, ed amico sovratutto 
di Roberto , uno dei figliuoli di Filippo. Aggiungasi 
a tutto ciò il suo odio contro Alessandro, ed il suo fa- 
natismo 'per la libertà di Firenze, per la quale gli stessi 
Farnesi sembravano provare trasporto. Paolo III rite- 
neva non esservi mezzo più efficace per innalzare la 
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sua famiglia che abbassare i Medici, e pertanto procu- 
rava fomentare le discordie interne del loro partito. Si 
dimostrava animato dal desiderio di restituire la sua 
libertà alla città illustre , ed in questo senso si venne 
accostando ad Ippolito, ed ai fuorusciti. 

Questi intanto si vennero alla loro volta costituendo 
in un vero partito. Nel marzo del 1585 spedirono un’am- 
basciata all’ imperatore in Ispagna , incaricata di por- 
gere lagnanze contro Alessandro, e di domandare il ri- 
stabilimento del consiglio grande, od almeno una costi- 
tuzione, di forma anche meno democratica. L’imperatore 
non volle concedere nè l'una nè l’altra cosa, e soltanto 
diede ordine che la reggenza del cardinale riassumesse 
il carattere che aveva avuto prima del 1527. La nobiltà 
e la democrazia in Roma , le quali ad onta del loro 
accordo momentaneo prendevano deliberazioni separate, 
avevano sporta domanda entrambe in questo senso. 

L’imperatore stava sul punto di partire per Tunisi, 
quando si portarono presso di lui gli ambasciatori. La 
politica della Spagna aveva fatta comparire necessaria 
quella spedizione. Era stato d’uopo provare che la po- 
tenza del Turco era Cresciuta nel Mediterraneo. TJno 
dei più rinomati corsari si era reso padrone di Tunisi 
coll’appoggio del sultano Solimano ; rendeva mal secure 
le coste, e minacciava impossessarsi della Sicilia, e della 
Sardegna. Il momento era propizio per muovere contro 
di lui, trovandosi il sultano impegnato in altra guerra 
lontana. 

L’imperatore si manteneva pure in relazione con Ales- 
sandro, e faceva questi pure le sue offerte al pari del 
cardinale Ippolito , il quale però offeriva di più , e ciò 
valse a procurare- buona accoglienza all’ambasciata, al- 
meno in apparenza. Carlo intanto la congedò , dicendo 
agl’inviati che sperava rivederli a Napoli, dove inten- 
deva portarsi dopo ultimata la spedizione di Tunisi, e 
che colà avrebbe fatto loro conoscere le sue intenzioni. 

Ippolito intanto era malcontento, voleva pure fare 
Michelangelo 14 
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qualcosa; pensò dapprima portarsi direttamente a Fi- 
renze, per ivi spingere le cose ad una risoluzione. Quindi 
si decise seguire l’imperatore in Africa, prendere parte 
alla guerra che colà, si sarebbe dovuta combattere , e 
contrastare per tal guisa alFinlluenza di Alessandro. Le 
armi erano sempre stata la sua passione prediletta ; a 
Roma manteneva di continuo capitani di ventura, i 
quali gli erano devoti , ed accompagnato da splendido 
corteggio partì nel mese di luglio per Napoli, dove in- 
tendeva imbarcarsi, ma non potè compiere il suo viag- 
gio. Giunto in Itri, cadde tutto ad un tratto ammalato, 
e vi morì. Non havvi dubbio che fu avvelenato , ma 
rimase incerto se il Papa , od Alessandro gli avessero 
procurata la morte. Giovava ad entrambi che Ippolito 
scomparisse dalla scena del mondo. Paolo III assegnò 
i redditi di lui al cardinale Farnese suo nipote , gio- 
vanetto di quattordici anni. Ippolito per dir vero giuo- 
cava doppio giuoco riguardo a Firenze, quando parlava 
della libertà, ; intendeva regnare come regnava Alessan- 
dro, ed anzi vuoisi avesse trattato in segreto con que- 
sti, per ottenere di dividere seco lui la sovranità; ad 
onta di tutto ciò fa doloroso# senso il vedere spenta 
tutto ad un tratto, ed .in modo così miserando, cotanta 
florida energia di gioventù. 

I Firentini che stavano in Roma non ritennero però 
perduta la loro causa, per la morte d’Ippolito. L’impe- 
ratore, dopo avere compiuta splendidamente la sua spe- 
dizione , fece ritorno nel novembre a Napoli , e colà, 
dove passò l’ inverno, ricercarono i partiti la sua deci- 
sione. Da Roma e da Firenze si agiva, si intrigava ad 
un tempo ; Alessandro comparve a Napoli con treno 
principesco, ed avvenne che incontrandosi per le strade 
di quella città membri di una stessa famiglia, gli uni 
' fuorusciti , gli altri partigiani del duca, spinti dalla 
rabbia balzassero da cavallo , e dessero di piglio alle 
spade. I cardinali Ridolfi e Salviati , i qu'ali avevano 
occupato il posto tenuto da Ippolito , non erano punto 
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invisi all’imperatore, e ci rimangono lunghe relazioni e 
vari scritti, nei quali i due partiti cercavano far valere 
le loro pretese. Consigliere di Alessandro era lo storico 
Guicciardini. L’ imperatore , il quale aveva fomentate 
per un certo tempo le speranze dei due cardinali, uni- 
camente per costringere il duca a piegare a’ suoi vo- 
leri , sembrava tentennasse. Aveva proposto ad Ales- 
sandro condizioni cotanto dure , che questi stava sul 
punto di partire da Napoli, ma il Guicciardini lo trat- 
tenne. Baccio Valori poi, il vecchio imbroglione, conti- 
nuava a giuocare doppio giuoco. La conclusione si fu, 
che l’ imperatore ed il duca finirono per intendersi ; 
che venne ripreso il progetto , oramai abbandonato , di 
matrimonio fra Alessandro e Margherita, figliuola na- 
turale questa di Carlo, e che nel febbraio del 1536 ebbe 
luogo lo scambio delle promesse solenni. Mentre i due 
cardinali ed i loro partigiani se ne tornavano mestamente 
a Koma , il futuro genero dell’ imperatore riprendeva 
lieto e soddisfatto la via di Firenze, per preparare colà 
splendida e festosa accoglienza al futuro suocero. 

Carlo partì da Napoli sul principio di aprile , alla 
testa di sette mille uomini , parte dell’ esercito reduce 
dall’ Africa; l’altra metà si portò per mare a Genova. 
Era intenzione dell’ imperatore muovere guerra alla 
Francia, e Francesco I dal canto suo si preparava a 
riconquistare Milano , e questo fatto era stato quello 
che aveva data spinta all’ imperatore per pronunciarsi 
a favore di Alessandro , il quale si era dichiarato di- 
sposto a pagare somma ragguardevole, ad accogliere una 
guarnigione spagnuola nella cittadella di Firenze , non 
che ad assumere un comando nella guerra. Nel caso 
in cui F imperatore si fosse dichiarato contro il duca, 
Firenze si sarebbe senz’altro accostata alla Francia, e 
fin da quando i fuorusciti stavano trattando in Roma 
con Ippolito, erasi tenuta presente questa eventualità. 

11 Papa rimase spaventato per tal modo dalla pros- 
sima Venuta dell’ imperatore , che aveva già pensato di 
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ritirarsi a Perugia. Se non che , ripigliatosi d’ animo, 
distribuì le armi ai cittadini , formò una guardia di 
tre mille uomini, e fece all’illustre suo ospite splendida 
accoglienza. Erano trascorsi molti e molti anni, dacché 
l’ultimo imperatore era stato ricevuto da un Papa, ai 
piedi della gradinata la quale portava alla chiesa di 
S. Pietro. Carlo V si trattenne quattro giorni a Roma, 
percorrendo in incognito la città, per visitarne i mo- 
numenti. Non ho potuto trovare traccia nelle notizie 
che si hanno intorno a quel soggiorno, che l’imperatore 
abbia cercato di vedere Michelangelo', ma è facile sup- 
porlo; Michelangelo era il primo artista del mondo, era 
stato di recente nominato primo architetto del Papa, 
scultore e pittore del palazzo apostolico, e figurava fra 
i primi protetti del Vaticano. Carlo, il quale aveva fatta 
ottima accoglienza a Benvenuto Cellini , non potè al 
certo avere trascurato Michelangelo, ed il Papa stesso, 
per farsi onore, deve averlo presentato. L’unica notizia 
che ci rimanga al riguardo , si è quella lasciataci dal 
Vasari, che anche l’ imperatore abbia voluto trarre Mi- 
chelangelo al suo servizio , la quale cosa necessaria- 
mente avrebbe dovuto aver luogo in quell’occasione. 

Carlo V del resto , non figura nella storia per avere 
nutrito molto amore per le arti, ed in questo partico- 
lare, fu inferiore di gran lunga a Francesco I. La poca 
cognizione poi che abbiamo degli edifici spagnuoli , e 
dell’ architettura di quella contrada , può anche avere 
contribuito a farci giudicare quell’ imperatore poco 
favorevolmente sotto quell’ aspetto. Tiziano fù il suo 
artista prediletto , ed ebbe splendida prova della sua 
benevolenza. Se non che, in questo particolare, come in 
ogni altra cosa, fece torto all’imperatore Carlo la fred- 
dezza pedantesca del suo contegno , non che il rigore 
del cerimoniale che di continuo lo circondava. È pos- 
sibile poi anche , abbialo persuaso l’ esperienza della 
necessità di nascondersi fra quelle nubi ; ed era questo 
poi fatto conforme alle tradizioni della sua famiglia, 
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la quale amò sempre tenersi appartata dal volgo dei 
mortali, entro barriere dorate. Carlo nulla aveva di 
piacevole, nulla che eccitasse la fiducia; appariva co- 
tanto freddo, cotanto calcolato in ogni cosa, che invo- 
lontariamente si prende partito per il suo avversario , 
anche quando il torto di questi era manifesto; impe- 
rocché, è proprio dell’umana natura il provare maggiore 
simpatia per gli errori i quali hanno origine dalle 
passioni , che non per le virtù, le quali hanno la loro 
base nella freddezza assoluta di carattere. 

L’ imperatore approfittò del suo soggiorno a Roma, 
per manifestarvi un programma di quanto doveva il 
mondo aspettare da lui in un prossimo avvenire. Fece 
conoscere suoi disegni contro la Francia, in un’ assem- 
blea solenne, alla quale assistettero i cardinali tutti in 
piedi, stando seduto il solo Papa. Parlò in lingua spa- 
gnuola , quasi avesse voluto far conoscere a Roma , in 
quale idioma si dovessero trattare quindinnanzi, gli affari 
del mondo. Parlò di quanto aveva fatto per Roma, dei 
pericoli che soprastavano alla Cristianità per opera di 
Lutero , e finalmente volgendosi agli ambasciatori di 
Francia, i quali erano presenti, biasimò il contegno del 
loro re , dicendo essere oramai costretto ricorrere alla 
forza, per richiamarlo all’ osservanza dei propri doveri. 
Gli ambasciatori volevano rispondere , ma l’ imperatore 
loro troncò la parola. 

Da Roma Carlo si portò a Firenze, la quale dal duca 
Alessandro, era stata trasformata in tutta fretta, in uno 
splendido teatro. Furono quelli i giorni nei quali il Vasari, 
direttore in capo di tutti quegli apparati solenni, ottenne 
i suoi maggiori trionfi, e ch’egli ricorda quale età del- 
l’oro dell’arte firentina. Un intiero esercito di architetti, 
di pittori , di scultori , lavorava sotto suoi ordini , con 
un’ attività febbrile. U Vasari non aveva quasi tempo 
più a riposare la notte, ma quanta non fù la sua gioia, 
allorquando il duca gli pose famigliarmente la mano 
sulla spalla, e gli disse una parola graziosa. In breve 
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spazio di tempo furono preparati archi di trionfo, sta- 
tue di gesso, furono dipinti soffitti, apparecchiate ban- 
diere , il tutto in proporzioni colossali , ed in quantità 
bastante da ornare tutte quante le strade della città. 
La perfezione colla quale si eseguivano questi lavori, 
come parimenti la celerità colla quale si portavano a 
compimento, indicano la via che aveva preso a battere 
l’ arte firentina. La prontezza era genio , il grande era 
grandioso, il corrotto era bello. Si rivelò in allora manife- 
stamente l’influenza dannosa, che, per dir vero senza sua 
colpa , Michelangelo aveva esercitata sull’ arte. Non si 
poteva fare rimprovero a lui, se si cercavano imitare l’im- 
ponenza delle sue composizioni, le attitudini delle sue 
statue. Lo studio della natura era lasciato in disparte, 
si mirava unicamente ad ottenere effetto. E per tal 
guisa, con raro talento d’imitazione, con singolare abi- 
lità di mano , si eseguivano lavori ai quali si dava 
nome di opere d’arte, e che tali vengono tuttora ritenuti 
oggidì da molti ; lavori grandiosi in apparenza, ma senza 
vero merito intrinseco. E siccome si venivano ripetendo 
di frequente le occasioni di quelle decorazioni provvi- 
sorie, artificiali, tutto lo studio degli artisti non tardò 
a volgersi ad acquistare rinomanza in quel campo , ed 
i successi che in quello si ottenevano, erano ritenuti i 
più invidiabili. L’ arte antica in Firenze serviva alla 
libertà, la moderna, al duca. 

Gli ultimi passi dell’ imperatore a Firenze furono 
diretti alla sagrestia di S. Lorenzo. Nell’ uscire dalla 
chiesa salì a cavallo per abbandonare la città, e questa 
visita fù la prima delle tre scene che in breve spazio 
di tempo si compierono nell’ opera di Michelangelo. La 
seconda si fù il matrimonio di Alessandro con Mar- 
gherita. La duchessa era tuttora ragazzina allorquando 
fù maritata ad Alessandro, e si potò considerare piut- 
tosto qual pegno delle obbligazioni reciprocamente as- 
sunte, che quale sua vera moglie. Ebbero luogo di bel 
nuovo feste in quella occasione, come allorquando l’ im- 
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peratore era venuto a Firenze. Si ebbe ricorso ancora 
questa volta al Vasari, e ben si comprende come ri- 
manesse questi addoloratissimo per la perdita del duca, 
e come rappresentasse il compianto suo signore quasi 
modello di virtù, calunniato da' suoi nemici. Alla morte 
appunto del duca avvenne la terza scena di cui fù 
teatro la sagrestia di S. Lorenzo. 11 cugino di Ales- 
sandro , giovane di carattere cupo , taciturno , che gli 
stava attorno di continuo quale amico intimo, lo trasse 
in un agguato, e lo fece uccidere. 

La morte fù tenuta nascosta per evitare un moto 
a favore della libertà, ed il cadavere del duca, avvolto 
in un tappeto fù recato di notte tempo nella sagrestia 
e deposto in uno dei sarcofaghi. Michelangelo non aveva 
per certo previsto questo caso, allorquando lavorava ai 
sepolcri dei Medici. Ma la libertà non risorse. Un ni- 
pote di uno di quei Medici, i quali erano tornati a Fi- 
renze ai tempi del Savonarola, giovane di sedici anni, 
fù chiamato dalla campagna dóve se ne viveva, da co- 
loro i quali assunsero le redini del governo, e venne 
eletto duca a certo condizioni che promise, e che tutte 
poi infranse ; ed a questa combinazione più di tutti si 
adoperò di bel nuovo il Guicciardini. Cosimo fù quello 
che fondò la dinastia dei duchi di Toscana, e che 
soppresse totalmente quell' ombra di antica indipen- 
denza civile, che si era mantenuta tuttora, sotto Ales- 
sandro. 

Tutti questi fatti avvennero nel 1536 , secondo anno 
nel quale Michelangelo stava dipingendo il giudizio 
universale, ma non furono i soli. Non abbiamo fatta 
parola ancora della riforma , la quale poteva conside- 
rarsi quale una grande guerra che fino a quell’ epoca 
aveva toccati appena i confini d’ Italia , ma che divam- 
pava nelle contrade dove era sorta. 

Kiformare vuol dire .immutare. Kiformare lo stato 
voleva significare in Firenze sopprimere la costituzione 
esistente, e sostituirvene altra nuova. La riforma della 
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chiesa era bisogno antico , riconosciuto dagli stessi 
Papi, e principalmente in questo senso intendevasi un 
cambiamento nella vita esteriore del clero, la quale era 
riconosciuta tale, da non potere durare più oltre in 
quelle condizioni. E siccome allorquando havvi' qual- 
cosa di guasto , di corrotto , le conseguenze del male 
si scambiano d’ ordinario per le cause del male stesso, 
il grido generale era riforma, soppressione di quei di- 
sordini. 

I Papi non potevano a meno di essere favorevoli a 
quei cangiamenti, imperocché l’introduzione di principii 
morali più severi , avrebbe cagionata una dipendenza 
maggiore da Roma. Roma era la capitale del mondo, ed 
appariva vantaggioso ogni provvedimento che valesse 
a confermarle quel primato. Se non che, Roma avrebbe 
pure dovuto essere la prima a dare buoni esempi, e 
questo era il gran passo al quale non si sapevano de- 
cidere nè il Papa nè i Cardinali , e chi conoscesse le 
condizioni di Roma in que’ tempi, avrebbe compreso fa- 
cilmente, come non la fosse cosa da potersi sperare. 
Altrettando varrebbe pretendere ai giorni nostri da Pa- 
rigi che rinunciasse a dare le mode alle altre nazioni; 
che ivi diventassero uomini morigerati tutti i libertini, 
onesti tutti i ladri, ragazze virtuose tutte le cortigiane. 
Chi conosce Parigi, potrà dire se una tal cosa sarebbe 
possibile. E così pure avvenne a Roma, dove il Papa 
ed i prelati non si vollero piegare a condurre vita sem- 
plice, conforme ai precetti della morale- cristiana, e da 
ciò ne avvenne, che metà della Germania si staccò dalla 
chiesa romana. • 

La parola Biforma ebbe, sul principio del secolo XVI 
il significato che ebbe, in sul principiare del secolo in 
corso, la parola di Costituzione. 

Si sentiva la infelicità delle condizioni vigenti, e sotto 
quella parola si comprendeva tutto ciò che si riteneva 
atto a portarvi rimedio. Tutti pensavano ad un con- 
cilio generale, il quale avrebbe dovuto dare norma ai 
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popoli per la loro credenza, e stabilire la chiesa sopra 
novelle basi ; si riteneva che Papi , principi , popoli , 
avrebbero dovuto piegarsi tutti alle decisioni di un’as- 
semblea, la quale comprendesse in se le intelligenze 
più elette di tutte le nazioni. Non si sapeva bene nè 
dove, nè quando, nè come la cosa dovesse avere luogo, 
ma tutti tendevano a quel fine. E questa idea, la quale 
era così profonda, così generalmente diffusa, che solo ta- 
luni avrebbero potuto avversare per il timore di danno 
che potesse arrecare loro, ma che alla generalità appa- 
riva quasi una specie di tribunale, chiamato a far rivi- 
vere nella loro purezza gli antichi precetti morali , di- 
vampò tutto ad un tratto in Germania dando origine 
alle mutazioni , alle lotte, alle conseguenze , che consi- 
derate oggidì da noi in complesso , e quasi un fatto 
solo , -portano il nome di Riforma. Per noi la Riforma 
significa un fatto storico ; nel secolo XYI la parola rap- 
presentava desideri vaghi, aspirazioni ideali. 

Quando si è studiata a lungo la storia dei popoli di 
razza latina, non si può a meno di giudicare talvolta 
le cose morali da un punto di vista artificiale. Si scorge 
come spesse volte il bello, e talvolta ancora il buono, 
il grande , sorgano da condizioni di cose , e pur anche 
da uomini riprovevoli, e si finisce per cessare dal con- 
dannare il male. Non si fa altro che studiare , esami- 
nare, contemplare, e sembra che ciò sia giustizia. Tal- 
volta si giunge persino a considerare quali spiriti tor- 
bidi irrequieti, i quali mettono a soqquadro la pace 
publica , uomini quali il Savonarola , che non erano 
mossi se non dalle più pure intenzioni, e che affronta- 
vano coraggiosamente la morte, per il solo desiderio di 
migliorare il mondo. Tale lo giudica Goethe, di fronte 
a Lorenzo de’ Medici , che per rettitudine d’ intenzioni 
non si può neanco nominare, in confronto al Savonarola, 
che Lutero dichiarò suo predecessore. Se non che Lutero 
fu altrettanto diverso dal Savonarola, quanto la Ger- 
mania è diversa dall’ Italia. Savonarola fù quasi uu 
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, vaso d’ acqua che si spande senza frutto sopra un 
sasso incandescente, e Lutero 'fu seme fruttifero, ca- 
duto, in epoca opportuna, su terreno apparecchiato a 
riceverlo. 

Le condizioni della Germania in principio del se- 
colo XVI, appaiono tali, che da tempo quasi immemo- 
rabile non potesse andare più soggetta ad influenza 
dell’ estero. La Germania forniva i soldati ai principi 
vogliosi di far guerra al resto dell’ Europa , ma quei 
soldati non combattevano per la loro patria. I lanzi- 
chenecchi si lasciavano portare per danaro contro qual- 
siasi nemico. La Germania non si sentiva in grado di 
manifestare una volontà, quale nazione. Le catene dalle 
quali si trovavano avvinti contrade e popoli, erano co- 
tanto complicate e strette , che il paese , quando fosse 
stato attaccato dall’ estero , non si sarebbe trovato in 
grado di difendersi ; ma nessuno si presentò ad aggre- 
dirlo. L’ imperatore Massimiliano, nella sua guerra con- 
tro la Francia, perdette la Borgogna ed in Italia Milano. 
La Germania, che riunita sarebbe stata la nazione la 
più potente d’ Europa, trovavasi divisa in infiniti fran- 
tumi, ed immersa di continuo nelle gare , e nelle con- 
testazioni di quelle piccole potenze le une contro le 
altre ; e ben si comprende , come in quella confusione 
non riuscisse possibile all’ imperatore il far prevalere 
la propria volontà. Alberto Durer scriveva da Venezia, 
come fosse irriso colà l’ imperatore tedesco per la sua 
impotenza , ed in Germania non gli si usava maggiore 
riguardo. I Tedeschi però non sono per natura aggres- 
sivi, si contentano stare sulla difensiva. Ognuno si ri- 
stringeva al proprio campo, cittadini, nobili, principi, 
clero; altro non si proponevano tutti, fuorché di assecu- 
rare la loro posizione , ed in questo senso solo concen- 
travano tutti i loro pensieri ; e nessun disturbo venendo 
dall’ estero, le condizioni del paese erano prospere, fio- 
renti. Macehiavelli, il quale ne’ suoi viaggi diplomatici 
aveva toccati i confini del nostro paese, scrisse un libro 
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sulla Germania, descrivendola agl’ Italiani , come già 
Tacito ai Romani, quale paese felice, degno d’ invidia , 
meritevole di essere proposto a modello. 

In mezzo a questa tranquillità venne dall’Italia il 
soffio dello spirito antico , ridestatosi a novella vita. 
Nessun popolo è più atto del Tedesco ad accogliere le 
influenze intellettuali. Le idee venute d’ Oltralpi , ven- 
nero accolte con trasporto, furono sottoposte a disamina, 
a discussione, e quasi involontariamente si trovarono 
riuniti tutti coloro i quali avevano accolti i progressi 
intellettuali , le idee nuove , o che bramavano vederne 
il trionfo, formando una specie di confederazione libera, 
la quale si diffuse su tutta la contrada, senza badare a 
considerazioni nè di origine, nè di località. Erano d’ac- 
cordo ; senza fine, senza scopo , senza mistero , mossi 
tutti dal pensiero che la Germania si trovava in una 
condizione indegna di sè, e che le cose dovevano pren- 
dere un altro andamento. In passato l’ imperatore aveva 
dettate leggi a tutto il mondo ; ora era disprezzato. 
Dalla Germania partivano in ogni anno somme enormi 
per Roma, le quali venivano spese colà senza vantaggio 
di sorta per il paese, ed in Germania stessa, la miglior 
parte della contrada era manomorta di un clero nu- 
meroso. Ognuno nel suo particolare provava vergogna 
nel pensare a tali cose, che ognuno avrebbe voluto mu- 
tare , ma che trovavasi nell’ impossibilità di cambiare, 
quando anche avesse appartenuto alle persone le più 
influenti. 

Tutto quel malcontento però non assumeva carattere 
di pensieri pratici, siccome avviene oggidì in occasione 
di ogni agitazione politica e sociale. Hutten , il quale 
scrisse con maggiore calore e con maggiore chiarezza al 
riguardo , non accenna mai a quanto apparirebbe in 
oggi praticabile, e che varrebbe a provocare mutazione 
nella condizione delle cose. Nessuno mirava ad innova- 
zioni negli ordinamenti civili, nelle leggi , nelle finanze. 
Nessuno neppure pensava a provocare agitazione per il 
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momento. In quell’epoca nella quale le comunicazioni 
erano cosi scarse, e così lente, che non pervenivano a 
cognizione, se non dopo alcuni mesi nel settentrione 
della Germania stessa, gli avvenimenti succeduti nella 
parte meridionale, in cui le notizie non avevano per jlo 
più che il carattere di voci vaghe , i desideri politici 
non potevano avere molta intensità. Se non che, la col- 
tura classica, la libertà del pensiero andavano facendo 
ogni giorno nuovi prpgressi, e trovavano migliore ac- 
coglienza che nelle altre classi della popolazione, nello 
stesso clero , il quale avezzo maggiormente alla rifles- 
sione, più capace a manifestare i propri pensieri , por- 
geva buona accoglienza alle idee novelle, le diffondeva, 
le propagava. 

La è cosa difficile il formarsi ai giorni nostri un’ idea 
della potenza e dell’ estensione del clero in quell’ epoca, 
e non possediamo oggidì, neppure nelle contrade di Ger- 
mania dove regna tuttora la religione cattolica , nulla 
che si possa porre a confronto. L’Italia stessa, la quale 
sembra popolata tutta di frati e di abbati, sarebbe parsa 
averne scarsità, posta a raffronto della Germania del se- 
colo XVI. Parlando con esagerazione, si sarebbe potuto 
dire che la metà della Germania apparteneva al clero, 
nella stessa guisa che ora si dice che l’esercito assorbe la 
metà del bilancio dello stato. E difatti, i nostri eserciti 
permanenti valgono a far comprendere , quale fosse la 
condizione del clero nel secolo XVI. Non hawi che a 
rappresentarsi i nostri cento mille soldati, dal figliuolo del 
contadino a quello del più illustre fra i patrizi, mutati 
tutti in ministri della religione. Semplici particolari 
bensì , ma però separati dal volgo , i quali risiedendo 
nel paese non erano tenuti ad osservarne le leggi , e 
che a preferenza di tutti gli altri , occupavano i posti 
più favorevoli. I monasteri tenevano il luogo delle ca- 
serme , le sedi vescovili quello delle fortezze ; tutta 
quella folla di persone, non era per dir vero mantenuta 
direttamente dallo stato ; ma ogni caserma , ogni for- 
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tezza, era largamente dotata di terre, di sudditi che 
le lavoravano, in guisa da provedere non solo alla gior- 
naliera sussistenza di tutti , ma ancora da potere spe- 
dire a Koma quanto loro sopravvanzava , ovvero spen- 
derlo a proprio vantaggio. E tali proprietà erano pro- 
tette dalle leggi , a preferenza di qualunque altra , ed 
accresciute ogni giorno per mezzo di liberalità di ogni 
specie. Il clero era ricchissimo , ed aveva ogni agevo- 
lezza di occuparsi di cose spirituali. I membri di esso 
uscivano da tutte le famiglie , si mescolavano in tutti 
gli affari ; e non era cosa di poco momento , il dettare 
ordini da Koma ad una tale potenza, imperocché nel 
paese si fondava su quella la considerazione della 
chiesa. Ed ora conviene rappresentare questo clero, che 
nessuna potenza esteriore avrebbe potuto rimuovere 
dal posto che occupava, invaso tutto ad un tratto dalle 
idee nuove , ed ansioso per amor proprio nazionale , di 
ottenere una riforma negli ordinamenti della chiesa ro- 
mana. La separazione poi della Germania in una intì- 
nità di piccoli stati, la sovranità di ogni città quasi, 
di ogni castello , che impedivale di far sentire la sua 
azione all’estero quale potenza politica, tornò per contro 
favorevole al progresso intellettuale , all’agitazione reli- 
giosa. Non eravi una volontà centrale, la quale potesse 
esercitare un predominio. E qualora l’ imperatore avesse 
voluto governare altrimenti che per mezzo delle pre- 
ghiere, delle rappresentanze, avrebbe avuto d’ uopo an- 
zitutto, fare la conquista della Germania. Indipenden- 
temente dalla sua debolezza presa in complesso , era 
questa cotanto libera nelle sue varie parti , costituita 
in modo cotanto artificiale, che senza il buon volere di 
tutti, era impossibile il mandare ad eseguimento prov- 
vedimenti generali. In tali condizioni di cose apparve 
Lutero , e la spinta che partì da lui fu così potente, 
così libera , e sciolta da ogni contrasto , che nei dieci 
auni che corsero fra il 1520 ed il 1530 ebbero luogo 
nelle condizioni della Germania mutazioni tali, che non 
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si avverarono maggiori , fra le due date importantis- 
sime del 1806 e del 1815. 

Ben altre poi erano le condizioni delle altre contrade 
d’Europa. In Francia il re stava nel mezzo di un po- 
polo possente, proclive spesse volte all’opposizione, ma 
sempre quando si trattasse dell’ onore della nazione 
pieghevolissimo, in guisa che nè la nobiltà, nè le città, 
ricusavano la loro obbedienza. Il clero dipendeva dal 
re. Leone X aveva dovuto abbandonare nel 1515, stando 
a Bologna , a Francesco I il conferimento dei benefici 
ecclesiastici , ed il re si trovava con ciò in grado di 
ricompensare, con ricche abbazie e con vescovati, i ser- 
vigi che il clero gli avesse prestato. I cardinali fran- 
cesi formavano in Roma una colonia, la quale combat- 
, teva, lottava all’ occorrenza , per il re. Francesco I era 
padrone del suo regno , e poco danaro dalla Francia 
perveniva a Roma. Egli non poteva impedire F agita- 
zione degli spiriti, che sono pur sempre liberi ; ma tro- 
vavasi in grado di provvedere , a che nulla succedesse 
pubicamente, che potesse recare sfregio alla sua auto- 
rità. Pertanto, mentre in Germania le cose erano ve- 
nute al punto, che i beni ecclesiastici, si consideravano 
quasi una specie di preda, alla quale era lecito ad 
ognuno stendere la mano, mentre non vi era autorità 
che lo potesse impedire, dacché le città, i principi, ed 
i membri dello stesso clero riducevano a loro proprietà 
privata i beni della chiesa, Francesco I considerava la 
Riforma ne’ suoi stati quale ribellione , e puniva coloro 
che gli piaceva dichiarare colpevoli. Sotto il suo re- 
gno furono condannati alle fiamme i primi eretici in 
Francia. 

Ad onta di tutto ciò, l’agitazione religiosa era sorta 
in Francia, e vi si era diffusa. La Spagna all’opposto, 
porgeva il contrasto il più spiccato colla Germania. 
Mentre in Germania, per il carattere nazionale e per 
progresso naturale, la riforma si era venuta sviluppando 
poco a poco, in Ispagna le condizioni speciali del paese, 
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il modo di pensare, produssero l’effetto diametralmente 
opposto. Uno fra i capitoli più splendidi della Storia 
della civiltà di Buckles , prova all’evidenza come 1’ at- 
taccamento fanatico ai loro principii ed alla loro reli- 
gione, abbia formato la base del carattere del popolo 
spagnuolo , e sia stata la fonte della sua grandezza, e 
della sua decadenza ad un tempo. Gli Spagnuoli non 
si dimostrarono avversi soltanto fin da principio, alla 
nuova dottrina, ma furono quelli che in tempi posteriori 
resero possibili gli sforzi immensi della dinastia degli 
Absburgo per richiamare la Germania al Cattolicismo. 

Imperocché , molti/ anni prima che fosse impiantata 
fra noi, trovavasi in Ispagna in piena attività l’inqui- 
sizione. Allorquando sul finire del secolo XV , Ferdi- 
nando ed Isabella ebbero ricacciati totalmente in Africa 
i Mori, la Spagna riboccava di Maomettani, di Ebrei, 
di Mori, i quali per la loro operosità, non solo si erano 
resi spesse volte superiori agli Spagnuoli, ma ancora si 
erano per mezzo di ' matrimoni mescolati a questi in 
guisa, che la nazione chiedeva fosse purgato il paese. 
Spesse volte ancora, que’ Mori , quegli Ebrei , avevano 
abbracciata la religione cristiana; i loró elementi si 
erano largamente diffusi nel paese, ma ciò appunto li 
rendeva più incomportabili. E siccome poi le loro ric- 
chezze cominciavano ad eccitare la cupidigia del re, per 
impulso di questi erano stati istituiti tribunali eccle- 
siastici, ai quali era assegnato il compito di riconoscere 
se quelli che assumevano il nome di Cristiani , fossero 
tali in realtà. Il Papa stesso , allorquando aveva pro- 
mulgata la bolla che stabiliva l’ inquisizione, lo aveva 
fatto a malincuore , ed aveva raccomandato non si fa- 
cesse abuso di quella. 

Non tardarono però a non bastare più a quel tribu- 
nale gli Ebrei , ed i Pagani. L’ entusiasmo per la pu- 
rezza della fede assunse un carattere propriamente mor- 
boso. Per vari secoli si era combattuto contro gl’ infe- 
deli; quanto avvenne di poi non fù che la continuazione 
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di quella lotta. L’inquisizione divenne popolare in Ispa- 
gna; il popolo domandava auto da fè, nè più nè meno 
che combattimenti di tori. Fra il 1480 ed il 1517 furono 
arsi vivi in Ispagna tredici mille eretici, e ne vennero 
bruciati in effigie otto mille settecento; furono condan- 
nate a pene ecclesiastiche cento settanta mille persone, 
e nello spazio di quarant’ anni, nella sola Siviglia, qua- 
rantacinque mille persone perirono nelle fiamme. La 
persecuzione si stendeva a tutto ciò che poteva far 
torto alla purezza delle dottrine cattoliche. Ne.l 1519 
furono ridotti in ceneri in una sola volta a Salamanca 
sei mille volumi (50). Furono imposti limiti all’ inse- 
gnamento del leggere e dello scrivere ; le bibbio in lin- 
gua greca ed ebraica furono rigorosamente proibite , e 
tali erano i sensi, le opinioni del clero, contro il quale 
dovette lottare Cristoforo Colombo , ed in tali condi- 
zioni si trovavano le cose , allorquando sorse Lutero , 
il quale avendo tratto molti dalla parte sua, e facendo 
temere una corruzione totale, diede una spinta cotanto 
energica al tribunale dell’ inquisizione , che la storia 
della riforma in Ispagna non fù che storia di martiri , 
e non mai di agitazione religiosa fra i popoli di quelle 
contrade. 

L'Italia sola trovavasi in condizioni politiche e mo- 
rali, le quali avrebbero potuto permettere una libertà, 
uguale a quella della Germania. Ivi pure i Papi erano 
abbastanza odiati, e molte occasioni si erano offerte di 
abbattere la loro sovranità. Se non che, i popoli erano 
avvezzi a questa. Perchè vi potesse divampare un in- 
cendio, come in Alemagna, occorrevano, quale nella for- 
mazione di una torbiera, vari secoli al progresso intel- 
lettuale, per preparare la materia combustibile. In Ita- 
lia il fuoco ardeva da gran tempo, ma vi era scarsezza 
di materia per nudrirlo. La vita politica assorbiva tutti 
i pensieri quotidiani delle persone. Non vi regnava 
l’atmosfera tranquilla, concentrata, riflessiva della Ger- 
mania. Vi si era pronti ogni giorno a manifestazioni 
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fanatiche come a Firenze ; l’ entusiasmo poteva bensì 
durare alcuni anni , ma dopo si ricadeva nell’ indiffe- 
renza ironica riguardo al predominio del clero, in guisa, 
che le condizioni politiche trovavansi dovunque troppo 
connesse coll’ordine di cose sussistente in Roma, perchè 
vi si potesse desiderare una mutazione. Venezia, Milano, 
Firenze, Napoli, volevano avere i loro cardinali a Roma; 
volevano che vi facessero splendida comparsa, ritenen- 
dola proficua al mantenimento della loro influenza. 
Nessuno inoltre aspirava in Italia ad impossessarsi dei 
beni ecclesiastici; ogni cosa era ordinata in modo sta- 
bile , ed a vantaggio generale , per lo meno a Roma , 
dove il ben essere dipendeva totalmente dalla vita splen- 
dida dei prelati, e che ridotta alle sole sue forze non 
sarebbe stata in grado di produrre le somme che ve- 
nivano spese da quelli. Le lagnanze non si riferivano 
che a semplici fatti particolari, si lamentavano soper- 
chierie, ma non si aspirava ad un cambiamento totale ; 
che anzi la possibilità di questo non si era mai affac- 
ciata all’ idea di veruno. L’ odio non era diretto che 
contro determinate persone ; non si voleva già estirpare 
la foresta, ma unicamente mondarla dalle piante sel- 
vaggie. I Papi vi pensavano , ponevano pure talvolta 
mano all’ opera , ma la cosa loro non riusciva. In tali 
condizioni di cose, a Roma non si diede grande impor- 
tanza alla comparsa di Lutero , alle cause che l’ ave- 
vano provocata, e non già per odio, ma perche si giu- 
dicavano le cose unicamente dal punto di vista locale. 
Si ritenne che Lutero avesse fatto chiasso , perchè era 
stato tolto al suo ordine l’ incarico d’ incassare i pro- 
dotti delle indulgenze. Leone X lo aveva abbandonato 
ad una casa di commercio di Genova , in compenso di 
danaro avutone a mutuo in epoca anteriore. I Genovesi 
si ricordarono che gli Agostiniani, i quali avevano il 
privilegio di raccogliere il prodotto delle indulgenze , 
ed al cui ordine apparteneva Lutero, solevano percepire 
un diritto eccessivo di provvigione, ed affidarono l’in- 
Michelangelo 15 
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carico ai Domenicani. Si riteneva in Italia sarebbe 
stato disonesto per parte del Papa, il ricusare il suo 
concorso ai Genovesi , per agevolare loro V incasso del 
loro danaro. Dessi avevano pagato , ed erano inoltre 
parenti di Papa Leone , e d’ altra parte il Papa non 
avrebbe avuto danaro a sua disposizione, qualora avesse 
voluto compensarli in altra maniera. A ciò non si pen- 
sava al Vaticano. Martino Lutero si era ribellato con- 
tro la chiesa , era d’ uopo atterrarlo , e fu deciso ri- 
correre all’ uso della forza. Leone si comportò in Roma, 
riguardo alla Germania, ad un dipresso come avrebbe 
potuto fare l’imperatore Nicolò contro una provincia 
remota , la quale per essere sopracarica d’ imposte , o 
per altre ingiustizie sofferte, si fosse sollevata, ed avesse 
proclamata la costituzione. L’ obbedienza prima di ogni 
cosa, quindi l’esame dei gravami. Nessuno però a Roma, 
nò in Italia , quando cominciò l’ agitazione promossa 
da Lutero , si sarebbe imaginato nemmeno per sogno , 
dovesse quella essere il principio di una riforma. Per 
tanto mentre in Germania ogni cosa fu posta in di- 
scussione, e le condizioni generali subirono in breve 
tale mutazioni radicali, che vi diventava impossibile il 
ristabilimento degli ordinamenti antichi, nulla succedeva 
in Italia, che si potesse ritenere quale prova di assenso, 
e tanto meno poi comparire desiderio di imitazione. 

Le idee di Lutero in Germania erano penetrate in 
tutte le classi seciali. Ed egli pure da principio venne 
sconosciuto, da coloro che stavano quali rappresentanti 
del progresso, alla testa del movimento. Nulla si sapeva 
di lui ; si diffidava della sua persona , ma non tardò 
guari ad apparire la nobiltà della sua natura. Lutero 
pose mano all’ opera, propriamente alla foggia tedesca. 
Savonarola voleva ridurre i Pirentini a vita migliore , 
predicava una morale pratica, ed aveva riserbata a se 
la teologia. Lutero prese la cosa in senso diametral- 
mente opposto. Che bisogno abbiamo noi Tedeschi, dis- 
s’ egli , di un Papa romano ? Che bisogno abbiamo di 
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cardinali? Chi ha dato anzitutto a quegl’ individui il 
diritto di possedere il posto che occupano ? La Bibbia ha 
fatta mai parola di un Papa? Non vi esiste in origine 
dipendenza spirituale da Roma. Non havvi autorità, 
nella chiesa, senza la Bibbia. Questa sola contiene tutta 
la religione. Ad ognuno è libero ricercare in quella, 
ciò che maggiormente gli può giovare. L’ asserzione ad- 
dottala dal Savonarola nelle maggiori sue afflizioni , 
piuttosto a propria difesa che ad ammaestramento del 
popolo , vale a dire doversi fare più caso del testi- 
monio della propria coscienza , che non del Papa , fù 
invocata pure da Lutero , e non già per s'e solo , 
ma bensì invocando per tutti gli uomini la libertà 
di potersi appellare liberamente dalla propria coscienza 
a Dio. Roma, Papa, cardinali, gerarchia, tutto fù 
scartato quali merci tutte di falsa lega. Strettamente 
conforme alle parole di Gesù Cristo, quali ce le porge 
la Bibbia, non era già questa dottrina nuova, ma uni- 
camente ritorno alle condizioni primitive della Chiesa, 
allorquando ognuno, secondo le parole di Cristo, si for- 
mava nel suo interno la propria credenza. Nessuna dif- 
ferenza più vi doveva passare fra laici e sacerdoti ; era 
sacerdote , chiunque si sentisse penetrato dello spirito 
di Cristo. E questa dottrina uscita dalla bocca di un 
uomo retto , il quale traeva a se quasi un incanta- 
tore gli animi dai principi di Germania all’ultimo dei 
contadini, di cui tutti comprendevano la lingua che 
parlava, si propagò colla rapidità del fuoco nella legnar 
arida, eccitando una rivolta contro il Papa e contro la 
chiesa romana , quale non si era veduta mai , dacché 
esisteva il Cattolicismo. 

È cosa degna di osservazione, come anche dopo che 
fù avvertita in Italia Y importanza dell’ agitazione re- 
ligiosa sorta in Germania , abbiano i politici italiani 
contemporanei, considerata l’importanza politica sol- 
tanto della cosa , nelle manifestazioni che furono le 
prime conseguenze di tutto quel movimento. Si diceva 
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che principi e città, fossero spinti dall’ avidità d’ impos- 
sessarsi del pingue patrimonio della chiesa; che il 
basso clero fosse allettato dalla libertà di potere far 
ritorno al secolo , senza andare sottoposto a punizione ; 
che i principi ecclesiastici avrebbero avuta vaghezza di 
ridurre a dinastica la loro signoria; ma nessuno in Italia 
fece cenno menomamente di quella potenza, la quale era 
pure la leva più efficace dell’agitazione, la persuasione 
generale. 

Non vuoisi perù anche negare , che per i Tedeschi 
pure le considerazioni politiche erano spesse volte quelle 
che prevalevano. Città e principi non trascuravano l’oc- 
casione favorevole d’ impossessarsi dei beni della chiesa, 
per zelo della dottrina novella. Non volevano rinunciare 
all’ accresciuta libertà che quella loro guarentiva al- 
l’ estero ed all’interno; e forse le cose sarebbero volte 
alla peggio , qualora Francesco I fosse diventato impe- 
ratore; ma ciò non essendogli riuscito, il suo appoggio 
tornò proficuo ai riformatori tedeschi. Desso incoraggiò 
nella loro resistenza contro l’ imperatore quelli che 
avrebbe cercato di annientare, qualora fossero stati dessi 
suoi sudditi ; mentre Carlo V, al quale era indispensabile 
l’appoggio efficace dei principi tedeschi, si vidde co- 
stretto a dare promesse a’ suoi sudditi ribelli , a vece 
di cercare a richiamarli colla violenza all’ obbedienza 
della chiesa. Si ode spesso ripetere in tuono di disprezzo 
non essere stato Carlo V un imperatore tedesco , ma 
bensì un re spagnuolo, il quale, nemmeno in Germania 
si fosse assuefatto a parlare tedesco ; se non che, furono 
i Tedeschi stessi quelli che lo costrinsero a cercare il suo 
appoggio fuori della Germania. Allorquando lo elessero, 
la sua migliore raccomandazione era stata la speranza 
eh’ egli avrebbe pesato il meno possibile sulla Ger- 
mania. Nè si può ascrivere a colpa dell’ imperatore 
Carlo, se col progresso del tempo diresse suoi sforzi a 
far sentire ai Tedeschi ch’egli era il loro signore; ma 
i Tedeschi erano dessi pure nel loro diritto , quando 
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non volevano più soffrire, non solo il governo sacerdo- 
tale di Roma, ma neppure quello civile di un impe- 
ratore , il quale appariva loro troppo intimamente le- 
gato a quel potere sacerdotale appunto, che in allora 
più che mai appariva forastiero e contro natura ai 
Tedeschi , imperocché i servigi che si richiedevano al 
popolo , non erano già diretti , come avrebbero dovuto 
nel pretto senso dell’ impero , a vantaggio della patria 
comune. 

R possibile che ciò si sia ciò compreso in Italia, ma non 
si andò più oltre, e sù questa base, unicamente, si for- 
marono disegni. In ordine al dogma, il quale è quello 
che forma oggidì la separazione fra protestanti e cat- 
tolici, venne considerato questo quale punto intorno a 
cui sarebbe stato facile intendersi, non appena fosse 
riuscito possibile stabilire un accordo in tutto il rima- 
nente. Imperocché i protestanti (per applicare loro fin 
d’ allora il nome che ebbe ad assumere più tardi) figu- 
ravano d’accordo unicamente nelle loro domande, nelle 
loro pretese attinenti alla politica, mentre nélla nuova 
credenza erano sorte tosto differenze di opinioni per le 
quali si discuteva con ardore, in guisa che sembrasse 
dovere essere in questaparte l’esito finale, il ritorno 
all’ obbedienza antica. 

Per queste considerazioni, possiamo ritenere che per 
quanto stessero a cuore di Leon X le condizioni della 
Germania, lo preoccupavano ben maggiormente il pen- 
siero di cacciare i Francesi dalla Lombardia , e d’ in- 
nalzare la propria famiglia, come parimenti non furono 
gli eretici tedeschi quelli che toglievano il sonno a 
Clemente VII e che logorarono la vita di lui. La per- 
dita, che riuscì dolorosa a Papa Clemente per la chiesa 
cattolica, si fù quella dell’isola di Rodi, caduta nelle 
mani dei Turchi. Quella per certo gli parve perdita 
grave, e pressoché vergognosa; in quanto al pericolo di 
perdere la Germania, non gli si affacciò mai alla mente, 
ed il solo timore suscitatogli dai casi di quella con- 
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trada, e dalla comparsa di Lutero, si fh, che potessero 
questa e quella, costringerlo a radunare un concilio. 
Nessuna cosa difatti sarebbe valsa maggiormente a ro- 
vinare l’ influenza del riformatore, ed a giovare agl’ in- 
teressi della chiesa romana , che un assenso generale, 
alle cui decisioni ognuno avesse dovuto piegarsi. Sono 
di avviso che in tal caso i Tedeschi si sarebbero tro- 
vati in minoranza , imperocché le cose non avrebbero 
tardato a prendere tal piega, che indipendentemente da 
tutte le riforme nella costituzione della chiesa, i Romani 
non avrebbero fatta ai Tedeschi veruna concessione. Se 
non che Papa Clemente non voleva saperne di concilio 
per ragioni sue particolari ; egli tremava all’ idea, che 
ivi si sarebbe potuto sollevare la questione della sua 
nascita illegittima. Non gli sarebbe stato possibile il 
lavarsi da quella macchia, tuttoché avesse fatto nien- 
temeno che decapitare un Firentino , il quale si era 
permesso di ciarlare al riguardo, e fosse riuscito a tro- 
vare testimoni degni di fede, i quali avevano alfermato 
con giuramento, che sua madre avesse sposato in segreto 
Giuliano de’ Medici. 

A ciò si aggiungeva, che non avendo la Germania un 
centro, e pervenendo di là le notizie staccate ed isolate, 
l’agitazione in Italia compariva di gran lunga minore, 
di quanto fosse in realtà. Non si comprendeva l’im- 
portanza della traduzione della Bibbia, dell’invasione 
subitanea della lingua volgare nelle funzioni del culto, 
nelle quali fino allora era stata in uso la sola lingua 
latina. Tutte le classi della popolazione trovavansi in' 
allora riunite in un sentimento nazionale nuovo, impe- 
rocché Lutero maneggiava la lingua con tanta forza, e 
con tanta maestria, che la sua traduzione della Bibbia 
non era soltanto un’opera letteraria, ma quasi un poema, 
il quale incantava, e rapiva gli animi. Per quanta stima 
professiamo tuttora di quel lavoro , siamo a stento in 
grado di comprendere l’ immenso effetto che produsse 
al suo apparire , l’ importanza che tosto acquistò. La 
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lingua nella quale ò scritto diventò in oggi stilo freddo, 
di pulpito, di teologia; in allora era il fiore di quanto 
fosse accessibile a tutti nelle publiche riunioni , nella 
vita domestica. 

Come era possibile che ciò si comprendesse a Roma 
o dai cardinali, i quali venivano fra noi quali medici 
spediti in contrade infette , per studiare sul luogo la 
natura del male, ed il modo di combatterlo con rimedii 
'addatti ? Continuò a durare l’ illusione sorta nel Va- 
ticano, che qualora non avesse giovato la forza, sareb- 
besi forse potuto ottenere lo stesso scopo coll’indul- 
genza ; che i Tedeschi si sarebbero prestati a trattare. 
Si discuteva, si disputava; si scorgeva pure spesse volte 
nei due campi , come la sola ed unica concessione , la 
quale avrebbe potuto soddisfare i protestanti , sarebbe 
stata la distruzione della dominazione di Roma; ma 
intanto le cose andavano per le lunghe, e mentre in 
Germania, col volgere degli anni, le mutazioni avvenute 
andavano prendendo di giorno in giorno aspetto più re- 
golare e legale , crescevano a Roma le preoccupazioni , 
T incertezza. 

Fin dai tempi di Leone X era sorto colà il dubbio. 
L’ asserzione di Lutero che non competesse al Papa 
il diritto di rimettere i peccati per danaro , era stata 
una sorpresa; si cominciò a Roma pure a studiare la 
quistione , - e non si venne a nessun risultato positivo. 
Non si era nemmeno d’ accordo colà, se Lutero dovesse 
addirittura essere condannato , senza prima sentirlo. 
Leone troncò il dubbio, publicando la bolla colla quale 
condannò Lutero , ed il cardinale da lui spedito in 
Germania andò tant’ oltre, da far oltraggio a Lutero 
in publico , ed a richiedere non si tenesse conto del 
salvocondotto che gli era stato dato , peri portarsi a 
Worms. 

Adriano VI prese a trattare la cosa colla ferma vo- 
lontà di deciderla rettamente. Punto principale delle 
contestazioni tutte, era la quistione se la felicità eterna 
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dipendesse dalla fede alla rimessione dei peccati , ot- 
tenuta per la morte di Cristo; ovvero, se vi si dovessero 
aggiungere le buone opere. Se non che, le opere buone 
si potevano surrogare con danaro, e Papa Leone aveva 
decretato che potesse il Papa rimettere per danaro la 
punizione dei peccati. Adriano , severo per natura , di 
razza Germanica, invecchiato nella trattazione scienti- 
fica delle quistioni religiose, cercò sostituire la propria 
persuasione alla decisione data con tanta leggerezza 
dal suo predecessore. Decretò che i peccati sarebbero 
rimessi a chi avrebbe fatte opere buone. Se le opere 
buone bastassero, i peccati sarebbero perdonati appieno ; 
se vi mancasse qualcosa, non si potrebbe andare più 
oltre, che sostenere non dovesse questo difetto riuscire 
. di danno. Egli riteneva che questa decisione , impron- 
tata di equità, avrebbe posto fine ad ogni contestazione. 
E forse i Tedeschi non si sarebbero spinti fino al punto 
di volersi dichiarare totalmente indipendenti dalla chiesa 
qualora si fosse riuscito a stabilire un compromesso su 
queste basi ; imperocché, neanco Lutero intendeva spin- 
gere alle ultime conseguenze il principio della libera 
interpretazione della Bibbia. Per quanto libere stabi- 
bilisse le comunità cristiane, le sottoponeva però a mi- 
nistri, i quali avevano il diritto ed il dovere di ve- 
gliare alla salute eterna del loro gregge. Il tentativo 
di conciliazione di Adriano fu F unico che sia partito 
dal Vaticano, ispirato da rette intenzioni. Questo Papa 
non aveva di mira altro che la verità, ed il bene della 
Cristianità, ad onore e per amore di Cristo, non preoc- 
cupandosi punto, del danno materiale, che avrebbe 
• potuto derivarne alla chiesa. 

Ma i cardinali a cui manifestò suoi intendimenti, ri- 
chiedendogli del loro consiglio, non lo capirono. Gli si 
fece rimprovero di non tenere conto del Papato, soste- 
nendo non doversi i Papi privare del diritto di essere 
soli a dischiudere le vie , le quali guidano alla salute 
etorna. Ammesso pur anche che Leone X si fosse af- 
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frettato di soverchio a promulgare la sua bolla, si 
disse essere egli, ad onta del suo errore, infallibile quale 
Papa, e uon potersi annullare quanto aveva egli pro- 
nunciato. E di dove poi si ricaverebbe il danaro , per 
soddisfare i Genovesi ? La maggioranza dei voti fu con- 
traria ad Adriano. Ed anzi, Soderini, il quale godeva 
tuttora a quell’epoca di molto favore presso di lui, rap- 
presentò al Papa che avrebbe agito contro il proprio 
interesse procedendo con troppa severità contro la splen- 
didezza della vita , e contro i costumi della corte ro- 
mana , mentre avrebbe dato luogo a supporre , che a 
tanto lo avessero costretto le ciarle vane di Lutero 
Profondamente accorato, conobbe finalmente Adriano da 
quali persone fosse attorniato, e quanto fosse doloroso 
per un Papa, il non trovarsi in grado, ad onta di tutta 
la sua potenza e della migliore buona volontà, di po- 
tere fare il bene. 

Clemente VII mantenne ferma, come era naturale, la 
decisione di Leone X , ma altre considerazioni lo tra- 
tennero dal procedere con soverchio rigore contro i Lu- 
terani. Le contestazioni fra l’ imperatore ed il Papa, riu- 
scirono per tal modo vantaggiose ai Tedeschi, che al- 
lorquando, dopo trascorsi dieci anni, si trattò di dovere 
procedere all’ elezione di un nuovo Papa, i Luterani non 
erano più una folla confusa , agitata , ma formavano 
bensì un’ associazione ordinata a dovere, la quale pos- 
sedeva la forza, ed il coraggio di opporre resistenza a 
qualunque attacco. 

La novella dottrina si propagò in Italia durante il 
Papato appunto di Clemente. Fin dal 1524 il legato 
del Papa si lagnava alla dieta di Norimberga che gli 
scritti di Lutero fossero letti con avidità nel dominio 
della republica di Venezia, e nello stesso anno Erasmo 
da Rotterdam, gettando lo sguardo inquieto sull’ avve- 
nire , scriveva che T agitazione religiosa , le adunanze 
segrete si andavano diffondendo nella Savoia, nel ducato 
di Milano. Nell’anno seguente* a Lucca, fù dato ordine 
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di consegnare tutti i libri luterani , per essere condan- 
nati alle fiamme. La parola di Luterano acquistò in 
Italia il senso che ebbero presso di noi, in varie epoche, 
quelle di demagogo , democratico , comunista , ed altre 
simili. Il maggiore danno a Roma durante il sacco, era 
stato opera dei lanzichenecchi « luterani. » E pertanto, 
allorquando Firenze si sollevò contro il Papa, fu posta 
somma cura , ad allontanare 1’ apparenza , il sospetto , 
che vi potesse avere parte la propensione all’ eresia. Fu 
proibita ogni discussione intorno a cose di fede, ed un 
tal Bruccioli, il quale cadde in sospetto di nudrire idee 
luterane, durò fatica a potere salvare la vita, ed i più 
accaniti contro di lui furono i Piagnoni, ed i frati di 
S. Marco. Dichiararono che Savonarola non aveva già 
voluta deprimere la religione cattolica , ma bensì sol- 
levarla a maggiore altezza. Ed è singolare , come in 
epoca posteriore parimenti, allorquando la dottrina no- 
vella andava emergendo ogni dove , non abbia mai po- 
tuto gettare in Firenze la menoma radice. 

Ci rimane però una testimonianza importante , la 
quale prova come a Firenze pure , gli uomini colti e 
distinti , pensassero in segreto a Lutero. Guicciardini, 
allorquando ne cita il nome nelle sue storie , parla 
in senso prettamente romano , e condanna il male di 
cui fu causa. Furono pubblicati però appunti di suo 
pugno , quaderni noi quali consegnava all’ occasione suoi 
pensieri negli anni 1527-28, ed ivi parla in modo ben 
diverso. Dice non avere maggiore desiderio che di ve- 
dere cessare quella maledetta dominazione dei preti 
nella sua patria , soggiungendo in modo esplicito , che 
quelle che lo costringono a dissimulare le proprie opi- 
nioni, sono unicamente le sue relazioni personali. « Io 
ho sempre desiderato , scriveva , la rovina dello stato 
ecclesiastico; e la fortuna ha voluto che sono stati due 
pontefici tali, che sono stato forzato desiderare, ed affa- 
ticarmi per la grandezza loro. Se non fosse questo ri- 
spetto, amerei più Martino Lutero che me medesimo, 
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perchè spererei che la sua setta potesse minare , o al- 
meno tarpare le ali a questa scellerata tirannide di 
preti. * 

Il disprezzo in cui era caduta la corte di Roma era 
cotanto grande, che indipendente dall’affezione per Mar- 
tino Lutero, non vi sarebbe stato d’ uopo di tenere na- 
scoste tali opinioni. Papa Clemente aveva dato incarico 
a Macchiavelli di scrivere una storia di Firenze. Mac- 
chiavelli fa parola in quella dei nipoti dei Papi, e de- 
gli sforzi dei primi fra i preti della Cristianità, per 
sollevare in alto , non già la chiesa , ma bensì le loro 
famiglie. Dopo questi nipoti , dice egli ancora , ven- 
nero i figliuoli, e dacché i Papi pensarono a lasciare 
discendenza principesca, altro non resta loro oramai a 
pensare, fuorché di trasformare il Papato stesso in una 
dignità ereditaria. E Clemente VII permise gli fosse 
dedicato uno scritto di tal fatta, allorquando Alessandro 
suo. figliuolo, fu eletto duca dal popolo. Il Papa non si 
dava punto pensiero di tali considerazioni storiche ; tol- 
lerava che alla sua tavola stessa, Filippo Strozzi pren- 
desse a deridere , a schernire la religione, e che negli 
empi suoi discorsi , si dimostrasse ben peggio che in- 
credulo (51). Contemporaneamente però, negli scritti 
che uscivano dal Vaticano, si lamentavano con tutta la 
fraseologia tragica che consente la solennità della lin- 
gua latina, la mancanza di timore di Dio, di buoni co- 
stumi, e si assumeva di fronte ai Luterani tale aspetto, 
quasi sedesse a Roma un’ assemblea di uomini santi as- 
sorti tutti nell’ adempimento dei doveri della loro su- 
blime missione, rimpetto alla quale i sollevatori tedeschi, 
non fossero che accozzaglia di gente rotta ad ogni vizio 
ad ogni misfatto. 

Morto Clemente VII, il Farnese, a cui si sarebbe po- 
tuto dare il sopranome di volpe bianca, come era stato 
dato quello di leone canuto a Giulio II, salì al Papato in 
epoca alla quale cominciavano a germogliare in ogni 
parte d’Italia i semi che giacevano inerti nella terra, 
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ed in cui diventava necessario sostituire azione ener- 
gica, alla politica vacillante ed incerta seguita fino 
allora. E probabile che le prime idee Luterane siano 
state portate a Napoli dai lanzichenecchi del Borbone. 
In ogni caso poi , F incapacità assoluta nella quale si 
trovò per oltre un anno dopo la presa di Roma, il Papa 
di esercitare la benché menoma influenza, non potè a 
meno di contribuire a dimostrare agli Italiani ed a 
persuaderli, come , anche senza Papi di quella specie, 
si potesse vivere. Ed a quell’ epoca appunto , ed in 
tutte le provincie per dir vero d’Italia, si formarono 
le prime comunità cristiane. E siccome non miravano 
queste, ad impossessarsi dei beni della chiesa, nè a sop- 
primere conventi e monasteri , nè a rivendicare diritti 
come sarebbe potuto acccadere ai principi od a città, 
in occasione di un’ agitazione religiosa, ma si compo- 
nevano bensì di persone preoccupate unicamente d’idee 
religiose , non potevano aderire a quelle associazioni , 
se non coloro i quali fossero portati per convincimento 
ad occuparsi di cotali argomenti, a farne oggetto dei 
loro studii. E questi si trovarono portati naturalmente 
ad accettare l’ idea , accolta nel Vaticano pure , che i 
Luterani , i riformati tedeschi , non si dovessero consi- 
derare già quali staccati dal grembo della chiesa. La 
dottrina cattolica a quell’ epoca era tuttora cotanto va- 
ria , cotanto dubbia , cotanto incerta , in tanti punti la 
trasformazione di quella era stata rappresentata le tante 
volte a Roma quale vera necessità, che coloro i quali 
si davano a trattare cotali quistioni, quand’ anche lo 
facessero per intimo convincimento, scostandosi dall’opi- 
nione generale , non erano in veruna guisa considerati 
quali nemici della dottrina cattolica. Fino ad un certo 
punto lo aderire alle idee di Lutero non era era eresia. 
I più distinti riformati tedeschi , erano in relazione in 
Italia con laici , e con membri del clero. Si cercava 
dall’ una e dall’ altra parte di venire in chiaro sul vero 
stato delle cose, e di stabilire l'e condizioni, alle quali 
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potesse avere luogo una riconciliazione. Ed a questo fine 
era d’ uopo studiare ; i punti in contestazione venivano 
discussi sotto l’ aspetto storico, filosofico, e politico. Ne 
sorgeva quindi in Italia un’agitazione tranquilla, sen- 
z’ ombra d’ intenzione di ricorrere a mezzi violenti ; i 
curiosi rappresentanti giungevano fili presso il Papa, 
vi esercitavano la più grande influenza, intorno al modo 
col quale si dovessero trattare al Vaticano le cose di 
Germania, e Paolo III sembrava non avere avuto maggiore, 
desiderio, che di riuscire a comporle in modo pacifico. 
Cardinali conosciuti per le loro opinioni moderate e 
conciliatrici , viaggiavano di continuo fra Poma e la 
Germania, e tuttoché nel loro ritorno da questa por- 
tassero piuttosto il fuoco nelle loro contrade , anziché 
spegnerlo in quelle forastiere, sembrava tuttavia che il 
Papa prendesse piacere della vivacità colla quale si stava 
trattando in Italia intorno al modo di sciogliere quelle, 
grandi questioni. Le relazioni fra i capi dei cattolici e 
dei Luterani , erano improntate di cortesia ; i legati 
pontifici avevano cessato da quel tuono di asprezza 
imperiosa, che solevano assumere ai tempi di Leone X; 
non si parlava più nè di sottomissione , nè di grazia , 
nè di disgrazia. Le proposte dei Luterani vennero sot- 
toposte a Roma ad accurata disamina; si fecero contro- 
proposte, dimostrando la maggiore buona volontà, e pa- 
reva non si avesse altro scopo in mira, dall’una e dall’al- 
tra parte se non quello di trovare una formola, la quale 
nella sostanza porgesse un modo equo di conciliazione, 
senza troppo insistere nel volere esprimere quanto da 
entrambe le parti si era d’ accordo a passare sotto si- 
lenzio. La necessità di una pronta riforma, venne rico- 
nosciuta in modo ufficiale a Roma; si ammettevano 
senza punto cercare a velarli, i mali che sussistevano. 
Una giunta di cardinali , creata dal Papa per studiare 
i provvedimenti occorrenti per portare rimedio a quella 
condizione di cose, consegnò il risultato delle sue de- 
liberazioni in una ferie di massime, di principii, nella 
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quale si parlava con tutta chiarezza. Basterà addurne 
a prova un esempio. Dicevasi essere uno scandalo il 
vedere di pieno mezzogiorno cardinali in abiti civili, 
nella compagnia di donne di perduta fama. Non era 
già la presenza di donne che si voleva biasimare , ma 
bensì la qualità, la condizione di quelle. Oggidì nel con- 
siderare il celibato del clero cattolico siamo portato a 
compiangere la sorte di quei solitari, condannati a vi- 
vere senza godere le gioie della famiglia, ma a quel- 
l’ epoca , pochissimi erano quelli che considerassero le 
cose da quel punto di vista. Trattavasi unicamente di 
trasformare, nell’interesse della publica moralità, in ma- 
trimonio, le relazioni abituali del clero colle donne. Ed 
in Germania particolarmente, insistevano a questo ri- 
guardo i cittadini, per la considerazione delle loro mo- 
gli e delle loro figliuole ; che del resto nessuno pensava 
volere] fare del celibato una legge ai membri del clero, 
ne trovava riprovevole avessero questi figliuoli. 

Le ragioni politiche però, erano quelle che spingevano 
Paolo III a procedere con tanta larghezza nelle qui- 
stioni religiose, e certamente vi avrebbero quelle spinto 
già Clemente VII, se non si fosse sentito questi di so- 
verchio nella dipendenza dell’ imperatore. Papa Paolo 
si trovava in grado di potere seguire con maggiore 
energia la politica antica della Santa Sede , di stare 
colla Francia contro la Spagna, e colla Spagna contro 
la Francia. Col pretesto di riconciliare i due nemici , 
Francesco I e Carlo V , egli si giovava delle loro dis- 
sensioni a proprio vantaggio. Era di suo interesse il 
mantenerli, per quanto fosse possibile uguali di forze, 
e siccome negli ultimi tempi la Francia era stata de- 
pressa , premeva impedire che la potenza dell’ impera- 
tore prendesse maggiore incremento. E ciò sarebbe av- 
venuto, quando la Germania avesse piegato a’ suoi vo- 
leri. Quindi , fin dai tempi di Clemente , aveva Roma 
dimostrata una certa simpatia per i principi luterani , 
considerati quale potenza politica. Paolo III poi , andò „ 
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più oltre. Voleva entrare direttamente in relazione con 
i Tedeschi , trattare direttamente seco loro. L’ impera- 
tore per contro stava sul tirato, e cercava intendersela 
dal canto suo, senza il Papa, con i principi tedeschi. 
Non voleva che venissero a lui per la via di Roma, 
intendeva ricondurli egli stesso a lioma; non si con- 
tentava di richiamarli al cattolicismo, voleva anzitutto 
diventassero suoi sudditi. Por tal guisa, mentre il Papa 
e l’ imperatore lavoravano entrambi T uno di fronte al- 
P altro , nella impossibilità, entrambi di ricorrere alla 
forza, i Luterani venivano ad acquistare tale splendida 
posizione , che per certo non avrebbero mai potuto 
otteuere , qualora fossero stati abbandonati alle sole 
loro forze. 

Questa condizione di cose, tranquilla e soddisfacente, 
si mantenne in Germania ed in Italia , in fino a tanto 
potè il Papa sperare di raggiungere suoi fini, battendo 
quella via. Furono tempi felici per la vita sociale , ed 
intellettuale a Poma; ed appaiono tanto più tranquilli 
e tanto più ricchi di belle speranze , quanto più tristi 
e lamentevoli erano stati gli ultimi anni di Clemente VII. 
In quegli anni, dal 1535 al 1540 parve fosse tornata in 
fiore la libertà senza pensieri del papato di Leone X, 
quando tutto era lecito, nulla era vietato. Paolo III 
era uomo dotato di gusto fino , amava il vivere largo , 
splendido. Più accorto di Leone X, il quale favoriva 
spesso uomini volgari o peggio lasciando in disparte 
ingegni distinti , chiamò a Roma vari uomini chiari 
nelle scienze, nelle lettere, e li creò cardinali, fra quali 
Contarini gentiluomo veneziano, che godeva bella fama 
di erudito , e di diplomatico ; Polo , parente della casa 
regnante d’ Inghilterra , il quale aveva abbandonata la 
sua patria, allorquando Enrico Vili si era fatto capo 
della chiesa anglicana; Bembo uno fra i primi dotti 
che vivessero a que’ tempi in Italia; Morone, Sadoleto, 
Ghiberti, ed altri ancora, uomini tutti colti, di provata 
esperienza , di sensi umani , di opinioni moderate. E 
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questi formavano la società abituale del Vaticano. Era 
loro scopo promuovere quella grande riconciliazione, la 
quale avrebbe ricondotti i Luterani in grembo alla chiesa 
che a sua volta sarebbe stata da quelli rinnovata, e 
purgata dagli abusi . 

A quegli uomini si accostava pure Michelangelo, non 
già che si trovasse in relazione quotidiana seco loro , 
nè che prendesse parte attiva ai loro disegni, ma ade- 
rendo allo scopo che quelli si proponevano. Sapeva il 
Buonarroti quali fossero le loro speranze , e nudriva ; 
nel suo interno, il desiderio di vederle trionfare. 

Però , nella stessa guisa che scorgiamo Michelangelo 
in relazione con quelli, ci fa la sua posizione conoscere 
quanto si fosse lontani nel mezzogiorno dall’ idea di vo- 
lervi trasportare immediatamente, quanto succedeva nel 
settentrione. Non si comportava già la Germania nelle 
quistioni religiose, come farebbe per avventura ai giorni 
nostri uno stato, il quale dopo avere atterrata una mo- 
narchia , volesse annettersi ad una republica vicina , 
ed accettarne le istituzioni. Vi possono essere stati in 
Italia parecchi i quali la pensassero a quel modo ; il 
partito liberale però, preso in complesso , non si acco- 
stava a quelle idee. E per quanto fosse Michelangelo 
indipendente di opinione , non liavvi il menomo indizio 
abbia nudrito mai sentimenti ostili contro il Papa, nè 
contro la chiesa ; nè per quanto apparissero -Contarmi , 
Polo, ed i loro compagni propensi ad una conciliazione 
la quale avrebbe forse potuto col tempo porre un argine 
all’agitazione dei Luterani, non pensarono mai a volere 
menomare in veruna guisa il potere illimitato del ro- 
mano pontefice, nè sostituire le idee tedesche dal- 
P italiane. 

Che cosa del resto avrebbe potuto procacciare la dot- 
trina di Lutero a quegl' Italiani sommamente colti, che 
già non possedessero ? Per i Tedeschi si schiudeva per 
la prima volta la Bibbia, quasi un dono del cielo. Si 
precipitavano sulle questioni religiose, quasi sopra uu 
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terreno aurifero, che fosse stato dapprima ignoto a tutti 
e che si fosse tutto ad un tratto aperto , traendo a se 
vecchi e giovani. In Italia le cose stavano altrimenti. 
Non occorreva pascolo maggiore alle menti. Gl’ Italiani 
conoscevano da buona pezza la Bibbia, possedevano 
Dante, Petrarca; qualora si volessero immergere bel 
, sentimento dell’ immortalità, , trovavano questo stesso 
sentimento riprodotto, sotto forme diverse, nelle opere 
d’arte. Michelangelo, ne’ suoi sonetti fa spesso parola 
della morte, dell’ immortalità. Se non che, egli espri- 
meva suoi pensieri con una serenità tutta filosofica, 
estranea del tutto alle idee bibliche, senza le quali non 
si sarebbero trattati cotali .argomenti in Germania; in 
guisa che lo si sarebbe potuto dire piuttosto un discepolo 
di Platone, che non un Cristiano, se tale non lo avesse 
chiarito il sentimento che rivelava, della fralezza della 
sua umana natura. (52) 

Le sue idee a questo riguardo, trovansi poste in piena 
vista da un avvenimento , che si riferisce appunto a 
quell’ epoca. Buonarroto, suo fratello, moriva, e poco 
tempo dopo, lo seguiva nella tomba in età decrepita, 
Ludovico suo padre Non si conosce con precisione 
P epoca delle due morti ; si sa però , che Buonarroto 
morì prima del padre , e che questi raggiunse 1’ età di 
novantadue anni, in guisa che essendo conosciuta l’epoca 
della sua nascita , la morte di lui dovette avvenire 
nel 1537 ovvero nel 1538. Risulta del pari, che uno dei 
fratelli di Michelangelo morì della peste nelle sue brac- 
cia, e qualora fosse questi il Buonarroto, la morte di lui 
avrebbe dovuto avere luogo poco prima del 1536. (53) 

Poche notizie si hanno intorno al Buonarroto. Le 
lettere di Michelangelo , in mezzo a molti particolari , 
pochi cenni contengono, dai quali si potesse argomentare 
quale fosse il di lui carattere. Nei 1515 fece parte dei 
cittadini che reggevano le aste del baldacchino sotto il 
quale Leone X fece il suo ingresso solenne in Firenze. 
Ottenne per questo fatto il titolo di conte palatino, non 
Michelangelo 1G 
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che il diritto di potere inquartare nel suo stemma le 
palle medicee. Nuli’ altro ci risulta a riguardo di lui, 
che solo tra i fratelli di Michelangelo lasciò discen- 
denza. 

Maggiori notizie ci rimangano intorno al padre; Lu- 
dovico era uomo alla buona , senza pretese , ma facile 
ad un tempo a lasciarsi ingannare, e di temperamento 
pronto e focoso. I fratelli si coprivano della sua auto- 
rità, quando volevano far cosa la quale non andasse a 
genio di Michelangelo , e questi allora montava a sua 
volta sulle furie. In quei momenti rimproverava ai fra- 
telli di essersi sempre sagrificato per il loro bene, e che 
dessi non avevano mai voluto riconoscerlo. Poco dopo 
però, le cose tornavano come prima ; Michelangelo con- 
tinuava a lavorare per la famiglia, e questa a godore 
de’ suoi benefici. 

Ci rimangono due lettere di Michelangelo, della metà 
all’ incirca del 1520 (54) le quali provano fino a quel 
punto fossero vive talvolta, quelle quistioni di famiglia. 
Portano entrambe la data di Firenze. * Carissimo pa- 
dre ; dice la prima lettera , io mi meravigliai molto 
de’ casi vostri 1’ altro dì, quando non vi trovai in casa, 
e adesso intendo che voi vi dolete di me, e dite che io 
v’ho cacciato via. Mi meraviglio più assai, perchè son 
certo che mai , dal dì che io nacqui infino adesso , fu 
nell’ animo mio di far cosa , nè piccola nè grande , che 
fosse contro di voi; e sempre tutte le fatiche che ho 
sopportate, le ho sopportate per vostro amore, e poiché 
io sono tornato da Roma in Firenze , sapete eh’ io l’ho 
sempre presa per noi , e sapete eh’ io non raffermo ; e 
che non è poi molti dì, quando voi avvenni male , eh’ io 
vi dissi e promessi di non vi mancare , con tutte le 
mie forze , in mentre che io vivo , e così mi raffermo. 
Ora mi maraviglio che voi abbiate sì presto dimenticato 
già trent’ anni, voi, e vostri figliuoli, e sapete che io ho 
sempre pensato , e fattovi quanto ho potuto del bene ; 
e come andate voi dicendo , eh’ io v’ ho cacciato via ? 
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Non vedete voi la fama che voi mi date , se si dica 
che io vi ho cacciato via? Non mi manca altro, 
oltre gli affanni che io ho delle altre cose; e co- 

testi gli ho per vostro amore; voi me ne rendete 

ben merito. Ora sia la cosa come si vuole , io voglio 
darmi ad intendere di avervi cacciato, e di avervi fatto 
sempre vergogna e danno , e così , come se io 1’ avessi 
fatto, vi chieggo perdonanza; fate conto di perdonare 
a un vostro figliuolo che sia sempre vissuto male, e che 
v’ abbi fatti tutti i mali che si possono fare in questo 
mondo ; e così di nuovo vi prego che mi perdoniate 
come a un tristo che io sono, e non vogliate darmi co- 
lassù questa fama che io v’ abbi cacciato via , perchè 

la m’importa più che voi credete; io son ipure vostro 

figliuolo. 

L’ apportatore di questa sarà Rafaello di Gagliano ; 
io vi prego per 1’ amore di Dio, e non per il mio , che 
voi vegniate insino a Firenze, perchè ho andar via, e 
ho a vi dire cosa eh’ importa assai, e non posso venire 
colassù, e perchè io ho inteso di Pietro che sta meco, 
per le sue parole proprie, certe cose che non mi piac- 
ciono, io lo mando stamane a Pistoia, e non tornerà 
più dove me, perchè io non voglio sia la rovina di casa 
nostra ; e voi tutti che sapevi che io non sapevo suoi 
portamenti, dovevi più tempo fà avvisarmi, e non sarebbe 
nato tanto scandalo. 

Io son sollecitato d’ andar via , e non son per par- 
tirmi se io non vi parlo , e non vi lascio qui in casa. 
Io vi prego che voi lasciate a dare tanta passione, e che 
voi vegniate. 

, Vostro Michélagniolo in Firenze. » 

A quanto pare la colpa della discordia si può attri- 
buire a Pietro. Ora trovandosi Antonio Mini nominato 
per la prima volta nel 1525, può darsi che in allora 
abbia Michelangelo cambiato servitore, e che a ciò cor- 
risponda la data della lettera (55). La scappata pertanto 
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Come ben si scorge, la lettera non era scritta unica- 
mente per Lodovico , ma disgraziatamente manca ogni 
notizia, intorno all’ esito finale della cosa. Però , fra le 
persone di cui il padre si doveva guardare è probabile 
vi potessero essere pure Gi smondo e Giovansimone , i 
quali, più di una volta, per mezzo del padre avevano 
recato dispiacere a Michelangelo. La cosa doveva essere 
stata seria, perchè questi scendesse a parole di tanta 
durezza. Se non che, è possibile ancora non fosse egli 
neppure, scevro della sua parte di colpa. Imperocché 
abbiamo visto come spesso si lasciasse trasportare a 
parole che doveva di poi lamentare , come sempre in 
fatto le lamentò. È cosa notoria del resto , che le per- 
sone le quali sono capaci di maggiori atti di delica- 
tezza e di abnegazione , allorquando si sentono feriti , 
offesi, trascendono a tale durezza di espressioni, che se 
le loro parole, loro fossero state sottoposte dapprima, 
sarebbero stati dessi i primi a trovarle incomportabili. 

Ludovico morì propriamente di vecchiaia. La sua 
morte, narra il Condivi, fù tranquillissima, ed il suo 
colorito dopo quella serbò tanta naturalezza, che si sa- 
rebbe detto dormisse. Quale dovesse essere la tristezza 
di Michelangelo nel perdere, giunto egli pure oramai 
all’ingresso nella vecchiaia, colui al quale doveva la 
vita, ed a cui aveva dedicate sempre tutte le sue fa- 
tiche, lo si ricava dai versi che dettò per dare sfogo 
al suo dolore ! 

In morte del padre Ludovico essendo morto già Buo- 
narroto suo fratello. 

Ancor che ’1 cor già mi premesse tanto, 

Per mio scampo credendo il gran dolore 
N’uscisse, con le lagrime e col pianto. 

Fortuna al fonte di cotal umore , 

Le radici e le vene ingrossa e’ npingua, 

Per morte, e non per pena, o duol minore. 
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Col tuo partire ; onde convien distingua 
Dal figlio prima, e tu morto dipoi, 

Del quale or parlo, pianto, penna, e lingua. 

L’un m’era frate, e tu padre di noi; 

L’amore a quello, a te ’l debito strigne, 

Non so qual pena più m’affligga o noi. 

La memoria ’l fratei pur mi dipigne, 

E te sculpisce vivo in mezzo ’l core, 

'E più cn’allor, pietà ’l volto mi tigne; 

Pur mi quieta, che ’l debito ch’allora 
Pagò ’l mio frate acerbo, e tu maturo, 

Che manco duolo altrui, chi vecchio muore. 

Tanto all’ increscitor men aspro e duro, 

Esser diè ’1 caso, quant’ è più necesse, 

Là dove ’1 ver dal senso è più securo. 

Ma chi è quel che morto non piangesse 
Suo caro padre, e a veder non mai 
Quel che vedea infinite volte o spesse? 

Nostri intensi dolori, e nostri guai 
Son, come più e men, ciascun gli sente, 
Quant’ in me posson, tu, Signor, tei sai. 

E se ben l’alma alla ragion consente, 

Tien tanto in collo che vie più abbondo, 
Po’ dopo quella in esser più dolente. 

E se ’l pensier, nel qual i mi profondo 
Non fussi che ’l ben morto in ciel si ridi, 
Del timor del morire in questo mondo. 

Crescere ’1 duol ; ma dolorosi studi, 

Temprati son d’una credenza ferma, 

Che ’l ben vissuto a morte me’ s’annidi. 

Nostro ’ntelletto dalla carne inferma 
È tanto oppresso, che ’l morir più spiace, 
Quanto più’l falso persuaso afferma. 

Novanta volte el sol, sua chiara face 
Prima ha nell’ocean bagnata e molle, 

Che tu sia giunto alla divina pace. 


\ 


Digitized by Google 


- 243 — 

Or che nostra miseria el ciel si tolle, 

Increscati di me, che morto vivo, 

Come tuo mezzo qui, nascer mi volle. 

Tu se’ del morir morto, e fatto divo: 

Nè temi or più cangiar vita, nè voglia 
Che quasi senz’ invidia non lo scrivo. 

Fortuna e ’l tempo dentro a vostra soglia 
Non tenta trapassar, per cui s’adduce 
Fra noi dubbia letizia, e certa doglia. 

Nube non è, che scuri vostra luce, 

L’ore distinte a voi non fanno forza, 

Caso, o necessità non vi conduce. 

Vostro splendor per notte non s’ ammorza, 

Ne cresce ma’ per giorno, benché chiaro 
Sii quando ’l sol fra noi ’l caldo rinforza. 

Nel tuo morire il mio morire imparo; 

Padre mio caro, e nel pensier ti veggio, 

Dove ’l mondo passar, ne fa di raro. 

Non è, come alcun crede, morte ’l peggio 
À chi l’ultimo dì trasciende al primo, 

Per grazia, eterno appresso ’l divin seggio 

Dove Dio grazia ti prossimo, e stimo 
E spero di veder, se ’l freddo core 
Mia ragion tragge dal terrestre limo. 

E se tra ’l padre e ’l figlio ottimo amore; 

Cresce nel ciel, crescendo ogni virtute, 

Rendendo gloria al mio divin fattore. 

Goderò con la mia, la tua salute. 

Lo sviluppo dei pensieri in questa poesia è della più 
grande bellezza. Michelangelo dall’espressione del proprio 
dolore, sale poco a poco alla glorificazione di suo padre, e 
conchiude col prendere posto a fianco di lui. Le idee, re- 
ligiose e tenere vi sono svolte liberamente le une accanto 
alle altre. Tuttoché cristiano nella guisa che era cristiano 
lo spirito di Dante, egli si mantiene estraneo alla lotta che 
tutto attorno a lui, agita e commuove il mondo. Ne’suoi 
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versi non havvi la menoma allusione al purgatorio. Si 
scorge che l’idea di quello non gli si affacciò alla mente. 
Scorge il vecchio Lodovico ammesso alla felicità, eterna, 
e ne adduce qual prova la grazia divina , che presup- 
pone quale cosa che non può fallire, a chi fermamente 
vi si affida. Quest’ era la sostanza della massima per 
la quale si disputava fra Roma e la Germania. Miche- 
langelo ne parla quasi tutti fossero stati d’ accordo al 
riguardo. Quanto poco conto poi facesse degli atti este- 
riori della chiesa , lo dimostra nella lettera che scrisse 
a Firenze, in occasione della morte di suo fratello Gio- 
vansimone. (56) « Mi scrive che sebbene non ha avute 
tutte le cose ordinate dalla chiesa, che pure ha avuto 
buona contrizione, e questa per la sua salute basta, se 
così è. * Nelle sue stesse lettere, troviamo pure esempi 
del modo con il quale intendesse le buone opere. Dà 
ripetute volte incarico a Lionardo , di ricercare in se- 
greto se vi sia qualche povero cittadino che si possa 
cavare d’ imbarazzi, soccorendolo ad esempio per potere 
dotare una ragazza; soggiungendo che in tal caso glie 
ne scriva, imperocché vorrebbe pure fare qualcosa per 
la salvezza dell’anima sua. Ma raccomanda sempre sia 
la cosa tenuta segreta, cosicché nessuno venga ad averne 
contezza. Sarebbe impossibile imaginare un’ idea più 
nobile della dottrina delle opere buone; se non che, le 
idee dei Tedeschi in ordine a queste, dovevano a stento 
riuscire intelligibili a chi pensasse a quel modo. 

Michelangelo però non aveva tolte unicamente dalla 
Bibbia le sue convinzioni , tuttoché l’ avesse studiata 
abbastanza. Aveva studiato pure molto il Dante , e ri- 
sulta in modo evidente da’ suoi versi , come si fosse 
appropriati in sommo grado i pensieri, le idee del di- 
vino poeta. Nei versi in morte del padre, sono propria- 
mente dantesche le idee , per metà antiche del cielo 
superiormente alle nubi, della luce del mare, come pa- 
rimenti la personificazione del tempo , e della fortuna, 
che non si arrischiano oltrepassarne la soglia. Miche- 
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langelo le aveva disegnate in aspetto di figure magre 
ed ansiose , le quali spingevano avidamente lo sguardo 
per entro la porta, di cui non era loro consentito l’in- 
gresso. Ed anche in questo particolare, emerge la diffe- 
renza fra l’indole germanica, e quella latina; imperoc- 
ché i Tedeschi traggono le figure dalle idee mentre i 
Latini per contro , sogliono personificare anche le idee 
le più indeterminate. Noi cercavamo allora liberarci da 
tutto quell’ Olimpo di divinità personificate, che ci ap- 
pariva singolare e strano ; ma i Romani ci dovettero 
considerare quasi profani, distruttori dei templi. Impe- 
rocché, anche fra coloro i quali meglio comprendevano 
Lutero, quando poi era d’uopo venire ad una conclusione, 
decidersi, i più non sapevano pensare alle cose invisi- 
bili, senza attribuire loro in certo modo un corpo. Ed 
é per questo motivo, che si attribuirono sempre ai Lu- 
terani fini secondari, mondani; che si credeva possibile 
creare Lutero cardinale ; che si ritenne sempre il pro- 
testantismo mera negazione priva di forza intrinseca, e 
pertanto incapace di mantenersi. Ed è per questo mo- 
tivo ancora, che non havvi il menomo indizio che Mi- 
chelangelo abbia presa mai cognizione della dottrina di 
Lutero , non si sia mai dato pensiero dell’ influenza di 
questa, tuttoché si, possa dire, che suoi pensieri si ac- 
costassero a quella, e che per indole naturale vi fosse 
propenso. Traspare anzi da questo particolare la sana 
ragione di Michelangelo ; imperocché , mentre T agita- 
zione religiosa si propagava in Italia, si scorge come 
spesso manifestasse egli un certo non so che, a cui non 
oserei dare nome né di sentimentalismo, nè di esalta- 
zione , ma che in ogni caso non era lo spirito civile 
robusto, che formava V essenza della riforma in Ger- 
mania, e che assecurarono a questa forza, e vitalità. 

Da tre parti affluivano a Roma le idee libere, ai tempi 
di Lutero. 

Da Venezia in primo luogo, dove era consentita mag- 
giore libertà di pensiero , c dove erano più frequenti, 
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più attive le relazioni colla Germania. Colà aveva presa 
stanza il Braccioli, cacciato di Firenze, e vi traduceva 
la Bibbia. Da là pure si scriveva a Lutero, il quale 
dava risposta. 

Da Ginevra in secondo luogo, dove, sotto la domina- 
zione di Calvino, si era costituito un governo clericale 
o sacerdotale che dire si voglia , quale aveva tentato 
invano il Savonarola stabilire a Firenze ; e che tro- 
vavasi collocata, quasi fortezza teologica inacessibile, 
tra la Francia, la Germania, e l’Italia. A quel punto 
erano rivolti gli sguardi della Savoia, dove regnava 
Margherita sorella di Francesco ed amica di Calvino, 
non che da Ferrara, dove Renata, consorte del giovane 
duca Ercole e principessa francese dessa pure , mante- 
neva relazioni maggiori con Calvino ancora che Mar- 
gherita, e professava quasi publicamente la nuova dot- 
trina. Da Ferrara poi, partivano fili, che si stendevano 
a quasi tutte le città, di qualche importanza, dell’Italia 
settentrionale. 

Per ultimo le idée luterane venivano da Napoli; ed 
ivi, per usare un’ espressione tolta dall’arte della guerra, 
si faceva fuoco per aprire la breccia. 

Mentre nell’Italia superiore si discuteva liberamente e 
gli scritti luterani scendevano per le Alpi senza ostacoli, 
si era costituita in Napoli indipendentemente da quel- 
F impulso dall’ estero, nel seno dell’alta aristocrazia un 
entusiasmo fanatico per la dottrina pura, il quale non 
comparendo dapprima quello che era in realtà, tanto più 
agevolmente si sottraeva all’ azione di chi cercava com- 
batterlo. Nell’ Italia settentrionale il movimento, 1’ agi- 
tazione religiosa, si potevano sorvegliare; vi si poteva far 
argine con proibizioni; e Napoli ciò non era possibile, 
dacché nessuna cosa era avvenuta, la quale si potesse con- 
siderare per adesione alle idee, alle opinioni del Luterani. 

Frate Occhino, monaco cappuccino, Veneziano d’ori- 
gine , era l’anima dell’ agitazione religiosa a Napoli 
Dotto, di bella presenza, ed animato quando parlava di 
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nn tale ardore , che per valermi dell’ espressione di 
uno scrittore napoletano contemporaneo di memorie 
« faceva piagnere le pietre (57). Nel 1536 • allorquando 
Carlo V si trovava a Napoli, frate Occhino vi predicava 
la quaresima. Nello stesso tempo in cui l’ imperatore 
publicava un editto con il quale minacciava, nella vita 
e nei beni, non solo tutti gli eretici, ma coloro ancora 
i quali mantenessero relazioni con questi, assistette alle 
prediche di Occhino , riconobbe la potenza della sua 
eloquenza focosa, e seppe Occhino nascondere con tanta 
abilità i suoi pensieri, che il Papa stesso lo nominò suo 
confessore, e lo chiamò a Roma. 

Ivi giunto si pose alla testa del partito che si ado- 
perava per una conciliazione con i Luterani , e che ad 
onta non riuscisse a persuadere i Tedeschi ad aderire 
all’idea della convocazione di un concilio in Italia, 
sotto gli auspici della chiesa romana, riuscì però a 
far argine a coloro, i quali proponevano e richiedevano 
l’uso di mezzi violenti contro i Luterani. 

Imperocché vi erano molti, i quali sostenevano essere 
perfettamente inutile il trattare con i Luterani, dal mo- 
mento non aderivano dessi all’idea di un concilio, se non 
si ammetteva per base , che questo avesse facoltà di 
tutto trasformare; ed alle proposte benevoli e cortesi 
di Roma, rispondeva Lutero in un modo grossolano. 
Paolo III aveva scelto per trattare seco lui un perso- 
naggio, il quale per essere passato più tardi nel campo 
dei Tedeschi, fù di grande importanza in quegli avve- 
nimenti, Yergerio, prelato distinto, il quale ai tempi già 
di Clemente VII aveva sostenuto missione uguale in 
Germania. Questi, nel fare ritorno a Roma dopo avere 
fallito ne’ suoi tentativi di conciliazione, dichiarava ri- 
manere unico partito, quello di appigliarsi alla guerra. 
Ad onta di ciò, si mantenne il Vaticano costante nel 
pensiero di tentare ancora una soluzione pacifica, ed 
usò tuttora tolleranza a riguardo dei progressi dei ri- 
formati, nella stessa Italia. 
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Tutta questa moderazione , non che T ostentazione di 
Paolo III di chiamare di tratto in tratto al Vaticano 
personaggi liberali, indipendenti, non derivavano unica- 
mente dalle ragioni di cui abbiamo tenuto discorso 
fin qui. 

La comparsa di Lutero , oltre il partito che voleva 
riforme nel senso liberale, aveva suscitato pure un altro 
partito , al quale non stava meno a cuore la riforma 
della chiesa, ma che non voleva già, ordinamenti nuovi 
per questa, ma bensì il ritorno alla severità antica, 
non che il mantenimento di tutti suoi diritti e privilegi 
di fronte al potere civile , ed il riacquisto ancora di 
quelli, che mano mano aveva perduti. Voleva questo 
partito bensì per la chiesa uno spirito nuovo, ma quello 
antico, quello che era scomparso. Sosteneva fosse d’uopo, 
prima di scendere a trattative cogli eretici, pensare ad 
emendare i propri difetti; doversi prima di trattare, 
esaminare quali si fosse, come si vivesse ; doversi bensì 
rinnovare la chiesa, ma dovere in ogni caso i popoli ta- 
cere, ed obbedire. 

Fin dai tempi di Leone X avevano cominciato a ra- 
dunarsi assieme uomini, i quali non scorgevano altra 
via di salvezza per la chiesa ; che sostenevano doversi 
pagare, far penitenza, non frapporre il menomo indugio 
a cangiar vita ; che il cielo avrebbe fatto germogliare 
il buon seme, e richiamata la chiesa allo splendore an- 
tico. Cominciarono a formarsi compagnie in quel senso, 
le quali si dedicavano alla preghiera, alla meditazione, 
alla mortificazione , alla santità , ed alla severità della 
vita. Quell’ associazione aveva preso nome di « Oratorio 
del divino amore » e facevano parte di questo , non 
solo membri del clero , ma persone ancora di tutte le 
condizioni sociali. Il loro scopo finale era quello di 
porgere un contrasto alla vita libera e dissoluta, gene- 
ralmente invalsa a Roma. 

Nel 1520 sorse da quest’ associazione l’ ordine dei 
Teatini, che tolse il suo nome da Pietro Caraffa, ve- 
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scovo di Teate, il quale stava a capo della compagnia, 
ed era agli altri splendido modello di vita esemplare. 
I Teatini praticavano in fatto la mortificazione, la me- 
ditazione delle verità, della religione, le quali erano per 
dir vero la base di tutti gli ordini religiosi, ma che però 
a quell’ epoca avevano degenerato , agognando le ric- 
chezze, abbandonandosi alla voluttà, occupandosi di cose 
mondane, e spesso della peggiore natura, mentre i Tea- 
tini erano animati da zelo ardente por la religione , il 
quale li rendeva severi ed ostili contro tutti quelli , 
che a giudizio loro , si scostavano dalle dottrine cat- 
toliche. 

L’ ordine da Roma fu trasferito a Venezia, e di là a 
Napoli , all’ epoca appunto in cui predicava colà frate 
Occhino. I Teatini scoprirono tosto quanto vi era di 
eretico nelle dottrine del frate , e glie ne mossero ac- 
cusa. Occhino però seppe difendersi , e resistette alle 
loro accuse. Caraffa però , il fondatore dell’ ordine , era 
personaggio di troppa importanza , perchè il Papa po- 
tesse lasciarlo in disparte ; questi si fece chiamare per 
ben tre volte , prima di portarsi a Roma. Finalmente 
vi comparve, e fu. nominato membro della giunta inca- 
ricata di preparare un progetto di riforme per la chiesa. 
La nomina del Caraffa era destinata a far prova di 
equità, nel volere che tutte le opinioni fossero rappre- 
sentate a Roma; se non che, la sola sua presenza bastò 
a rivelare 1’. ostilità che regnava fra il suo partito e 
quello di Occhino; e non tardò guari a non essere qui- 
stioue più d’ altro, se non di vedere per quanto tempo, 
potesse il partito liberale mantenere la sua prepon- 
deranza. 

Sembra che fin da principio il Papa avesse nudrito 
timore di essere costretto di appoggiarsi al partito del 
Caraffa, e che il suo desiderio di aggiustarsi con i Lu- 
terani , muovesse pure dal pensiero , che qualora si 
fosse dovuto ricorrere ai provvedimenti di rigore , egli 
sarebbe staio costretta in allora di assoggettarsi a co- 
loro che avrebbero fatta trionfare la loro opinione. 
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Nella commissione Caraffa si pronunciò per la ri- 
forma della vita esteriore del clero; disse sarebbe stato 
mancare nel modo il più grave verso Dio, differendo 
un solo istante. E ciò non andava per certo a genio del 
Papa. Sarebbe stato difatti un bello spettacolo , se si 
fosse dovuto vedere il giovane cardinale Farnese, il 
quale diventato padrone dei beni dell’ ucciso Ippolito , 
aveva occupata la posizione tenuta da questi, vivere 
tutto ad un tratto vita regolare di sacerdote morigerato. 
Paolo III rimandò le riforme proposte a tempo mi- 
gliore; non aveva perduta ancora ogni speranza di po- 
tersi aggiustare con i Tedeschi. 

Sempre peggiori intanto si manifestavano le in- 
tenzioni dell’ imperatore , dopo che triste esito aveva 
avuta la guerra contro Francesco I , eh’ egli aveva an- 
nunciata in modo cotanto solenne a Roma. Non poteva 
pensare più a condurre i Luterani al Papa colle mani 
legate; la condizione politica dei principi luterani, era 
diventata eccellente. Francia ed Inghilterra, staccatasi 
questa da Roma , erano ad essi alleate. L’ imperatore 
ed il Papa gareggiavano di condiscendenza, sperando 
entrambi potere, per questa via, raggiungere il loro scopo. 

Nel 1539 si manifestò in modo evidente, quale fosse 
la condizione di entrambi, di fronte ai Tedeschi. Il Papa 
aveva convocato il concilio, il quale si doveva radunare 
a Vicenza ; l’ imperatore per contro, si era messo d’ ac- 
cordo con i principi tedeschi, per la riunione a Norim- 
berga di un’ assemblea dei cattolici e dei riformati , la 
quale avesse a pronunciare intorno alle quistioni pen- 
denti, senza che vi avesse a prendere parte il Papa. 
Vi sarebbe stato per tal guisa un concilio imperiale, 
di fronte ad un concilio pontificio, e tosto da Roma 
venne spedito a Madrid un prelato eminente, per muo- 
vere lagnanze al riguardo. I torbidi nelle Fiandre som- 
ministrarono all’imperatore il pretesto per sospendere 
per il momento l’ esecuzione del suo disegno, ma nel- 
V anno seguente lo riprese di bel nuovo. S’ incontrò 
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nelle Fiandre con suo fratello Ferdinando,- re dei Ro- 
mani e reggente speciale per la Germania, e stabilirono 
d’ accordo la linea di condotta a tenersi verso i Lute- 
rani. Il cardinale Farnese, il quale si trovava in allora 
al campo imperiale , fece tutto il suo possibile per im- 
pedire quelle risoluzioni , ma i suoi sforzi tornarono 
vani. Venne stabilita la dieta, la quale avrebbe dovuto 
comporre le quistioni pendenti. Il cardinale Farnese si 
allontanò tosto dalla corte imperiale , e nel passare a 
Parigi , ottenne vi fosse promulgato un editto severis- 
simo , contro gli eretici. 

Era questo un passo nel senso di Caraffa; a Roma 
però prevalevano tuttora le opinioni moderate. 

Il Papa aderì a spedire un legato alla dieta convo- 
cata per il mese di marzo del 1541 a Ratisbona, avendo 
i Luterani dichiarato che Si sarebbero intesi. Prima 
però di fare questo passo, si era tentato fino all’ultimo 
momento, di persuadere P imperatore a portare le qui- 
stioni religiose davanti al concilio di Vicenza , quale 
unico tribunale competente. Se non che , essendovisi 
l’ imperatore formalmente ricusato , il Papa dovette ce- 
dere. Contarini, il più moderato fra i cardinali liberali, 
P amico personale da molti anni dell’ imperatore , il 
quale aveva manifestato desiderio fosse desso scelto a 
quell’ ufficio, venne spedito a Ratisbona, e cominciarono 
le trattative. 

Durante però l’ assenza del Contarini, avvenne a Roma 
un caso decisivo. 

Il giovane cardinale Farnese stava alla testa di co- 
loro i quali propendevano per i provvedimenti di rigore, 
non già però per le stesse ragioni che muovevano il 
Caraffa. I Farnesi volevano 1’ alleanza colla Francia , 
per portare la guerra in Lombardia, e qualora fosse 
riuscito all’ imperatore di porsi d’ accordo colla Ger- 
mania, non solo sarebbe questi diventato più potente, 
ma ne avrebbe pure avuto indirettamente danno la Fran- 
cia, la quale traeva i migliori suoi soldati dalla Ger- 
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mania settentrionale. Ài cardinali liberali balenò tutto 
ad un tratto l’idea, di potere andare d’accordo coll’im- 
peratore. Un concilio , la deposizione del Papa, l’ ele- 
zione al papato del Contarmi, o d’ altro fra suoi amici 
parvero tutte cose possibili. Tutti gl’ Italiani liberali 
dei quali andava ogni giorno crescendo il numero, sa- 
rebbero stati favorevoli al nuovo ordine di cose. Con- 
tarmi era sul punto d’ intendersi con i Luterani, dopo 
avere lasciato in disparte tutte le quistioni necessarie, 
restringendosi al solo punto importante relativo all’ ar- 
ticolo di fede, in ordine al quale Melanchton pareva di- 
sposto ad accettare una forinola di conciliazione , che 
Contarini prometteva sarebbe stata accettata dal Papa, 
quando tutto ad un tratto pervenne al legato l’ ordine 
eli dovere far ritorno a Roma. 

Accusato di avere oltrepassate le sue istruzioni , so- 
spettato di avere aderito ai disegni dell’ imperatore 
contro il Papa , ad onta si sapesse benissimo a Roma , 
che non avevano fondamento nè T una nè V altra ac- 
cusa, fu mandato legato a Bologna. Il Cardinale Polo 
ebbe destinazione uguale a Viterbo , ed il Caraffa , il 
quale ottenne il vanto di avere aperti gli ocelli al Papa 
rimase a Roma , ed a significazione quasi del trionfo 
delle idee nuove, nella state dell’ anno seguente fu sta- 
bilita a Roma 1’ inquisizione dal Caraffa e dal Loiola , 
che colà pure, desso si trovava. 

Tutta Italia fu compresa da terrore. Tutti quelli che 
poterono fuggire , fuggirono. Michelangelo ultimava a 
quell’epoca il suo .dipinto del giudizio universale. La 
cappella Sistina fu riaperta al publico nel giorno del 
Natale del 1541, ed il Papa, quando il suo maestro di 
cerimonie, Biagio da Cesena, si lagnò furente di ve- 
dersi riprodotto nell’ inferno, sotto l’aspetto di Minosse, 
poteva ancora arrischiarsi ad uno scherzo , col dire 
che non sapeva che cosa farvi, dacché non era nella 
facoltà neppure di un Papa , il salvare chicchessia 
dall’ eterna dannazione. Poco dopo però , si scaglia- 
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vano ingiurie dai pulpiti, contro il dipinto di Miche- 
langelo. 

Non fìi fatta più parola poi della caduta degli an- 
geli , che doveva essere dipinta sulla parete corrispon- 
dente a quella del giudizio. Michelangelo ne aveva fatto 
già lo schizzo, ma non ne sussiste traccia. Vuoisi che 
un pittore siciliano , il quale stava al servizio di Mi- 
chelangelo, nella qualità di macinatore di colori, l’abbia 
dipinta a Roma nella chiesa della Trinità, ed il Vasari 
ne dà la descrizione ; però nè io la vidi colà, nè trovai 
ne fosse fatta menzione altrove. 


Michelangelo 
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CAPITOLO XIV. 


Vittoria Colonna. 

( 1636 * 1546 ). 


Ad onta del dolore che dovette provare per la per- 
dita del padre e del fratello , gli anni che corsero 
dal 1536 al 1541 dovettero pure essere fra i migliori di 
Michelangelo. 

Nello studiare la vita degli uomini grandi, l’epoca più 
felice della loro esistenza appare sempre quella, in cui 
s’ incontrarono con una natura corrispondente alla loro 
e trovarono fuori di sé stessi una misura degna del- 
l’ intensità delle loro sensazioni. Non dico già per l’arte 
loro , o per quanto tiene luogo dell’ arte per quelli i 
quali non sono punto artisti : imperocché loro basta 
avere trovata persona la quale li comprenda, alla quale 
possano parlare senza aver d’uopo di spiegare, di com- 
mentare i loro pensieri; che li sappia completare, al- 
lorquando li esprimono soltanto in parte. Non havvi 
maggiore desiderio per un uomo grande , che l’ in- 
contrare tale corrispondenza d’ ingegno ; nessuna mag- 
giore soddisfazione di averla rinvenuta, nessun maggior 
dolore che quello di esserne privo , sia per non averla 
perduta. 

La é cosa certa che Goethe non dovette mai essere 
tanto felice , quanto allorché poteva scambiare le sue 
idee con Schiller, o che non si dovette mai sentire co- 

* 


Digitized by Google 



- 255 - 

tanto solo, quanto dopo la perdita di quoll’amico. Tutte 
le amicizie che aveva iniziate prima con tanto ardore, 
e che la freddezza o l’abbandono avevano troncate, erano 
stati tentativi vani , di cercare chi fosse in grado di 
comprenderlo. Da buona pezza aveva rinunciato Goethe 
a farne ricerca , contentandosi alla peggio di anime 
buone, le quali almeno non lo contra dicessero quando 
non lo comprendevano , allorquando s’ incontrò con 
Schiller. E pochi furono al pari di lui favoriti dalla 
sorte. Non ci rimane memoria di verun amico intimo 
nè di Shakespeare , nè di Beethoven. Byron aveva tro- 
vato Shelley. Ma se ai più fu negata la soddisfazione 
di trovare quasi un’ eco vivente dei loro pensieri, delle 
loro sensazioni, quasi tutti dovettero farsi una volta 
almeno l’ illusione di averlo rinvenuto, se non altro negli 
occhi di una giovane , che ritenessero potesse leggere 
nelle parti le più recondite, dell’animo loro. 

Michelangelo però, era divenuto vecchio, sempre solo. 
« Non ho amici , non ne ho d’ uopo , e non voglio 
averne » scriveva ne’ suoi primi anni da Roma, a casa 
sua. A Firenze Michelangelo prendeva raramente parte 
alle riunioni alle feste che solevano avere luogo fra gli 
artisti ; e la sua propensione alla solitudine era venuta 
cogli anni crescendo, ed in quanto alle persone le quali 
gli stavano d’ordinario vicino, pare le sopportasse uni- 
camente , perchè si astenevano dal disturbarlo da’ suoi 
pensieri. Spesse volte aveva presso di sè scimuniti , in- 
capaci di pensare a qualsiasi cosa, e li tollerava quasi 
ragazzi, ai quali si abbassasse. Amava poi i ragazzi, 
ed una volta avendone incontrato uno per istrada, il 
quale gli porse un foglio pregandolo di volergli fare un 
disegno , tosto ne lo compiacque. Rilevasi dalle suo 
poesie che amò donne, ma non havvi una sola di quelle, 
dalle quali traspaiano altri sentimenti all’ infuori della 
rassegnazione , e della malinconia , per un amore non 
corrisposto. Sembra, che al pari di Beethoven, non abbia 
conseguita mai la felicità, alla quale egli aspirava. 
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Fra i molti suoi versi voglio qui citarne alcuni, 
ne’ quali sta descritta la lotta che lo travagliava. 

Tornami al tempo, allor che lenta e sciolta 
Al cieco ardor m’ era la briglia e ’l freno ; 

Rendimi ’1 volto angelico sereno, 

Onde fù seco ogni virtù sepolta, 

E’ passi spessi, e con fatica molta, 

Che son sì lenti a chi ò d'anni pieno; 

Tornami l’acqua e’1 fuoco, in mezzo il seno, 

Se vuo 1 di me saziarti un’ altra volta. 

E s’ egli è pur, amor, che tu sol viva 
De’ dolci amari pianti de’ mortali, 

D’ un vecchio stanco, ornai può goder poco ; 

Che l’alma ; quasi giunta all’ altra riva, 

Fa scudo a tuo’ con più pietosi strali: 

E d’un legno arso, fa vii prova ’l foco. 

Per tal guisa era diventato vecchio, aveva raggiunta 
1 * età di sessant’ anni , alla quale l’ uomo cessa di rite- 
nere possano essere compiute le sue speranze. E però 
gli fù dato in allora d’ incontrare quanto aveva formato 
sempre l’oggetto de’ suoi desideri, delle sue aspirazioni. 
Conobbe Vittoria Colonna. 

L’amicizia di Michelangelo e di Vittoria Colonna, è 
celebre. Chiunque abbia udito il nome di lui , conosce 
pure quello di lei. In quegli anni, nei quali si sperò a 
Eoma potesse risorgere in Italia vita libera intellet- 
tuale, il nome di Vittoria Colonna trovasi strettamente 
connesso ai nomi di tutti coloro, i quali si adopera- 
veno per il trionfo delle idee novelle, e porgeva accanto 
a quello di Occhino, quasi il secondo centro intellettuale, 
attorno al quale si radunavano i partigiani della dot- 
trina del frate riformatore. 

Vittoria arrivava di Napoli, dove aveva conosciuto 
Occhino, ed è possibile fosse stata dessa, la promotrice I 
della sua chiamata a Eoma. Figliuola di Fabrizio Co- 
lonna, vedova del marchese di Pescara, gentiluomini 
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entrambi, e fra i più rinomati capitani dell’ epoca, po- 
teva dirsi appartenere la marchesa di Pescara alla pri- 
maria nobiltà d’ Europa. Suo marito aveva sollevato 
sue viste a niente meno che al trono di Napoli. Pompeo 
Colonna, rivale di Clemente VII era più potente a Roma 
che lo stesso Papa. Nel palazzo di Vittoria Colonna e della 
bella Giulia Gonzaga, si radunava la società più scelta 
di Napoli, e n’era l’anima Vallés, uno Spagnuolo, il quale 
aveva sostenuto per molti anni l’incarico di tenere infor- 
mato l’imperatore del corso dell’agitazione religiosa in 
Germania, e che involontariamente aveva accolto colà in 
cuore suo i principii di verità , che al contatto di Oc- 
chino non tardarono a prorompere. Rimasto a Napoli, vi 
cominciò a predicare , mantenendo vivi in quella du- 
rante i pochi anni che tuttora visse , le idee che Oc- 
chino e Vittoria Colonna avevano portate a Roma. (58) 

Vittoria fù ricevuta dal Papa, quale si conveniva a 
principessa di tanta distinzione, e l’ imperatore, durante 
la breve sua permanenza a Roma, si recò a farle visita 
nel suo palazzo. I cardinali Polo e Contarini, i capi 
del partito di Occhino erano suoi intimi amici, e quando 
non fossero stati spinti a ricercarla dalla comunanza 
d’idee intorno alla riforma morale, sarebbero bastati a 
chiamarli presso la marchesa di Pescara, la bellezza, 
l’amabilità di questa, e quella che i contemporanei 
qualificarono senz’altro, sua erudizione. Si menava vanto 
di potersi dire suo amico , suo fratello , suo servitore , 
imperocché le sue relazioni , l’ importanza della sua 
famiglia, permettevano alla marchesa di estendere a 
molti la sua protezione, di giovare a molti. 

Non ci risulta in qual modo Michelangelo l’ abbia 
conosciuta. (59) Non era la prima volta che veniva a 
Roma nel 1536. Vi era stata già da giovane , sposa di 
recente del marchese di Pescara, il suo sole come lo 
chiama ne’ suoi versi, a cui era stata fidanzata fin dalla 
culla, e che aveva dovuto lasciar morire lontano da sè. 
Egli era stato ferito gravemente nella battaglia di Pavia, 
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e la consorte che era partita tosto per andarlo trovare, 
udita per istrada la notizia della di lui morte , tornò 
senz’ altro a Roma , dove Clemente VII dovette inter- 
porre la sua autorità , per impedirla di ritirarsi in un 
monastero, vietando alle monache di riceverla. Dessa 
però prese a menare vita da monaca, nè volle dare 
ascolto alle proposte di splendide nozze, le quali non 
si fecero punto aspettare. Fu presente ai tristi casi di 
Roma durante il sacco , ed offrì tutti i suoi averi per 
portar riparo al danno cagionato dagl’ Imperiali. Dopo 
si recò nell’ isola d’ Ischia , dove aveva vissuti giorni 
felici col consorte. Non aveva figli , e da quell’ epoca, 
fino al 1536 alternò il suo soggiorno fra Ischia, e Na- 
poli. Sembra che in quell’ anno appunto , abbia dessa 
fatta conoscenza di Michelangelo. 

Non ne sapressimo però guari altro , se il caso , il 
quale talvolta non permette rimanga nascosto quanto 
può tornare a lustro degli uomini grandi, non ci avesse 
conservato un documento , il quale ci rappresenta al 
vivo e con tutta evidenza Michelangelo e Vittoria Co- 
lonna, nella primavera del 1537. 

Francesco d’Olanda pittore in miniatura, era stato 
mandato del re di Portogallo, che lo teneva al suo ser- 
vizio, in Italia circa il 1530 e tornato a Lisbona stese 
una relazione del suo soggiorno in quelle contrade. Il 
manoscritto di questa, che porta la data del 1549 si 
trova in una fra le biblioteche di Lisbona, ed il conte 
Raczinsky ne riprodusse alcuni squarci, tradotti in 
lingua francese , nella sua opera intorno all’ arte nel 
Portogallo. Scorgesi in quelli Francesco, il quale viveva 
nella società romana , cosicché non havvi motivo per 
dubitare della sua veracità (60) , in tale stretta rela- 
zione con Vittoria e Michelangelo , che non si sarebbe 
potuta desiderare più favorevole. Descrive due dome- 
niche passate seco loro, e ne riproduce le conversazioni. 
Sussiste tuttora la piccola chiesa di S. Silvestro , di 
fronte al palazzo del Quirinale, dove ebbe luogo il ri- 
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trovo, non più per dir vero quale era in allora, impe- 
rocché venne ristaurata in epoca posteriore. La piccola, 
ma graziosa sagrestia, a tergo dell’altare maggiore, fù 
dipinta a fresco dal Doineniehino ; gli stalli scolpiti del 
coro non sono più gli antichi (a quoll’epoca il convento 
annesso alla chiesa era occupato da monache , ora vi 
stanno frati, ma la piccola ed oscura corte del mona- 
stero , che io vidi popolata di piante di aranci in fiore 
è sempre la stessa, ed a tergo si stendono i giardini, 
che dal palazzo Colonna ai piedi della collina, salgono 
verso il Quirinale; e da quelli saliva Vittoria al mo- 
nastero, il quale sorgeva in allora come oggidì sopra 
una piazza circondata da palazzi, ma solitario, fra giar- 
dini e casupole, che occupavano quell’ altura.) 

Francesco d’Olanda comincia la sua relazione collo 
spiegare al suo signore e re, quale fosse lo scopo del 
suo soggiorno in Italia, dicendo non avere avuto altro 
di mira che l’arte. * Non fui visto, dice, nel corteggio 
del grande cardinale Farnese, dei prelati eminenti, a 
ricercarne i favori; altre persone mi stava a cuore co- 
noscere. Don Giulio di Macedonia, il rinomato pittore 
in miniatura (artista sia detto di passaggio, il quale 
per avere lavorato molto sui disegni di Michelangelo, 
e per averne fatto l’ oggetto principale de’ suoi studii, 
fù chiamato il piccolo Michelangelo), Baccio lo scultore 
illustre, Bandinelli (il quale lavorava in allora ai se- 
polcri di Leone X, e di Clemente VII), Pierino del Vaga, 
Sebastiano del Piombo, Valerio da Vicenza, Iacopo Mo- 
lichino (architetto al servizio di Paolo III) e Lattanzio 
Tolomei (61), uomini tutti di cui pregiavo l’amicizia 
assai più, che il favore di personaggi illustri, avessero 
pure occupate questi le più alte cariche del mondo. 
Per Michelangelo poi, nudrivo tale un amore, ed una 
venerazione, che allorquando lo incontravo nei palazzi 
pontifici o per istrada, spesse volte sorgevano le stelle 
in cielo, prima che io mi scostassi da lui. Don Pedro 
Mascaranhas, nostro ambasciatore può fare testimonianza 
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della difficoltà che s’ incontra ad entrare in relazione 
seco lui. Don Pedro trovavasi presente una sera che 
Michelangelo scherzava meco , intorno al lavoro affida- 
tomi sulla sua proposta dal cardinale de’ Santi Quattro, 
di una serie di viste delle rarità di Poma , e d’ Italia. 
Il mio compito principale consisteva nel venerando 
Panteon, del quale ho disegnato i minimi particolari, 
ovvero nei mausolei di Agrippa, di Augusto, nel Colosseo, 
nelle terme di Caracalla o di Diocleziano , negli archi 
di trionfo, nel Campidoglio, e negli edifici più meravi- 
gliosi della città, i cui nomi per dir vero, cominciano 
sfuggire alla mia memoria. Negli stupendi apparta- 
menti poi del Papa, non avevo altro pensiero che quello 
di ammirare Rafaello , il quale li ha abbelliti col suo 
pennello. 

« Mentre io metteva per tal guisa il mio tempo a 
profitto , in Roma , mi portai una domenica da Messer 
Tolomei, per fargli siccome suolevo una visita. Egli mi 
aveva procacciata per mezzo di Blosio segretaro del 
Papa la conoscenza di Michelangelo ; era personaggio 
ragguardevole, di nobili sensi, di nascita distinta, anzi 
parente del Papa, che l’età e la vita specchiata, rende- 
vano venerando. Non lo trovai in casa , ma aveva la- 
sciato detto avrei potuto rinvenirlo a Montecavallo, 
nella chiesa di S. Silvestro , dove si era recato colla 
marchesa di Pescara, per udirvi la spiegazione dell’epi- 
stole di S. Paolo, e pertanto, mi avviai tosto a S. Sil- 
vestro. 

« Vittoria Colonna poi, marchesa di Pescara e sorella 
di Ascanio Colonna , si è una fra le dame più illustri 
e più rinomate d’ Italia , e di tutto il mondo. L’ ador- 
nano bellezza, purezza di costumi, cognizione della lin- 
gua latina, in una parola tutte le virtù di cui possa 
menare vanto una donna. A vece della vita brillante 
e splendida che menava un tempo , dopo la morte di 
suo marito dedicò tutti suoi pensieri alla religione ed 
agli studii ; soccorre povere donne , e porge il modello 
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di tutte le virtù cristiane. Dessa era amica intima del 
Tolomei , che me ne procurò desso pure la conoscenza. 

« Entrai ; mi si accennò di prendere posto, e continuò 
la lettura e la spiegazione dell’epistola. Allorquando 
fìi ultimata, la marchesa prese la parola e volgendosi 
a Tolomei ed a me, disse « Crederei non andare errata 
nel ritenere che messer Francesco avrebbe ascoltato ben 
più volentieri Michelangelo a parlare di pittura , che 
frate Ambrogio, a commentare l’epistole di S. Paolo ? » 
« Gentilissima signora, risposi io, sembra che l’E. V. 
ritenga che io sia estraneo addirittura a tutto ciò che non 
riguardi la pittura, e l’arte, e che io non me n’ intenda. 
Per certo che udirei sempre volontieri parlare Miche- 
langelo, ma non apprezzo per ciò meno i commenti di 
frate Ambrogio , intorno all’ epistola di S. Paolo. » 

« La mia risposta per dir vero era stata alquanto 
pungente. « Non dovete prendere la cosa cotanto sul 
serio, mi disse allora il Tolomei; la signora marchesa 
non ha per certo inteso dire, che un valente pittore non 
possa essere pure valente in altri rami. Del resto poi, 
noi altri Italiani teniamo l’arte in troppo conto. E forse 
la signora marchesa ha voluto alludere alla speranza che 
nudrianto, dopo la soddisfazione che abbiamo di già pro- 
vata, di potere ancora ascoltare Michelangelo. * 

« Qualora fosse propriamente così , replicai io , non 
sarebbe cosa strana, imperocché Vostre Eccellenze avreb- 
bero maltenuta anche questa volta la loro abitudine , 
nell’accoidare molto di più, di quanto si oserebbe loro 
domandale. » 

La marchesa sorrideva. « È d’ uopo sapere, disse, che 
quando uno si trova a contatto di persona riconoscente 
ed in questo caso principalmente, si prova soddisfazione 
uguale nel dare , come nel ricevere. » E chiamato uno 
de’ suoi servitori « Tu sai gli disse , dove sta di casa 
Michelangeli ? Va, e digli che messer Tolomei ed io, 
siamo qui mila cappella dove fa fresco, e si stà bene ; 
e che quani’ anche fosse chiusa la chiesa, lo preghe- 


. Digitìzed by Google 



- 262 - 

ressimo a volere venire passare qui alcune ore in nostra 
compagnia per farci piacere; ma bada, a non fare parola 
che sia qui il signore spagnuolo. > 

« Non rai potei astenere dall’ osservare a mezza voce 
al Tolomei, con quanta grazia sapesse la marchesa trat- 
tare cosa di minima importanza. Dessa domandò di che 
cosa parlassimo. « Mi faceva notare disse Tolomei con 
quanta prudenza V Eccellenza Vostra sapeva trattare le 
cose di minima importanza. Imperocché Michelangelo 
sapendo che quando s’ incontra con messer Francesco 
non sanno più entrambi staccarsi l’ uno dall’ altro lo 
evita, tutta volta gli riesce possibile. » 

« Lo avevo osservato, disse la marchesa, conosco Mi- 
chelangelo, e sarà difficile indurlo a parlare di pittura. » 

« Frate Ambrogio da Siena , uno fra i più rinomati 
predicatori-dei Papa, non aveva in fino allora pronunciata 
parola. 

« Dal momento, disse a quel punto, che il signore 
Spagnuolo è pittore egli pure, Michelangelo si asterrà per 
certo dal parlare di pittura. Sarebbe d’ uopo che il si- 
gnore si tenesse nascosto, quando lo volesse udire entrare 
in quell’ argomento. 

. « Sarebbe forse più difficile di quanto voi pensate , 
tenere nascosto il signore Spagnuolo agli occhi di Mi- 
chelangelo , replicai io con qualche vivacità al degno 
frate ; quando anche io mi tenessi nascosto, mi saprebbe 
scoprire qui, forse prima di vostra Paternità, quand'an- 
che ricorresse dessa al sussidio degli occhiali. Lasciate 
solo che venga, e che osservi se io sia qui o no. » 

« La marchesa e Tolomei sorridevano. Alcini minuti 
dopo, mentre stavamo tutti in silenzio, udimmo picchiare 
alla porta. Temevamo tutti non potesse essere Miche- 
langelo, il quale abitava a certa distanzi da Monte 
Cavallo. Se non chè , per una felice combinazione il 
servitore della marchesa lo aveva incontrato in vici- 
nanza di S. Silvestro, diretto verso le terme. Veniva sù 
per la via dell’ Esquilino, discorrendo col suo prepara- 
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tore di colori Urbino, ed incontrato dal domestico, era 
desso che picchiava alla porta. 

« La marchesa si alzò per riceverlo, e trascorsero al- 
cuni istanti, prima ch’egli prendesse posto fra la si- 
gnora, ed il Tolomei. Io mi collocai alquanto a distanza. 
Da principio tutti tacquero, poi cominciò a parlare la 
marchesa, la quale non poteva aprire bocca, senza che 
nobilitasse il luogo dove favellava, e le persone stesse 
a cui volgeva il discorso, trattando con somma maestria 
di varie cose, senza però alludere menomamente , nep- 
pure in via indiretta, alla pittura. Voleva che Miche- 
langelo acquistasse sicurezza ; girava attorno a lui quasi 
attorno ad una valida fortezza , mentre desso stava in 
guardia. Alla fine però doveva cedere. « La è cosa pro- 
vata, disse la signora, non esservi veruno alla presenza 
di Michelangelo, il quale possa gareggiare seco lui 
colle armi che gli sono proprie, vale a dire collo spi- 
rito, e colla finezza. Scorgerete non esservi che un mezzo 
di trionfare nella discussione seco lui, il parlar cioè di 
liti, ovvero di pittura, imperocché allora egli non apre 
più la bocca. » 

« Vi sarebbe un mezzo più efficace ancora, osservai 
io in allora dal mio cantuccio, di rendere muto Miche- 
langelo, quello semplicemente di farlo accorgere che io 
sono qui, imperocché fino a questo momento egli non 
mi ha punto scoperto. Per dir vero , il mezzo il più 
sicuro di tenere nascosta persona di così minima impor- 
tanza quale io sono, si era di collocarmi propriamente 
sotto suoi occhi. » 

« Perdonate, diss’egli allora, volgendosi con istupore 
verso di me, non vi avevo proprio visto, messer Fran- 
cesco ; non avevo visto qui altra persona che la mar- 
chesa; ma dacché per buona sorte vi trovate qui pre- 
sente, venitemi da buon collega in aiuto. » 

* La marchesa, replicai io, é come il sole che agli 
uni fa vedere le cose, e che accieca coloro, i quali vo- 
gliono fissare sovr’ esso lo sguardo. È vostra colpa , se 
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non mi avete veduto ; in quanto a me, mi ero nascosto 
perchè desideravo vedervi oggi qui. Del resto, soggiunsi, 
chi potrebbe discorrendo con Sua Eccellenza, pensare 
ancora a chi si ha vicino ? Si ha che fare abbastanza 
per se stesso. E pertanto , dissi ancora , volgendomi a 
frate Ambrogio, mi era parso superfluo il seguire il 
suggerimento , d’ altronde ottimo , di certo padre re- 
verendo. * 

• « Tutti ridevano. Frate Ambrogio si alzò, prese con- 
gedo dalla marchesa ci salutò tutti, e partì. Egli di- 
venne in seguito uno de’ miei migliori amici. * 

« Sua • Santità , disse allora la marchesa rientrando 
nel discorso, ebbe la degnazione di concedermi la fa- 
coltà di costrurre un convento di monache quà vicino , 
e propriamente a metà salita di Montecavallo , dove 
sorge tuttora la torre , dalla quale Nerone contemplò 
l’ incendio di Roma. La presenza di quelle sante ver- 
gini farà scomparire le traccie dell’ empio misfatto ; ma 
non saprei, o Michelangelo, nè quale forma, nè quale 
grandezza io debba dare all’edificio, nè a quale esposi- 
zione io lo debba collocare. Sarebbe egli possibile va- 
lersi forse ancora delle antiche mura? » 

« Certamente , rispose il Buonarroti , 1’ antica torre 
potrebbe essere ridotta a campanile. Non scorgo veruna 
difficoltà a quella costruzione, e quando così piacesse 
a Vostra Eccellenza, potressimo nel partire di qui, ve- 
rificare la cosa sul luogo stesso. » 

« Non avrei osato pregarvene, rispose dessa, ma scorgo 
che le parole del Signore « egli umiliò i potenti, ed 
esaltò gli umili » sono vere in ogni circostanza. Ma 
voi sapete spendere con coscienza, mentre altri non. 
sanno che sciupare , e perciò i vostri amici tengono la 
vostra persona in maggior pregio ancora che le vostre 
opere, e coloro i quali non conoscono che queste , ap- 
prezzano soltanto quanto vi ha di meno perfetto nella 
vostra persona. A me paiono degni di ammirazione il 
modo, e la maniera, colla quale avete saputo sottrarvi 
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al mondo , alle ciarle inutili , alle richieste di tutti i 
principi, i quali vorrebbero quadri del vostro pennello, 
per battere solitario la vostra strada, o dedicarvi tutto 
al lavoro, facendo dell’ intiera vostra vita, quasi una sola 
e grande opera. » 

« Gentilissima signora, rispose Michelangelo, queste 
sono lodi che io non merito , ma dal momento che il 
discorso cadde su quest’ argomento , potrei a mia volta 
lagnarmi del publico. Agli artisti che godono di una 
certa fama , si presentano mille progetti stupidi. Si ac- 
cusano di essere uomini strani , di non essere accessi- 
bili , si dice non esservi modo di potersela intendere 
seco loro. Per contro nessuno può essere naturale ed 
umano, quanto un grande artista. Ma a ciò non si bada; 
si sostiene da tutti, ad eccezione delle poche persone le 
quali sanno ragionare, che sono gente strana, capricciosa. 
Per lo meno queste accuse si fanno per lo più ai pit- 
tori. È vero che questi hanno certe singolarità, partico- 
larmente qui in Italia dove vi sono pittori migliori che 
in qualsiasi altra parte del mondo ; se non che , come 
mai sarebbe possibile ad un artista trovare tempo ed 
agio , per aiutare gli oziosi a cacciare la noia che li 
opprime ? Sono pochi davvero gli uomini i quali atten- 
dano propriamente con coscienza a quanto debbono 
fare ; ma questi tali sapranno comprendere perchè sia 
spesse volte malagevole cosa, lo entrare in dimesti- 
chezza con i grandi artisti. Per certo poi, non si deve 
ciò attribuire alla loro alterigia. E dal momento che 
viene loro dato così di raro incontrare uno spirito in- 
telligente., il quale comprenda le loro opere, dovranno 
abbandonarsi ad ogni ciarla vana, la quale li distolga 
dalle loro profonde meditazioni? Posso accertare Vostra 
Eccellenza, che Sua Santità stessa mi pone spesse volte 
in imbarazzo, allorquando mi domanda perchè mi lascio 
vedere così di rado. Credo essergli più utile, e servire 
più coscienziosamente il Pàpa standomene a casa a la- 
vorare, anziché presentarmi a palazzo per ogni menoma 
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cosa. Rispondo per lo più in tali occasioni a Sua San- 
tità, preferire io lo starmene a lavorare a modo mio , 
anziché fargli come altri tutto il giorno la corte, senza 
toccare nè pennello, nè scalpello. 

« Fortunato Michelangelo, sciamai io, fra tutti i prin- 
cipi della terra, non havvene che uno, il Papa, il quale 
possa perdonare questo peccato. » 

« Ed appunto verso questi, riprese egli, dovrebbero i 
principi dimostrarsi più indulgenti. « In quanto al Papa 
disse egli dopo breve pausa l’ importanza dei lavori che 
sto eseguendo per di lui incarico , mi ha procacciata 
tale una libertà alla di lui presenza, che spesse volte 
nel discorrere seco lui, tengo in testa senza avvedermene 
il mio cappello di feltro ( 62 ) e dò libero corso alla lin- 
gua. Ed egli non pensa menomamente a farmi cenno 
di scoprirmi il capo ; mi lascia ciarlare a mia posta , 
e sono appunto quelli i momenti, ne’ quali lo servo con 
maggior zelo. Del resto , qualora un cervello guasto 
s’imaginasse di volere vivere sempre solo, di non tol- 
lerare veruna persona a sè vicina e sostenesse essere 
quello il vero mezzo di godere la vita, avrebbero ra- 
gione i suoi amici di abbandonarlo , ed il mondo di 
giudicarlo con tutta severità ; 'ma il ricusare di la- 
sciare tranquillo un artista, il quale ama viver solo, o 
perchè si è dedicato tutto al lavoro che forma lo scopo 
della sua vita, o perchè gli ripugna dovere ascoltare 
discorsi senza sugo ; il recare molestia a chi nulla vi 
domanda, questa si è la maggiore di tutte le ingiu- 
stizie. Perchè volerlo costringere a prendere parte allo 
spreco miserando che voi fate del tempo? Egli ha 
d’uopo di quiete, di silenzio. Vi sono lavori intellet- 
tuali, i quali assorbono totalmente un uomo, che non 
lasciano libera la menoma parte del suo animo, che 
possa comunicare al altri. S’ egli avesse a sua dispo- 
sizione tutto il tempo che voi avete, condannatelo allora, 
pure a morte, se non lo spenderà tutto come voi fate 
in visite , in inchini, in altri doveri di cortesia. Ma 
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quando lo assediate, lo lodate unicamente per il lustro 
che vi procura , allora lasciatelo vivere , desso pure , 
a suo genio. Contentatevi eh’ egli parli con il Papa , e 
coll’ imperatore. Io vi dico che un artista , il quale a 
vece di dedicarsi tutto al difficile esercizio dell’ arte 
sua, cercherà rendersi accetto alla grande maggioranza 
del puhlico, il (frale non porgerà nel suo fare alcun 
che di strano , di eccentrico , di quanto il mondo qua- 
lifica stranezza, eccentricità, non sarà mai un ingegno 
straordinario. In quanto poi agli artisti volgari , non è 
d’ uopo per scoprirli andare in giro con una lanterna ; 
s’ incontrano da chi li vuol cercare ad ogni angolo di 
strada, ed in tutto il mondo. » 

« Michelangelo ciò detto tacque, e dopo alcuni istanti 
la marchesa prese a parlare. » Fossero almeno que’buoni 
amici i quali assediano i grandi artisti , quali erano 
nell’antichità. Archesilao si recò un giorno a far visita 
ad Appelle il quale era ammalato, e nello aggiustargli 
i cuscini vi allogò sotto in segreto un pugno di monete 
d’oro. E quando la vecchia governante scoprì il tesoro, 
tranquillò Appelle dicendogli, non doversene desso adon- 
tare, dal momento che era stato. Archesilao. » 

« I grandi artisti , disse allora Tolomei , non si de- 
vono confondere cogli altri uomini. Sono contenti per 
lo più di quanto guadagnano col loro lavoro, rare volte 
pretendono di più. Non portano invidia ai ricchi , im- 
perocché si ritengono più ricchi che i più facoltosi. Un 
ingegno sorretto dall’arte, riconosce quanto sia vana la 
vita di coloro i quali si ritengono gli uomini più pos- 
senti della terra, e de’ quali tutta la fama scende nella 
tomba. Quella a cui si dà nome di felicità dal volgo, 
non può allettare più coloro i quali aspirano alla gloria, 
la quale non porge attrattiva agli uomini volgari. Un 
artista va più orgoglioso di un’ opera la quale gli sia 
riuscita a dovere , che un principe della conquista di 
una provincia. Posso fare conti e duchi, diceva una 
volta l’ imperatore Massimiliano , nel fare grazia ad 
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un artista condannato a morte; ma Dio solo, può creare 
un, gran pittore. » 

« Messer Tolomei, disse allora la marchesa, mi sug- 
risce una buona idea. Oserei pregare Michelangelo di 
volerci dare alcuni schiarimenti intorno alla pittura, 
ovvero sarebbe egli in grado di provarci senz’ altro 
col fatto, che gli uomini grandi, non comprendono pro- 
priamente la ragione ; che sono propriamente cervelli 
balzani ? 

« Gentilissima signora, ripigliò Tolomei, maestro Mi- 
chelangelo deve fare qui un’ eccezione ; egli ci deve far 
conoscere le sue idee, per quanto non ami rivelarle al 
publico. 

« Vostra Eccellenza non ha che a comandare , disse 
Michelangelo, a me spetta ubbidire. » 

« La marchesa sorrise. Poiché finalmente siamo d’ac- 
cordo, disse, bramerei pure conoscere quale sia la vo- 
stra opinione intorno alla pittura fiamminga. A me 
pare abbia carattere più religioso , che la pittura ita- 
liana. > 

« La pittura fiamminga (gl’ Italiani davano in allora 
questa denominazione non solo alla pittura delle Fiandre, 
ma all’ arte tedesca in generale) ripigliò allora lenta- 
mente il maestro, onderà generalmente più a genio alle 
persone che si dicono pie , di quella italiana. Quella li 
farà piangere , mentre la nostra li lascierà freddi, se 
non che non se ne vuole ricercare la ragione nella forza 
di quella pittura, ma bensì nella debolezza di carattere 
delle persone sulle quali produce impressione. La pit- 
tura fiamminga agisce sugli animi delle donne vecchie, 
delle giovani ragazze , dei frati , delle monache , delle 
persone distinte, le quali non hanno senso per la vera 
armonia d’ un’ opera d’ arte. I Fiamminghi cercano al- 
lettare la vista ; rappresentano oggetti piacevoli , santi 
e profeti ai quali non si può fare appunto di severità. 
Panneggiamenti, lavori in legno, paesaggi , con piante , 
con figure , tutto ciò che può piacere , ma che per dir 
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vero non appartiene all’arte propriamente detta, e dove 
non è quistione nè d’ interna simmetria , nè di una 
scelta accurata , nè di vera grandezza. In una parola , 
una pittura senza carattere, e senza forza. Non intendo 
dire però che si dipinge peggio colà , che altrove. Il 
rimprovero che io credo potere fare alla pittura fiam- 
minga, si è quello di accumulare in un quadro una 
quantità di oggetti, un solo de’ quali basterebbe a for- 
mare un quadro. In quel modo nulla si può produrre 
di perfetto. In Italia soltanto , si compiono opere le 
quali si possono dire appartenere propriamente all’arte; 
ed è pertanto l’arte italiana, l’arte vera. La stessa cosa 
si potrebbe dire di qualunque altro paese, dove 1’ arte 
fosse praticata secondo gli stessi principii. L’ arte vera 
è nobile, e religiosa per lo spirito che l’ informa. Im- 
perocché , per coloro i quali sono capaci di compren- 
dere questo spirito, Nessuna cosa vale maggiormente a 
santificare l’anima, a renderla pura, che la fatica im- 
piegata nel produrre cosa perfetta, dacché Iddio è la 
perfezione, e chi aspira a questa, aspira a cosa divina. 
La vera pittura non è altro fuorché una copia della 
perfezione di Dio, un’ombra del pennello con il quale 
egli stesso dipinge, una melodia, un’aspirazione all’ac- 
cordo seco lui. Se non che, unicamente un’ intelligenza 
distinta , può comprendere dove stia la difficoltà , ed è 
per questo motivo che la perfezione nell’ arte ^co- 
tanto rara , e che sono cotanto scarsi , quelli che la 
raggiungono. 

« Havvi poi una ragione per la quale si fa bene in 
Italia. Provate a chiamare un pittore il quale sia nato 
altrove, un maestro il quale si sia dedicato con impegno 
allo studio, ed un giovane il quale abbia imparata 
1’ arte presso di noi ; fateli disegnare , e dipingere en- 
trambi ; paragonate, e troverete che quegli il quale non 
si può dire in Italia guari più che uno scolaro, si può 
dire, per arte vera, superiore al maestro il quale non è 
Italiano. E ciò è tanto vero, che lo stesso Alberto Durer 
Michelangelo 18 
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pittore , il quale ha lavorato con tanta finezza , e con 
tanta maestria, quando avesse voluto produrre qualche 
opera, la quale ci facesse illusione, che si potesse cre- 
dere . eseguita in Italia, avrebbe potuto fare un quadro 
buono o cattivo, ma non sarebbe stato in grado di ese- 
guire un dipinto, che io non avessi riconosciuto tosto, 
non essere nè eseguito in Italia, nè opera di un pittore 
italiano. (63) B pertanto, nessun altro popolo, ad ecce- 
zione forse di uno o due maestri spagnuoli, può dirsi 
avere dipinto come dipingiamo noi. La differenza si fa 
scorgere al primo aspetto. 

» L’arte nostra, è l’arte antica della Grecia. Non già 
perchè sia italiana, ma perchè è buona, corretta, si dice 
di una pittura, essere tale quale 1’ avrebbe eseguito un 
Italiano ; e chi raggiungesse fuori d’ Italia quella dote 
caratteristica otterrebbe il nome d’italiano. L’arte non 
appartiene in modo speciale a veruna contrada, deriva 
dal cielo, ma noi ne siamo in possesso. Imperocché, in 
nessun’ altra contrada lasciò l’ antichità traccie così evi- 
denti della sua splendidezza quanto presso di noi, e se 
dovessimo per caso scomparire . credo anderebbe l’ arte 
perduta. 

> Egli tacque. Ardevo dal desiderio di udirlo parlare 
tuttora. 

> Voi pertanto pensate , diss’ io , che la pittura ap- 
partenga unicamente agl’italiani? Ed havvi forse a 
farne le meraviglie? Non avete in Italia altrettante 
ragioni per dipingere bene, quanto altri popoli per farlo 
malamente. Siete pazienti per natura, portate dalla na- 
scita energia di volontà, squisitezza di gusto , distin- 
zione d’ingegno. Nessuno nel vostro paese si contenta 
di essere un semplice operaio, tutti aspirano a solle- 
varsi in alto. Tutti hanno in orrore la mediocrità. Tutte 
le condizioni vi sono favorevoli , possedete i migliori 
modelli, li incontrate attorno a voi ad ogni piè sospinto. 
In ogni angolo d’ Italia stanno maestri che insegnano , 
principi che proteggono , persone intelligenti le quali 
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comprendono. Tutto qui giova all’ arte , tutto le torna 
ad onore. Fra tanti principi , fra tanti uomini grandi , 
uno solo ottenne il sopranome di divino ; .un pittore ; 
Michelangelo. * 

* Voi parlate quale un buono Italiano, e quasi foste 
nato in Italia, disse la marchesa, allorquando ebbi finito. 
Ed allora cominciò dessa a tessere le lodi della pittura, 
accennando alla sua influenza proficua sui costumi di 
un popolo , spiegando come avviasse alla pietà, alla 
fama, alla grandezza , e per Y interna commozione 
aveva gli occhi pregni di lagrime. Intanto il tempo era 
trascorso, l’ora si era fatta tarda; Michelangelo si alzò 
per il primo. La marchesa sorse a sua volta. Io porsi 
preghiera di volermi procurare altra volta il piacere 
di prendere parte a quella riunione. Dessa vi aderì , e 
Michelangelo promise di venire egli pure. Accompa- 
gnammo tutti la signora fino alla porta; Michelangelo 
di là se n’ andò col Tolomei , ed io accompagnai la 
marchesa fino al monastero, in cui si conserva la testa 
di S. Giovanni Battista, dove era la sua abitazione. Di 
là, me n’andai a casa. > 

Tale si è la descrizione del primo convegno. La do- 
menica seguente , Francesco si portò di bel nuovo a 
S. Silvestro. Aveva percorsa la città la quale era tutta 
in festa, in onore della duchessa Margherita vedova 
di Alessandro de’ Medici, che Paolo III aveva ottenuta 
dall’ imperatore in isposa al giovane Ottavio Farnese. 
Ad onore di lei il carnevale del 1537 fu splendido quale 
non era stato mai in Koma. Francesco vidde le magni- 
fiche cavalcate, ed i carri di trionfo che scendevano dal 
Campidoglio. Ammirò le bandiere, le armature dorate , 
i cavalli riccamente bardati , quindi salì a Monteca- 
vallo, dove regnava perfetta solitudine, e vi trovò To- 
lomei con Michelangelo, e frate Ambrogio. Era nel po- 
meriggio. Si portarono nel giardino a tergo del convento, 
dove sedettero all’ ombra di alcune piante d’ alloro, do- 
minando di là tutta l’ ampiezza della città. V ittoria 
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questa volta non era presente. ÀI terzo lunedì, la mar- 
chesa mandi» invito espresso a Francesco perche venisse, 
ma il convegno non trovasi descritto nella parte della 
relazione del pittore, publicata dal conte Raozynsky, il 
quale forse non trovò le cose dette abbastanza impor- 
tanti, per essere publicate , come non lo sono neppure 
i discorsi tenuti nella seconda domenica. Si passarono 
in rivista i lavori di tutti quanti i migliori pittori 
d’ Italia , ma la narrazione difetta di quell’ impronta 
personale, che dà cotanta vita ai discorsi del primo 
convegno. 

Conviene però che io dica, non ritenere io la rela- 
zione di Francesco di tale autenticità, da considerarla 
quale riproduzione testuale delle pagine del suo gior- 
nale. Desso aggiustò le cose dette, le abbellì secondo la 
forma in uso a quell’ epoca, la quale poteva dirsi imi- 
tazione dei dialoghi fra Alcibiade e Socrate, presso Pla- 
tone. Macchiavelli fa parlare nella stessa guisa, al rezzo 
di un albero, negli Orti Oricellari, Fabrizio Colonna con i 
suoi amici, intorno all’arte della guerra in Italia. Però le 
cose narrate da Francesco sono vere, e se ne può avere 
la conferma dalla lettera del Tolomei della stessa epoca, 
publicata dal Bottari , nella quale si descrive uno di 
quei convegni tenuto una sera nel giardino di un ricco 
Romano , dove verso il fine intervenne pure Michelan- 
gelo. Le cose vi si passarono ad un dipresso come nella 
sagrestia di S. Silvestro, o negli Orti Oricellari. D’ al- 
tronde 1’ autenticità della narrazione di Francesco tra- 
spare da quella stessa. Non aveva d’ uopo d’ inventare ; 
conosceva troppo intimamente Vittoria Colonna, Miche- 
langelo, frate Ambrogio, Tolomei (64) e riprodusse fe- 
delmente il loro carattere , senza nulla aggiungere del 
proprio. 

Vittoria specialmente era di quelle donne, le quali, 
senza apparenza di volerlo, senza mai ricorrere aÙ’uso 
della forza, finiscono pur sempre per ottenere quanto 
si propongono. Aveva fatto a Napoli le prime prove 
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dell’ efficacia di questi suoi modi , improntati tutti di 
dolcezza, riducendo il nipote di suo marito, il giovane 
d’Avalos, quello stesso che combattè contro Ferrucci a 
Volterra, da gioventù sregolata, a vita severa, dedicata 
alla coltura delle scienze, e delle arti. Nella stessa guisa 
esercitava ora dolcemente la sua dominazione sopra Mi- 
chelangelo , a cui non era toccata mai dapprima cosa 
uguale, imperocché provava egli per la prima volta la 
felicità di condiscendere ad una donna, e gli anni che 
visse in allora a Roma presso di lei , gli procacciarono 
una felicità, che non aveva conosciuta mai in passato. 

Non è d’ uopo ad una donna essere giovane , per 
esercitare la sua influenza sopra un uomo, il quale si 
senta compreso da quella. Vittoria era tuttora bella, e 
piacevole. Era alla testa del partito al quale sembrava 
appartenere 1’ avvenire, e quando fosse riuscito a’ suoi 
amici raggiungere il loro scopo, il nome di lei sarebbe 
circondato di ben maggiore splendore. Dessa, Renata 
di Ferrara, e Margherita di Navarra collegate in ami- 
cizia ed in relazione continua, formavano il triumvirato 
femminile, che guidava in allora alla lotta tutta l’Italia 
colta. Polo o Contarini non avrebbero avuto che ad ot- 
tenere il Papato , a cui potevano pretendere entrambi 
dopo la morte di Paolo III, e la vittoria loro sarebbe 
stata assicurata. 

Quelle speranze animavano Vittoria, le ispiravano 
coraggio. Parve che dopo lunghi anni di mestizia, e di 
solitudine, risorgessero, per essa pure, tempi nuovi 
e felici. Nel 1538 furono stampati per la prima volta 
le sue rime. Accolse a Ferrara gli omaggi di una corte, 
la quale era rivolta tutta ad apprezzare i meriti intel- 
lettuali. L’ Ariosto immortalò in allora ne’ suoi versi il 
nome di Vittoria Colonna, e nel tornare dessa a Roma, 
vi ebbe colà accoglienza sempre più lusinghiera da’suoi 
amici. Trascorsero cinque anni, i quali fuor di dubbio, 
. furono i più felici della vita di Michelangelo. (65) 

Nel 1541 le cose cambiarono d’aspetto, e tornarono 
tutto ad un tratto tempi tristi. 
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Vittoria abbandonò Roma, dove dominava il Caraffa. 
Seguì a Viterbo il cardinale Polo, ed ivi radunò alcuni 
pochi fra suoi antichi amici , non più nelle viste del 
passato , le quali avevano perduta ogni probabilità di 
riuscita, ma unicamente allo scopo di difendersi dal- 
P inimicizia di coloro, i quali, ben si comprende perchè 
l’ attaccassero. Nell’ anno seguente morì a Bologna il 
Contarini e ben si può dire essere egli morto di crepa- 
cuore. Si mantenne costante fino all’ ultimo , nelle sue 
opinioni. Allorquando il cardinale Morone, uno dei più 
validi sostegni del partito venne da Modena ricercarlo 
di consiglio , per essere la sua città tutta infetta dalle 
« nuove dottrine * gli raccomandò il Contarini usare 
la maggiore dolcezza, sostenendo non doversi ricorrere 
ad altri mezzi che a quelli della persuasione, per ricon- 
durre sul dritto sentiero i traviati. Per certo non so- 
spettavano in allora entrambi, che fra breve il solo te- 
nere discorso di nuove dottrine, sarebbe punito di morte 
infame. Contarini morì prima che le cose giungessero 
a quel punto. Ci rimane la lettera scritta in quella oc- 
casione alla sorella di lui da Vittoria Colonna, la quale 
non aveva fatta, per conto proprio, perdita guari minore 
di quella. Dice non rimanergli più altri oramai, che il 
cardinale Polo. Ci rimane pure un sonetto di Vittoria 
sulla morte del Contarini, il quale finisce col dire non 
avrebbe avuto che a diventare Papa, per formare la fe- 
licità de’ suoi tempi. 

La morte del Contarini era stato un doloroso avve- 
nimento per i suoi amici, ma quella che diede loro l’ul- 
timo tracollo, si fù la fuga di Occhino. Richiesto dal- 
l’ inquisizione di difendersi, si era avviato di già verso 
Roma, fidando nella giustizia della sua causa, quando, 
giunto in vicinanza della città, mutò tutto ad un tratto 
di pensiero , e fuggì. Suoi amici rimasero spaventati. 
Possediamo tuttora la lettera del Tolomei , colla quale 
lo scongiura a volere ritornare. Se non che Occhino 
fece ben peggio ; passò apertamente nel campo dei Lu- 
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terani, e cominciò a predicare contro il Papa, con vi- 
rulenza inudita. Tutti suoi amici di Roma allora lo ab- 
bandonarono , ma ad onta di tutto ciò, le conseguenze 
del suo operato ricaddero sovr’ essi pure, e principal- 
mente sopra Vittoria, la quale lo aveva difeso con mag- 
gior ardore. Da quel momento appartenne dessa pure 
alle persone che T inquisizione teneva per sospette , e 
fù forza a dessa ed al cardinale Polo , assoggettarsi al 
potere di quella. Allorquando Occhino le mandò a Vi- 
terbo, quale ad antica sua amica, la memoria che aveva 
dettata a sua difesa per spiegare la sua fuga, dessa 
spedì il libro a Roma, dichiarando vi avrebbe risposto 
nel caso unicamente , le ne venisse dato ordine. Non 
havvi il menomo dubbio che le spie del Caraffa stavano 
sorvegliando ogni suo atto , ogni suo scritto , ogni sua 
parola. Ed a provare quanto fosse pericolosa l'inquisi- 
zione, varrà il fatto di un gentiluomo fìrentino a Roma, 
condannato , venti anni dopo la morte di lei , a perire 
nelle fiamme, il cui delitto principale era di avere ap- 
partenuto un tempo , alla società abituale di Vittoria 
Colonna, e di Giulia Gonzaga. 

Appartengono a quegli anni fra il 1541 ed il 1543 le 
lettere che Vittoria scambiò con Michelangelo, e le poe- 
sie spedite da questi a quella. Poche rimangono di que- 
st' ultime , e di quelle poche la maggior parte rimane 
tuttora nascosta a Firenze. Però viddero quà e là la 
luce alcuni di quei tesori sepolti, e fra questi voglio 
riprodurre un sonetto , publicato per la prima volta 
del Guasti, nella recente sua edizione delle rime di Mi- 
chelangelo. 

Felice spirto,. che con zelo, ardente, 

Vecchio alla morte, in vita il mio cor tieni, 

E fra mill’ altri tuo’ diletti e beni, 

Me sol saluti fra più nobil gente ; 

Come mi fusti agli occhi, or alla mento, 

Per l’altrui fiate, a consolar mi vieni: 

Onde la speme, il duol par che raffreni, 

Che non men eh ’l desio l’anima sente. 
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Dunche trovando in te chi per me parla, 

Grazia di te, per me fra tante cure, 

Tal grazia ne ringrazia chi ti scrive, 

Che sconcia a granJ’usur saria a farla, 

Donandoti turpissime pitture, 

Per riaver persone belle e vive. 

Questo sonetto allude ad un lavoro che Michelangelo 
aveva eseguito per Vittoria, ed a questo lavoro si rife- 
riscono le lettere che ci rimangono, a lui dirette dalla 
marchesa. Michelangelo le aveva mandato il disegno di 
un crocifisso. Vittoria doveva dichiarare se quello le 
andasse a genio , quindi rimandarlo , perchè si potesse 
eseguire il crocifisso. Il disegno però, piacque tanto alla 
marchesa, che per nessun conto si volle piegare a ri- 
mandarlo , scrivendo invece a Michelangelo la lettera 
seguente, che voglio riprodurre colla sua precisa orto- 
grafia, essendo l’ unica autografa che si conosca di Vit- 
toria Colonna. 

« Unico maestro Michelagnolo, et mio singularissimo 
amico. Io hauta la uostra, et visto il crucifiio, il qual 
certamente ha crucifixe nella memoria mia quali altre 
picture viddi mai, ne se può ueder più ben fatta, più 
viva, et più finita imagine ; et certo jo non potrei mai 
eiplicar quanto sotilmente , et mirabilmente e fatta ; 
per il che ho risoluta di non volerlo di man d’ altri, et 
però chiaritemi se questi e d’ altri : patientia : se e uo- 
stro, jo in ogni modo vel torrei, ma in caso che non 
sia uostro, et uogliate farlo fare a quel uostro, ci par- 
leremo prima ; perchè conoscendo jo la dificultà che ce 
e di imitarlo , più presto mi resolvo che colui faccia 
un’ altra cosa , che questa : ma se e il uostro, questo 
habbiate patientia che non son per tornarlo più. Jo l’ho 
ben uisto al lume, et col uetro, et col specchio, et non 
uiddi mai la più finita cosa. 

* Son 

> Al comandamento Vostro 
» La marchesa di Pescara * (66) 
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Con quanta finezza non diee dessa, amerei meglio che 
colui il quale ha fatto il disegno, mi eseguisse qualche 
altro lavoro. Non osava sperare che nemmeno Miche- 
langelo , qualora volesse eseguire il crocifìsso , potesse 
condurlo a tanta perfezione, e trova maniera di ciò dire 
senza ferire 1’ amor proprio di lui. 

Condivi parla di Un crocifisso il quale non rappre- 
sentava come si usa generalmente il Cristo col capo 
inclinato, quasi già uscito di vita, ma bensì colla fisio- 
nomia serena, rivolta al cielo, quasi volesse mandare a 
quello T ultimo suo respiro. Un disegno meravigliosa- 
mente bello che trovasi nelle collezioni di Oxford , fù 
ritenuto fin qui per il foglio mandato da Michelangelo 
a Viterbo, e dapprima ero stato io pure di quest’avviso. 
Se non che, il conte Campori ha publicato recentissi- 
mamente alcune lettere di Vittoria Colonna, dalle quali 
risulta che possedeva questa non solo un disegno ma pure 
un quadro, e per un caso fortuito per il quale l’epitteto 
di fortuito non sarebbe quasi abbastanza espressivo, io 
aveva avuto nello scorso anno sotto i miei occhi il qua- 
dro , poco tempo prima avessi cognizione delle lettere. 

Era stato mandato a Berlino da Ragusa un quadro 
di mediocre grandezza, dipinto sul legno , che si attri- 
buiva a Michelangelo. Era annerito dal tempo, ma im- 
mune da qualsiasi ristauro, quali si riscontrano di raro 
i quadri antichi, in guisa che sottoposto ad una sem- 
plice lavatura , ricomparvero i colori nella prima loro 
freschezza , e mi trovai di fronte ad un quadro , nel 
quale chiunque avesse pratica delle opere di Miche- 
langelo, non poteva a meno di riconoscere quell’ incisione 
del 1547, che il Vasari dice essere tolta da un disegno 
eseguito da Michelangelo per Vittoria Colonna. Ma 
mi stava di fronte quella composizione a colori, che 
Michelangelo stesso aveva dipinta ! La maniera era così 
bella , così grandiosa , che quasi quasi , io sarei stato 
di quell’ opinione. Ma allora perchè Vasari non avrebbe 
fatta parola pure del quadro? Tutto al più sarebbe 
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permesso il supporre , sia stato eseguito da Marcello 
Venusti sotto la direzione di Michelangelo. Per mala 
sorte nessuna persona autorevole fu chiamata a Berlino 
per pronunciarsi intorno al valore di quel dipinto , il 
quale dopo vari tentativi falliti per procurargli una sede 
conveniente, venne rimandato a Ragusa, dove probabil- 
mente si trova oggidì tuttora. 

Se fosse rimasto ancora pochi mesi a Berlino, le let- 
tere di Vittoria Colonna avrebbero fatta testimonianza, 
che il quadro era stato dipinto propriamente da Mi- 
chelangelo per lei. Scriveva dessa nel modo seguente, 
e nulla ci vieta collegare questa lettera* alle cose che 
abbiamo esposte precedentemente. 

« Li effetti vostri eccitano a forza il giudicio di chi 
li guarda, e per vedervi più esperienza parlai di augu- 
rare bontà alle cose perfette, ed ho visto che ommnia 
possibilia sunt credenti. Io ebbi grandissima fede in • 
Dio, che vi dessi una grazia sopranaturale a fare que- 
sto Cristo. Poi il viddi sì mirabile, che superò in tutti 
i modi ogni mia aspettazione : poi fatta animosa dalli 
miracoli veduti, desiderai quello che ora meravigliosa- 
mente vedo adempito , cioè che stà da ogni parte in 
somma perfezione , e non si potria desiderare più , nè 
giungere a desiderare tanto. 

E vi dico, che mi rallegro molto che l’angelo da man 
destra sia assai più bello, perchè il Michel ponerà voi 
Michelangelo alla destra del padre nel dì novissimo, e 
in questo mezzo io non so come servirvi in altro , che 
in pregarne questo dolce Cristo che sì bene e perfet- 
tamente avete dipinto , e pregar voi mi comandiate 
come cosa vostra, in tutto e per tutto. Al vostro Co- 
mando , 

La marchesa di Pescara. > 

La bellezza difatti di quell’angelo a diritta del Cristo, 
era stato quello che aveva portato i pochi che mèco 
seppero apprezzare quel quadro a Berlino , a ritenere 
che fosse propriamente opera di Michelangelo. 
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Rappresenta la Vergine Maria , la quale , seduta ai 
piedi della croce, collo sguardo e colle braccia sollevate 
verso il cielo , tiene in grembo la salma del figliuolo 
sosteneD(ft»lo sulle ginocchia ripiegato verso il suolo. 
Due angeli ai due lati tengono sollevato Cristo , soste- 
nendolo sotto le braccia, quasi volessero alleviare la 
posizione incomoda alla salma, ed alla Vergine il peso 
di questa. Sulla croce poi, la quale è di una forma 
strana, vale a dire di un grande ipsilon latino, le cui 
due braccia sono collegate da un legno trasversale , in 
guisa da formare un triangolo, che sotto forma mistica 
può essere allusione alla Trinità, (67); trovasi scritto il 
verso di Dante ' 

« Non vi si pensa, quanto sangue costa » 

verso, che in poche parole compendia tutta la tristezza 
dell’epoca. Dante nel canto ventesimo nono del Paradiso, 
parlando della sacra scrittura, dice: 

« Non vi si pensa quanto sangue costa 
> Seminarla nel mondo, et quanto piace 
» Che umilmente con essa s’accosta. 

« Per apparer ciascun s’ingegna, et face 
» Sue intenzioni, e quelle son trascorse 
» Da predicanti, e ’l Vangelo si tace. » 

E quella era in allora la lagnanza segreta di tutti 
coloro, *r quali scorgevano i progressi continui dell’ op- 
pressione violenta della libertà religiosa in Italia. 

Sembra riferirsi a questo quadro , e quasi risposta 
alla domanda di Vittoria , la quale scorgendo come il 
lavoro andasse per le lunghe , avesse tenuto fosse stato 
dimenticato, l’unica lettera che rimanga di quelle scritte 
da Michelangelo alla marchesa. « Signora Marchesa, 
scriveva egli, E non pare sendo io in Roma, ch’egli ac- 
cadesse lasciare il crocefisso a messer Tommaso, e farlo 
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mezzano fra la S. V. e me suo servo , acciochè io la 
serva, e massime avendo io desiderato di far più per 
quella, che per uomo che io conoscessi mai al mondo. 
Ma l’ occupazione grande in cui sono stato e séno , non 
ha lasciato conoscere questa a Y. S. E perchè *io so, 
Ch’Ella sa che amore non vuole maestro, e chi ama non 
dorme, manco ancora accadeva mezzi. E benché paresse, 
che io non mi ricordassi , io faceva quello che x io non 
diceva, per giungere con cosa non aspettata. È stato 
guasto il mio disegno. 

« Mal fà, chi tanta fò sì presto obblìa » 

Devotissimo Servitore. 

La lettera non è firmata , ma la firma si trova in 
calce alla poesia seguente, la quale si legge sul secondo 
foglio della lettera stessa. 

Ora in sull’uno, ora in sull’altro piede 
Variando, cerco della mia salute 
Fra’l vizio, e la virtute 
L’alma contusa mi travaglio, e stanca 
Come chi ’l ciel non vede, 

Che per ogni sentier si perde, e manca, 

Ond’ io la carta bianca 
Convien eh’ a pietà mostri, 

Che qual di me si voglia, tal ne scriva 
Che a ogni muover d’anca, 

In fra grandi error nostri 

Mio picciol resto quaggiù non viva, 

Chè ’l vero di sè mi priva, 

Ne so se minore grado in ciel si tiene , 

L’umil peccato, che ’l soperchio bene. 

Michelangelo Buonakeoti in Roma. (68) 


Digitized by Google 



- 281 - - 

Come ben si scorge , anche in questo particolare la 
grande quistione della giustificazione per mezzo della 
fede, li preoccupava entrambi. 

Non saprei poi chi fosse messer Tommaso; probabil- 
mente Tommaso da Prato, procuratore di Michelangelo 
nel processo contro il duca d’Urbino, ovvero Tommaso 
Cavalieri giovane Romano , il quale gli era molto ac- 
cetto. L’opera la quale gl’ impediva di lavorare per Vit- 
toria Colonna , era T incarico che , ultimato il giudizio 
universale, Aveva ricevuto da Papa Paolo III, di dipin- 
gere la nuova cappella da lui edificata. 

Per quanto concerne questo lavoro, basterebbe il farne 
cenno per scolpare Michelangelo di non corrispondere 
ai desideri di Vittoria Colonna stessa. Una delle lettere 
di questa, la quale pare essere la prima scritta dopo la 
sua partenza da Roma per Viterbo ne fa menzione ; ed 
in modo abbastanza caratteristico , per chiarire quali 
fossero i suoi sentimenti. 

« Magnifico messer Michelangelo , scrive dessa ; Non 
ha risposto prima alla lettera vostra , per essere stato 
si può dire risposta della mia. Pensando che se voi ed 
io continuiamo il scrivere , secondo il mio obbligo e la 
vostra cortesia, bisognerà che iojasci qui la cappella 
di S. Caterina, senza trovarmi alle ore ordinate in com- 
pagnia di queste sorelle , e che voi lasciate la cappella 
di S. Paolo, senza trovarvi la mattina innanzi giorno a 
star tutto il dì nel dolce colloquio delle vostre dipin- 
ture , quali con i loro naturali accenti non manco vi 
parlano, che facciano a me le proprie persone vive che 
ho d’intorno; sicché, io alle spose, voi al Vicario di 
Cristo, mancheremo. Però sapendo la vostra stabile ami- 
cizia, e legato in cristiano nodo sicurissima affezione, 
non mi pare procurar con le mie il testimonio delle 
vostre lettere ; ma aspettar con preparato animo sostan- 
ziosa occasione di servirvi, pregando quel Signore, del 
quale con tanto ardente ed umil cuore mi parlaste al 
mio partir da Roma, che io vi ritrovi al mio ritorno 
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con l’ imagin sua sì rinnovata , e per vera fede viva 
nell’ anima vostra, come ben l’ avete dipinta nella mia 
Sammaritana. 

E sempre a voi mi raccomando, e così al vostro 
Urbino. 

Dal Monastero di Viterbo, a dì 20 di luglio. 

Al Comandamento Vostro 
La marchesa di Pescara. » 

Se questa fu la prima lettera scritta , è facile rico- 
noscere paragonandola colle altre , come fossero queste 
dettate in senso diverso , e così pure il motivo per il 
quale Michelangelo sia probabilmente rimasto muto per 
un certo tempo. La Samaritana della quale la marchesa 
fa parola, era un quadro rappresentante Cristo presso 
alla fonte colla donna di Samaria, del quale rimane 
soltanto un’incisione. Il Vasari ne fa menzione, dicendo 
essere stato eseguito per Vittoria Colonna. 

Una poesia che si sa di certo essere stata scritta da 
Michelangelo per lei, si riferisce probabilmente a questa 
prima lettera di Vittoria. Sembra riferirsi al dono che 
dessa gli fece nel partire, di una raccolta delle sue poesie. 

• 

Per esser manco, alta signora, indegno 
Del don di vostra immensa cortesia, 

Con alcun merto ebbe desire in pria, 

Precorrer lei, mio troppo umile ingegno. 

Ma scorto poi eh’ ascendere a quel segno, 

Proprio valor non è, ch’apra la via, 

Vien men la temeraria voglia mia, 

E dal fallir, più saggio al fin divegno. 

E veggio ben com’erra, s’alcun crede 
La grazia che da voi divina piove, 

Pareggiar l’opra mia, caduca e frale. 

L’ ingegno e l’arte, e l’ardimento cede, 

Che non può con mill’arte, e chiare e nuove, 

Pagar celeste don, virtù mortale. 
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La più bella testimonianza però dell’ influenza che 
Vittoria esercitava sopra Michelangelo , si ricava da 
un’ altra poesia che voglio ancora qui riprodurre. Parla 
in questa nel modo il più esplicito. Altrettanta si è la 
filosofia tranquilla colla quale comincia, altrettanto ar- 
dente si è la chiusa, quale però risulta per dir vero, 
anche in questo caso dal manoscritto , imperocché an- 
che questi versi, nelle edizioni a stampa, furono al pari 
di molti altri riprodotti in modo inesatto , e scorretto. 

Da chè concetto ha l’arte intera e diva, 

Le membra e gli atti d’alcun, poi di quello 
D’umil materia un semplice modello, 

E ’l primo parto che da quel deriva. 

Poi nel secondo in pietra alpestre e viva 
S’arroge le promesse del martello, 

E si rinasce tal concetto bello, 

Che ’l suo eterno non è chi ’l prescriva. 

Tal di me stesso nacqui, e venni prima 
Umil model, per opra più perfetta 
Rinascer poi, di voi donna alta e degna, 

Se ’l mauco adempie, e ’1 mio soperchio lima 
Vostra pietà, qual penitenzia aspetta 
Mio fiero ardor, se mi gastiga e insegna. 

Intesa alla lettera quest’ ultima terzina non ha d’uopo 
di commenti. Egli non parla già della sua passione per 
lei, ma bensì di quanto voleva alludere Vittoria, quando 
esprimeva in S. Silvestro il timore, che qualora avesse 
desiderato dessa ottenere qualcosa da lui , tutto ad un 
tratto non avesse egli più voluto saperne. Era orgo- 
glioso , ed ardente. Era suscettibile , sospettoso , e tale 
era invecchiato. Chi può dire qual uomo sarebbe riu- 
scito Michelangelo , quando la sorte lo avesse posto in 
gioventù in relazione con Vittoria Colonna, giovane 
dessa pure, e non abattuta dagli anni e dalle traversie ! 
Quale si trovava attualmente non poteva offerirle altro 
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che la dolce amicizia colla quale lo rasserenava, ed 
egli non poteva pretendere di più , di quanto dessa gli 
poteva offerire. 

Trovasi fra le poesie di Michelangelo un sonetto , il 
quale esprime quest’ idea, e con tanta felicità di forma, 
che più squisita non la si potrebbe imaginare. 

Sol perchè tue bellezze al mondo sieno 
Eterne, al tempo che le dona e fura, 

Credo se ne ripigli la natura 

Tutto quel, ch’ogni giorno a te vien meno; 

E serbi al parto d’un più largo seno 
Con miglior sorte, e con più strema cura, 

Per riformar di nuovo una figura, 

Ch’ abbi ’l tuo volto angelico e sereno. 

Deh ! Serbi ’l cielo i miei sospiri ancora, 

E le lagrime sparse mie raccoglia, 

E doni a chi, queste ami un’altra volta. 

Forse a pietà chi nascerà in quell’ora 
La moverà con la mia strema doglia; 

Ne fù persa la grazia, ch’or m’ò tolta. 

Quanto bene non sono in questi versi posti di fronte, 
l’ uno all’ altro , il presente e T avvenire. Non conosco 
altro poeta, il quale, abbia nobilitata in più eletta 
forma, la rassegnazione. È propriamente seducente lo 
scorgere , come il papato si trasformi in speranza , e 
come lo scomparire stesso della gioventù e della bel- 
lezza, porgano un non sb che di lieto. 

È probabile che Michelangelo , il quale era stato ri- 
condotto da Vittoria a coltivare la poesia, fosse avviato 
da essa pure a quell’ordine d’ idee, imperocché , tutti i 
versi di lei sono rivolti a nobilitare il passato, a rinun- 
ciare al presente , ad aspettare nell’ avvenire T allevia- 
mento da ogni dolore. Il desiderio del marito, che con- 
tinuamente in guerra, la lasciava sola nell’ isola d’Ischia, 
le aveva ispirati i primi suoi versi. Il dolore per la 


- 285 - 

perdita di lui ; la tendenza naturale alle idee religiose, 
finalmente la sua consacrazione totale alla religione, 
dopoché non ebbe più speranze al mondo, furono le fasi 
nella quale si svolse il suo talento poetico. Di tutt’ altro 
carattere, sono le poesie di Michelangelo. Egli ha sempre 
un pensiero deciso che esprime con tutta la forza , e 
con tutta la semplicità possibile , spesse volte anche 
con durezza di parole ; dessa per contro descrive con 
dolcezza di espressioni un sentimento, il quale non as- 
sume , come i pensieri di Michelangelo aspetto d’ ima- 
gine, ma che penetra nell’animo. L’armonia poi de’ suoi 
versi è tale , che la sente perfino chi non è nato in 
Italia, e le sue idee sono spesse volte di una verità 
seducente. 

Bramo quell’ invisìbil chiaro lume 
Che fuga densa nebbia: e quell’accesa 
Sagrata fiamma, ch’ogni gel consuma 
Onde poi, sgombra dal terren costume, 

Tutta al divino amor l’anima intesa, 

Si mova al volo altero, in altra piuma. 

I 

Questi versi formano la chiusa di un sonetto , nel 
quale parla dell’ amore divino , che le era riuscito di 
sollievo e di conforto. Nella massima parte de’ suoi 
versi cerca riconciliarsi con se stessa , nel senso delle 
idee di Contarini, e degli amici di lui. I versi di Vit- 
toria erano accolti con trasporto in Italia. Furono pub- 
blicati per la prima volta a sua insaputa ; nel corso di 
dieci anni se n’ esaurirono ben cinque edizioni , e la 
continua ricerca ne necessitò altre ancora. Soleva Vit- 
toria mandare sue poesie a Michelangelo, il quale ri- 
cevette per tal guisa di mano in mano quaranta so- 
netti , che fece rilegare in un libro , unendovi quello , 
che aveva ricevuto pey il primo. Negli ultimi suoi anni, 
mandò quel volume in dono ad un sacerdote di Firenze, 
suo antico conoscente, col quale manteneva corrispou- 
Mickelangelo 19 
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denza, e che lo aveva pregato di una qualche memoria 
di Vittoria Colonna. 

Quando però fu scritto l’ ultimo sonetto di Miche- 
langelo che ho riprodotto? Esprimerci unicamente una 
congettura, nel ritenere sia stato diretto a Vittoria Co- 
lonna; e mi si conceda ancora aggiungere, sembrarmi 
scritto dopo il 1542 nell’ autunno del quale anno Vit- 
toria aveva fatto ritorno a Roma , abbandonando Vi- 
terbo, probabilmente perchè il cardinale Polo aveva 
dovuto assentarsi di là, per servizio della chiesa^ 

Michelangelo e Vittoria si rividdero in allora in tristi 
condizioni. Sappiamo dalle lettere del Tolomei , le quali 
rivelano una grande inquietudine, che dessa aveva fatta 
una malattia pericolosa a Viterbo , che era tornata a 
Roma con una salute distrutta, ed ivi le piombava ad- 
dosso l’ultima disgrazia che la potesse ancora colpire, 
la rovina della sua famiglia, la quale le tolse quel 
tanto le rimaneva di forze vitali. Per quanto fossero 
grandi e vere la rassegnazione di Vittoria ‘alla volontà 
divina, la sua devozione alla chiesa, era dessa pur 
sempre una Colonna, una principessa appartenente ad 
uua delle prime e delle più altiere famiglie d’ Italia. 
Non havvi che a leggere le sue poesie sulla morte di 
Pompeo, sulla prigionia di suo marito dopo la battaglia 
' di Ravenna, sulla ferita che cagionò la morte di questi 
per comprendere quale e quanto fosse il suo orgoglio. 
Era affezionata alla sua famiglia, aveva fede nella gran- 
dezza di questa, nella stessa guisa che oggidì tuttora, 
stirpi principesche ritengono che la natura e la prov- 
videnza abbiano data una preminenza alle case loro, 
opinione che in certo modo può parere giustificata dal 
successo , e dall’ assenso generale , mantenutisi per il 
corso di vari secoli. 

I Papi della casa de’ Medici non si erano arrischiati 
a rompere guerre contro i Colonna; li avevano giudi- 
cati troppo forti; i Farnesi decisero la loro rovina, e 
la compirono. La famiglia sua era stata colpita intorno 
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all’epoca, nella quale Vittoria si portò a Viterbo. Dessa 
aveva adoperata tutta la sua influenza per salvarla 
dalla rovina, ma era quella riuscita infruttuosa. Furono 
confiscati ai Colonna le loro castella, ed allorquando 
Vittoria fece ritorno a Roma, non vi trovò più nessuno 
de’ suoi. Dessa si ritirò nel monastero delle Benedet- 
tine di S. Anna dei Funari (oggidì dei Falegnami) e 
visse colà, malaticcia sempre, i pochi anni che gli so- 
pravanzarono. 

Deve essere stato eseguito in allora il suo ritratto, 
quadro ad olio di grandi dimensioni, il quale fu attri- 
buito a Michelangelo , in fino a tanto vi si scoprì il 
segno di Marcello Venusti. Si sà però che Michelan- 
gelo aveva eseguito il disegno di un ritratto di Vit- 
toria, e nulla impedisce di ritenere abbia anche in 
questa occasione, come spesso suoleva praticare, ese- 
guito Venusti il dipinto , sul disegno di suo maestro. 
Non conosco quel quadro, il quale trovasi in Inghil- 
terra , se non per mezzo della litografia, annessa allo 
scritto del Campanari , diretto a provare che Miche- 
langelo ne fosse l’autore; ma anche da quella semplice 
litografia, si riconosce il carattere originario dell'opera. 
Ritengo non vi potesse essere altri che Michelangelo, 
capace di rappresentare Vittoria Colonna sotto quel- 
l’aspetto. Ci compare davanti una donna vecchia; non 
havvi traccia più dei capegli biondi , che la rendevano 
cotanto seducente un giorno ; un velo bianco vedovile 
che le scende fin sulla fronte , circonda il suo capo , e 
le scende sul petto , e sulle spalle. Una donna d’ alta 
statura, vestita di velluto nero, seduta ritta della per- 
sona, senza appoggiarsi ad una scranna, con una mano 
che posa sur un bracciuolo di forma semicircolare e con 
pochi ornati, mentre 1’ altra tiene un libro aperto in 
grembo. Regna in tutta quella fisonomia una tranquil- 
lità grandiosa, e negli occhi e nella bocca, si scorge 
una leggiera espressione di dolore. Quella donna è vec- 
chia, ma non accasciata, e le linee profonde che le vi- 
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cende della sorte hanno impresse su quella fisonomia, 
sono nobili ed energiche. 

È possibile che Michelangelo abbia dettato quel so- 
netto, mentre stava eseguendo il disegno di questo ri- 
tratto. Penso abbia detto ella in allora, che i dispiaceri 
e le malattie avessero distrutto tutto ad un tratto 
quanto era stato per molti anni risparmiato dal tempo, 
come fosse diventata propriamente vecchia, e sentisse 
appressarsi oramai il termine della sua esistenza , e 
che egli per consolarla, se la fosse rappresentata gio- 
vane, ed immortale nella sua propria bellezza terrena. 

In principio nel 1547 si andarono dileguando le ul- 
time forze di Vittoria. In istato gravissimo , e che non 
dava luogo più a veruna speranza, fu trasportata dal 
suo monastero nel palazzo di Giuliano Cesarini, marito 
di Giulia Colonna , l’ unica della famiglia la quale si 
trovasse in allora a Roma. Il cardinale Polo arrivato 
ancora in tempo, ed i cardinali Sadoleto e Morone fu- 
rono nominati da Vittoria nel suo testamento esecutori 
delle sue ultime volontà ; erano pressoché gli unici che 
rimanessero tuttora , del partito di Occhino. Michelan- 
gelo vidde Vittoria fino agli ultimi momenti, e rimase 
cotanto colpito dalla sua morte, che giusta quanto narra 
il Condivi cadde quasi privo di sensi. Negli ultimi suoi 
anni poi, diceva al Condivi che di nessuna cosa tanto 
gli doleva, quanto di averle baciata unicamente la mano, 
e non la fronte e la gote, allorquando la vidde negli 
ultimi suoi momenti. 

Può solo misurare l’ intensità della perdita da mi 
sofferta, chi ha provato il vuoto che risulta allo scom- 
parire di una eminente forza intellettuale. Devesi essere 
trovato nello stato di chi fosse privo tutto ad un tratto 
per non riaverlo mai più, di un libro stupendo al quale 
fosse avezzo ricorrere , e dove , ad ogni istante , avesse 
trovata la parola corrispondente ai propri sensi. Nulla 
può compensare la perdita di un amico di molti anni, 
il quale abbia preso parte a tutte le vicende della vo- 
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atra vita. Vittoria era stata l’ unica persona alla quale 
egli avesse mai aperto l’animo suo tutto. Che cosa po- 
teva giovargli la stima degli altri, i quali avevano ces- 
sato di comprenderlo, qualora egli avesse voluto rive- 
larsi loro qual’ era in realtà ? Un unico pensiero gli era 
di conforto, quello che la propria sua vita si appressava 
oramai al suo termine. E tanto più gli pareva dovere es- 
sere di breve durata quel tanto che gli sopravanzava di 
vita, tanto più dovevano suoi pensieri, portarsi su quanto 
tien dietro alla morte. Aveva settantanni, e la sua co- 
stituzione robusta cominciava a vacillare. Ed è proba- 
bile siano state scritte a quell’ epoca molte delle sue 
rime, nelle quali, ritornano sugli anni della sua vita 
trascorsa , scopre non avere mai goduto un solo giorno 
di felicità, e ritiene quasi perduti, tutti i pensieri che 
non ebbe a rivolgere alla contemplazione delle cose 
divine. 

Vittoria morì nell’ ultimo giorno di febbraio , ed in 
età di cinquantasette anni. Non ho trovata fatta men- 
zione del sito dove sia stata sepolta. Voglio ancora qui 
riprodurre uno dei sonetti, nei quali Michelangelo dava 
sfogo al suo dolore. 

i 

Quando il ministro de’ sospir me’ tanti 
Al mondo, agli orchi miei, a se si tolse; 

Natura che fra noi degnar le volse 
Restò in vergogna, e chi lo vide in pianti. 

Ma non come degli altri, oggi si vanti 
Del sol, del sol ch’allor ci spense e tolse, 

Morte, eh’ amor ne vinse, e farlo 'il tolse 
In terra vivo e ’n ciel fra gli altri santi. 

Cosi credette, morte iniqua e rea, 

Finir il suon delle virtute sparte, 

E l’alma che men bella esser potea. 

Contrari effetti alluminan le carte, 

Di vita più eh’ in vita non solea, 

E morto ha ’l ciel, ch’allor non avea parte. 
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Sepolcro di Giulio II — Pitture deila Cappella Paolina — L’Aretino — Ti- 
ziano a Roma — Morte di Giovausimone Buonarroti — Morte di 
Francesco I — Proposte del duca Cosimo — Lionardo Buonarroti — 
Antonio da Sangallo — La chiesa di S. Pietro — L’architettura in Italia 
— L’architettura a Roma — Il Campidoglio — Il palazzo Farnese — 
Della Porta. Vignoia, Ammanati, Vasari. Daniele da Volterra, Cava- 
lieri, Marcello Venusti, Pierino da Vinci — Ultime opere di scultura. 

(1Ì542-134T). 


Ultimato appena il giudizio universale, Michelangelo 
aveva stabilito liberarsi di quell’ opera , che protratta 
cotanto a lungo, non impropriamente per certo, fu detta 
dal Condivi la tragedia del sepolcro di Papa Giulio. 
Se non che, appena aveva egli manifestato quest’ inten- 
zione Paolo III vi frappose ostacolo , volendo che Mi- 
chelangelo dipingesse a buon fresco la nuova cappella 
che aveva aggiunto di recente alle costruzioni del Va- 
ticano, e che dal suo nome ebbe quello di cappella 
Paolina. 

E ciò diede luogo a negoziazioni e trattative spinose 
fra Michelangelo, ed il duca d’ Urbino. Era quest’ul- 
timo in diritto di pretendere l’ esecuzione di un’ opera, 
che aveva pagato già da tempo. Odiava poi i Farnesi; 
per fare cosa spiacevole a questi non era disposto a 
cedere, e per fare trionfare la sua causa, la volle sot- 
toporre al giudicio del pubblico. Michelangelo venne 
rappresentato in tutta Italia quale un truffatore, il quale 
fin da principio avesse formato disegno d’ incassare il 
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danaro, e di non eseguire i lavori , e gli si fece tanto 
ressa attorno, che egli fini per far dire al Papa, esser- 
gli impossibile incaricarsi delle pitture della cappella 
Paolina , soggiungendo , che non si dipingeva soltanto 
colle mani, ma pure colla testa ; che non aveva l’animo 
tranquillo, non poteva far bene ; che gli si muovevano 
mai tante accuse , che peggio non si sarebbe potuto 
fare , quando avesse concorso a lapidare Cristo ; che 
già Papa Clemente nell’ ultimo contratto lo aveva co- 
stretto a ricorrere a sotterfugi che gli ripugnavano, non 
che ad ammettere concessioni che egli non aveva fatte ; 
che qualora , anche questa volta lo si volesse costrin- 
gere, non potrebbe a meno che fare cattiva prova. 

Convien però dire , che Michelangelo mentre si la- 
gnava aver avuto pregiudizio dal contratto stipulato per 
opera di Papa Clemente , non era stato, desso, neppure 
scevro totalmente di colpa. Difatti, cotali uomini i quali 
nel corso ordinario della vita sono l’onestà ed il disin- 
teresse personificati, e che menano a buon diritto vanto 
di essere incapaci di pronunciare una sola parola men 
vera per trarne profitto , si lasciano indurre spesse 
volte, nel trattare gli affari , e per raggiungere quanto 
reputano il meglio a tali atti , che non hanno talvolta 
altra giustificazione , fuorché nella rettitudine della 
loro coscienza. Papa Clemente non aveva voluto accon- 
sentire che Michelangelo , oltre i lavori di S. Lorenzo , 
attendesse contemporaneamente a quelli del sepolcro di 
Giulio II; ed il Buonarroti, per ottenere il consenso del 
Papa, aveva ammesso di avere ricevuto dalla famiglia 
della Rovere, somme maggiori di quelle che gli fossero 
state pagate in realtà, al solo scopo di sembrare vinco- 
lato a quella da maggiori obblighi ; e di questo parti- 
colare si era fatta menzione espressa nel contratto. Ora 
i della Rovere ne traevano partito ; opponevano a Mi- 
chelangelo la sua firma, e volevano che le somme fit- 
tizie , fossero considerate quale danaro effettivamente 
sborsato. 
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Michelangelo poi , si lagnava che la copia del con- 
tratto che gli era stata presentata per la sua firma, 
non fosse d’accordo colla minuta originale, che era stata 
stesa alla sua presenza in occasione dello trattative; 
mentre in quella la sua casa presso il Macello dei 
Corvi figurava vincolata a guarentigia, delle somme 
pagategli per il compimento della sepoltura , al che , 
sosteneva egli, non avere dato mai il suo consenso. 

Ed ora la quistione era sollevata. In ultimo però , 
Michelangelo ottenne la sua giustificazione, ed il duca 
d’ Urbino si dichiarò soddisfatto che Michelangelo non 
fornisse altra statua di suo scalpello per il sepolcro al- 
i’ infuori del Mose, e la casa al Macello dei Corvi venne 
dichiarata libera da ogni vincolo. 

Per tal guisa potè Michelangelo attendere con animo 
tranquillo a dipingere la cappella Paolina, compiendovi 
nel termine di otto o nove anni due composizioni, non 
solo grandiose, ma immense, rappresentanti la crocifis- 
sione di S. Pietro, e la conversione di S. Paolo, le quali 
oggidì, annerite dapprima dalla polvere di tanti anni , 
poi ripulite e instaurate nel modo il più barbaro ed il 
più grossolano, non porgono forse più un tratto di pen- 
nello, che si possa riconoscere di Michelangelo. Le an- 
tiche incisioni valgono quasi meglio degli originali, così 
bistrattati , a dare un’ idea di quei due dipinti. Sono 
composizioni vastissime, nelle quali è distintivo carat- 
teristico, 1’esistenza di parecchi gruppi, a molta di- 
stanza gli uni dagli altri, i quali punto non concorrono 
a formare un complesso unico. Le figure sono numero- 
sissime; se ne scorgono perfino nelle nubi. Nulla rimane 
dell’impressione che possono per avventura avere pro- 
dotto in passato quei dipinti , all’ infuori dell’ aspetto 
terribile di S. Pietro inchiodato sulla croce, colla testa 
rivolta all’ ingiù. Il movimento del collo, con il quale 
egli tenta , senza potervi riuscire di volgere il capo per 
sollevarlo , è di tale verità , che propriamente colpisce. 
Si comprendono gli sforzi, ed il soffrire della povera 
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vittima. Non è possibile più farsi un’ idea del colorito 
di quel dipinto , il quale del resto sembra non abbia 
fissata quando venne scoperto la generale attenzione, 
al pari delle opere precedenti di Michelangelo. 

Questa crocifissione di S. Pietro si è quella a cui 
faceva allusione Vittoria nella sua lettera, allorquando 
troncava la corrispondenza troppo viva di Michelangelo, 
coll’osservargli che al mattino non avrebbe potuto por- 
tarsi per tempo al lavoro; e che avrebbe per tal guisa 
fallito agl’ impegni assunti presso il vicario di Dio 
sulla terra. 

Quel lavoro per dir vero gli riusciva gravoso. Era 
d’uopo, diceva egli stesso, di una costituzione robusta 
per dipingere a fresco, dovendo stare di continuo a con- 
tatto della calce umida, ed arrampicarsi sù per i ponti. 
Già, lavorando al giudizio universale, gli era avvenuto 
di cadere da uno da questi, e da discreta altezza, ripor- 
tandone una ferita in una gamba. Infuriato per quel- 
l’ incidente , martoriato dal dolore si era rinchiuso in 
casa, ricusando di vedere verun medico, in fino a tanto 
un dottore Pirentino , Baccio Rontini valente nell’ arte 
sua, e grande ammiratore del Buonarroti, riuscì a pe- 
netrare nella casa passando per una finestra, e da una 
stanza all’ altra finì per arrivare presso il vecchio mae- 
stro , che trovò in preda alla disperazione. Baccio non 
lo abbandonò più un solo istante, rimanendo presso di 
lui, finche fù perfettamente guarito. Ciò avvenne nel 1541. 
Nel 1544 Michelangelo fece di nuovo una malattia 
grave, in casa del suo amico Luigi del Riccio ; il Papa 
mandava ogni giorno a prendere sue notizie, e vari car- 
dinali si portavano spesso a fargli visita. Le pitture 
della cappella Paolina furono le ultime eseguite a fresco 
da Michelangelo. 

La quistione intanto con il duca d’ Urbino , tuttoché 
aggiustata, non cessava dal cagionare dispiaceri al Buo- 
narroti. Continuavano i discorsi malevoli, le ciarle con- 
tro di lui, e finirono queste per procacciargli un’offesa, 
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la quale sia per la persona dalla quale partiva, sia per 
il modo in cui lo venne a colpire, non potè a meno di 
riuscirgli sensibile. 

Viveva in allora , e scriveva in Italia un uomo , il 
quale può essere ritenuto fra le specialità le più curiose 
di quella nazione , l’ Aretino , del quale abbiamo fatta 
parola già, più sopra. Per dare in poche parole un’idea 
di lui basterà dire , che >fu ad un tempo , un uomo il 
più spiritoso e il più spregevole, che si possa ima- 
ginare. Però, per conoscerlo a dovere , è d’ uopo consi- 
derare le condizioni di cose nelle quali egli esercitava 
la sua influenza. L’ Aretino era tal uomo, il quale non 
poteva a meno di cagionare ribrezzo a chiunque non 
fosse totalmente privo di senso morale, e tale era giu- 
dicato, fin da quando viveva, in Italia. Ad onta di ciò 
si tollerava che suoi scritti esercitassero sulla publica 
opinione un’ influenza , che nessun giornale esercita ai 
giorni nostri in Francia , in Inghilterra , in America ; 
imperocché, anche il giornale il più autorevole ed il 
più diffuso, incontra opposizione, e non può disporre in 
modo assoluto della publica opinione; i fogli dell’ Are- 
tino per contro, non incontravano concorrenza, partendo 
da Venezia dove se ne stava , • egli quasi rospo vele- 
noso in una palude libera ed inaccessibile, di dove dira- 
mava suoi scritti per tutto il mondo. 

Egli si può considerare quale lo stipite di certi lette- 
rati moderni. Scriveva sù tutto, e per tutti. Prosa e 
versi, argomenti mondani, religiosi, seri, e giocosi. Per 
incarico di una donna quale si era Vittoria Colonna, 
alla quale ardiva talvolta indirizzare sue lettere, scrisse 
un libro ascetico ; per Marc’ Antonio l’ incisore , scrisse 
il testo spiegativo di una seria di rami, in versi di tale 
oscenità , che ad onta della protezione di alcuni fra i 
più influenti cardinali provocarono quelli la prigionia 
allo stesso incisore. Se non chè 1’ Aretino ne ottenne 
da Clemente VII la liberazione. Suoi frizzi erano così 
vivi, la sua parola era cotanto incisiva, che, non eccet- 
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tuato l’imperatore, quasi tutti i principi, ed i primi gen- 
tiluomini d’Italia stavano sotto la sua dipendenza. 
Molti cercavano renderselo propizio per mezzo di regali. 
Nessuno poteva sfuggire alla sua critica, senza darsi 
pensiero di punizione ; egli lanciava le sue freccie av- 
velate in tutte le direzioni, e sapeva colpire, dove vo- 
leva colpire, Tiziano , allorquando si trovava a Roma 
nel 1548 gli scriveva a Venezia. « Qui tutti mi richie- 
dono di voi ; ognuno vuole avere il vostro avviso ; voi 
governate tutti. » Aveva assunto egli stesso il sopranome 
di « flagello dei principi » e ne menava vanto. Quando 
i grandi non pagavano , li minacciava ; e se ad onta 
delle minaccio il danaro non arrivava, allora li flagel- 
lava. E guai a chi toccava ! Per lo più si procurava 
acquistarne il silenzio per un qualche tempo , e parec- 
chi principi gli avevano assegnata a dirittura una pen- 
sione regolare. 

Non isfuggivano, come ben si può comprendere, alla 
supremazia dell’Aretino gli artisti. Raccomandava quelli 
che erano suoi amici , ma richiedeva gli professassero 
gratitudine ; Tiziano aveva rinvenuto nell’ Aretino un 
lodatore instancabile , frequentava la casa sua quale 
amico, e senza le lettere dell’Aretino, sarebbero rimasti 
ignorati molti particolari riguardanti la vita e le opere 
del Tiziano. Sansovino, il quale rappresentava allora a 
Venezia parte fino ad un certo punto analoga a quella 
sostenuta dal Buonarroti a Roma, e vi eseguì lavori 
grandiosi, era suo amico, e ne ottenne l’appoggio in 
circostanze critiche. Era suo amico pure il Vasari. 
Tutte queste relazioni artistiche gli procuravano da 
ogni parte quadri, schizzi, disegni, che egli offeriva poi 
ai principi co’ quali aveva dimestichezza , non senza 
pretenderne, come ben si può comprendere, ed ottenerne 
altri doni in contraccambio. Trovasi nella sua corrispon- 
denza una lettera quanto mai si possa dire grossolana , 
diretta al Bandinelli, il quale aveva trascurato pagargli 
il suo tributo. Gli ricorda in primo luogo i servigi che 
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gli aveva resi, allorquando si trovavano tuttora en- 
trambi alla corte dei Medici; quindi gli rimprovera la 
sua ingratitudine, e per ultimo lo prende a schernire 
per la sua impudenza nel volere essere superiore a Mi- 
chelangelo. Ogni parola di quella lettera, dovette essere 
una ferita acerba per un uomo cotanto vanitoso. L’Are- 
tino poi, suoleva spedire cotali lettere non.già alla per- 
sona sola a cui erano dirette , ma ne divulgava copie 
in tutta Italia, che tale era il suo metodo ; ed egli scri- 
veva con tanto sale, che ogni suo scritto era ricercato , 
e letto con avidità. Non si può dire propriamente che 
in quelli vi fosse spirito, prendendo la parola nel senso 
nobile , ma egli sapeva esprimere le cose con somma 
chiarezza ; piegare la lingua a rara concisione , e dare 
con quella, doppia forza alle sue parole. Era unico nel 
suo ramo. E per quanto ci appaiono oggi privi di vero 
pregio , e deboli la maggior parte delle cose scritte 
da lui, non havvi dubbio però, che grande si fu la loro 
azione ne’ tempi in cui vennero publicate e pe’ quali fu- 
rono scritte. 

L’Aretino pertanto, il quale voleva essere in rela- 
zione cogli uomini illustri di tutte le contrade, finì per 
rivolgersi a Michelangelo pure. Non pare lo avesse co- 
nosciuto nelle prime volte che questi tenne stanza a 
Roma. Si vantava per dir vero l’ Aretino , che Rafaello 
stesso non avesse sdegnato ricorrere a’ suoi consigli. Lo 
aveva conosciuto alla corte di Leone X, e Sebastiano del 
Piombo pure, figurava tra suoi amici più intimi. Nel 1527 
Sebastiano lo aveva richiesto di volersi interporre presso 
l’imperatore a favore di Roma (69) e furono fatte 
in allora all’ Aretino quelle prime promesse, sulle quali 
fondava più tardi le sue speranze per essere creato car- 
dinale. Non trovo per contro, ch’egli abbia fatta men- 
zione di Michelangelo prima del 1535. Il Vasari, pro- 
babilmente per ottenerne in ricambio quelle testimo- 
nianze di stima, che il duca Alessandro andava ricercando 
da tutti gli scrittori rinomati, gli inandò in allora due 
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disegni di Michelangelo, ed una testa modellata da que- 
sti , e l’Aretino ne lo ringraziò con tali espressioni, 
quasi fossero arrivati a Venezia i primi capi lavori del 
mondo. (70) Non mi fu dato scoprire quale fine abbiano 
fatto nò la testa , nò i due disegni , lavori entrambi 
della prima giovinezza di Michelangelo, i quali rappre- 
sentavano l’ Uno una S. Caterina , 1’ altro un orecchio. 
L’Aretino ne parla quasi avessero recato stupore a tutta 
quanta la città. 

Sebbene potesse questa essere esagerazione, vale però 
a far prova del gran conto in cui era tenuto Miche- 
langelo a Venezia. L’ Aretino non s’ ingannava a quel 
proposito. Non gli passò menomamente per la mente 
paragonare il Tiziano od il Sansovino a Michelan- 
gelo. Conosceva la differenza che passa fra il disegno, 
ed il colorito. « Che onor si fanno , dice egli (71) in 
una sua lettera del 1537 i colori vaghi che si fanno nel 
dipingere francamente , senza disegno ? La loro gloria 
stà ne’tratti, con che gli distende Michelagnolo il quale 
ha messo in tanto travaglio la natura e l’ arte, che non 
sanno se gli sono maestre, o discepole; altro vi vuole 
per essere buon dipintore , che per contraffar bene un 
velluto, o una fibbia di cintura. » 

Scorgesi come fosse sorta fin d’ allora la lotta che 
non cessò di poi di esistere fra gli artisti. L’ Aretino 
sapeva in quale dei due campi si dovesse schierare, e 
nello stesso anno in cui portava tale giudizio intorno a 
Michelangelo, e faceva nota al mondo (imperocchò ben 
si comprende come dessa la più grande publicità alla 
sua lettera) la sua venerazione per il grande artista, 
finì per rivolgersi direttamente a questi. 

Cominciò colla protesta della immensa venerazione per 
lui ; quindi a vantare il suo merito principale, la perizia 
rara nel disegno, che gli permetteva ottenere per mezzo 
di questo solo , così grande effetto. Quindi, dopo avere 
preparato per tal guisa, ed alla larga, il terreno, viene 
all’ argomento principale colle parole seguenti ; « Ora 
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io che con la lode e con l’ infamia ho spedita la mag- 
gior somma di meriti e di demeriti altrui , per non 
convertire in niente il poco che io sono , vi saluto. Nè 
ardirei di farlo, se il mio nome accettato dalle orecchie 
di ciascun principe, non avesse scemato pure assai del- 
l’ indegnità sua. E ben debbo io considerarvi con tale 
riverenza, perchè il mondo ha molti re, ed un solo Mi- 
chelagnolo. Gran miracolo , che la natura che non può 
locare sì alto una cosa, che voi non la ritroviate con 
l’ industria , non sappia imprimere nell’ opere sue la 
maestà che tiene in sè stessa l’ immensa potenza del 
vostro stile, e del vostro scarpello , onde chi vede voi , 
non si cura di non aver visto Fidia, Appelle, Vi- 
truvio, i cui spiriti, furono l’ombra del vostro spirito. » 

E su questo tuono continua a lungo , finché entra a 
parlare del giudizio universale con tanta abbondanza 
d’idee poetiche, allegoriche, le quali in parte sono ima- 
gini, in parte pensieri, intorno al modo col quale s’ima- 
gina rappresentato da Michelangelo, quel grande avve- 
nimento. Conchiude col dire, che per verità aveva giu- 
rato a sè stesso di non volere mai più fare ritorno a 
Roma , se non chè , 1’ opera di Michelangelo potrebbe 
benissimo farlo mancare al suo giuramento. Che del 
resto, deve egli essere persuaso del suo ardente desi- 
derio di diffonderne le lodi in tutto il mondo. In com- 
plesso quella lettera si è uno degli scritti più impu- 
denti, che io abbia mai avuta occasione di leggere, e 
dalla risposta che gli fù data, si può argomentare di 
leggieri, quanta fosse la potenza dell’ Aretino. 

Nessuna cosa riusciva cotanto ingrata a Michelangelo, 
quanto l’ esagerazione , e tutta volta l’ incontrava la 
combatteva con asprezza, sènza riguardo di sorta. Ri- 
spondeva addirittura alle persone, che nulla capivano, 
delle cose intorno alle quali tenevano discorso. E se 
qualunque altro fuorché l’ Aretino , avesse preteso in- 
segnargli in qual modo avrebbe dovuto dipingere il giu- 
dizio universale, ovvero avrebbe taciuto con disprezzo, 
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ovvero avrebbe risposto con poche parole , che non si 
sarebbe mai aspettato di ricevere consigli da quella 
parte. Ma l’Aretino era una vera potenza, e Michelan- 
gelo si valse nella sua risposta del metodo a cui .usava 
spesso ricorrere , l’ ironia fina che suoi avversari non 
paventavano meno , che la sua aperta contraddizione. 
Rispondeva in questi sensi. 

« Magnifico messer Piero , mio signore e fratello. Io 
nel ricevere della vostra lettera , ho avuta allegrezza e 
dolore insieme. £>ono molto allegrato per venire da voi, 
che siete unico di virtù al mondo , ed anche mi sono 
assai doluto perciocché avendo compita gran parte del- 
l’ istoria , non potrò mettere in opera la vostra imagi- 
nazione , la quale . è sì fatta che se il dì del giudicio 
fosse stato , e voi l’ aveste visto di presenza , le parole 
vostre non lo figurerebbero meglio. Ora per rispondere 
allo scrivere di me , dico che non solo l’ ho caro , ma 
vi supplico a farlo , dacché i re e gl’ imperatori hanno 
per somma grazia che la vostra penna li nomini. In. 
questo mezzo , se io vi ho cosa alcuna la quale vi sia 
a grado, ve la offerisco con tutto il cuore. E per ultimo 
il vostro non volere capitare a Roma, non rompa per 
conto del veder la pittura che io faccio la sua deli- 
berazione , perchè sarebbe pur troppo. E mi vi racco- 
mando. » 

Convien dire non abbia aspettato Michelangelo meno 
di tre mesi a fare questa sua risposta , imperocché 
l’Aretino a sua volta non fece riscontro al Buonarroti, 
prima del 20 gennaio 1548. A vece di comprendere 
come in sostanza, fossero state respinte le sue proposte 
di spargere al mondo le lodi del grande artista, prende 
Michelangelo, in parola, e lo prega volergli spedire un 
suo schizzo qualunque , « di quelli che usava cacciare 
sul fuoco » mezzo ordinario col quale si poneva in re- 
lazione cogli artisti. Michelangelo non diede risposta, e 
per cinque anni non ebbe altra molestia dall’ uomo che 
distribuiva il biasimo e la lode. Ma nel 1544 l’Aretino 
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torni alla carica. Scrive che l’ imperatore lo fece caval- 
care alla sua destra , che gl’ impartì stupendi onori ; 
che Cellini gli aveva scritto avere Michelangelo accet- 
tati con compiacenza suoi saluti ; che ciò gli era tor- 
nato più caro di qualunque altra cosa; che propria- 
mente lo venerava ; che aveva pianto di gioia , quando 
aveva visto il suo giudizio universale ; che ringraziava 
Iddio di essere nato in quell’ epoca ; che Tiziano lo ve- 
nerava, e gli parlava sempre dell’artesua innarri vab ile; 
che Tiziano aveva scritto a Michelangelo stesso, col ri- 
spetto che gli era dovuto; essere egli l’ideale di loro 
entrambi. 

Michelangelo lasciò questa lettera senza risposta, e 
l’Aretino due mesi dopo scriveva ad un suo amico a 
Roma, incaricandolo ricordare al Buonarroti la pro- 
messa fattagli di un suo disegno , ma la sollecitazione 
giunse in mal punto, trovandosi Michelangelo in allora 
travagliato dalla febbre, in casa del Riccio. 

L’Aretino lasciò ancora trascorrere un anno, poi per 
mezzo di Benvenuto Cellini ripetè ancora una volta la 
sua preghiera, per 1’ adempimento dell’ antica promessa 
di Michelangelo. E finalmente questi spedì qualcosa. 
Ma che cosa? Non lo accenna espressamente l’Aretino, 
ma dovette essere poca cosa davvero, dacché nell'accu- 
same ricevuta, dopo le frasi lusinghiere lasciò compren- 
dere apertamente, come non potesse ritenere che con un 
dono di quella fatta, si fosse Michelangelo sciolto dalla 
sua promessa. Ed anche questa lettera dell’Aretino ri- 
mase senza risposta , ed allora al Veneziano , scappò 
addirittura la pazienza. È probabile avesse ricevuti al- 
cuni pezzi di vecchi schizzi, i quali si potessero consi- 
derare, piuttosto quali uno scherzo, che quale un dono. 
Scrisse al Cellini una lettera minacciosa, dichiarando 
che il Buonarroti si doveva vergognare ; eh’ egli inten- 
deva avere una risposta , sapere se avrebbe o no , rice- 
vuto qualcosa ; insistere per avere una spiegazione ; im- 
perocché in diverso caso 1’ amore si sarebbe convertito 
in odio. 
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La lettera al Cellini fu scritta nell’ aprile del 1545, 
ma anche questa tornò infruttuosa. Nell’ autunno di 
quell’ anno Tiziano venne a Roma , e sembra che per 
opera di lui , la quistione sia stata spinta a rottura 
scandalosa. Era venuto sull’ invito di Paolo III per ese- 
guire il ritratto di quel Papa, e gli furono assegnate 
stanze nel Vaticano, per abitazione, e per studio. Portò 
seco varie lettere di raccomandazione dell’ Aretino , e 
si mantennero in corrispondenza durante la loro sepa- 
razione. 

Nella prima lettera dell’ Aretino non si fa parola 
d’ altro , che di cose relative all’ arte. Dice bramare 
ardentemente il suo ritorno , per udirlo parlare delle 
opere degli antichi ; per sapere in quale parte sia egli 
superiore al Buonarroti , in quale inferiore ; per sa- 
pere ancora, se valga quanto Michelangelo nella pit- 
tura , o se gli sia superiore. Fa cenno della sod- 
disfazione che proverà a parlare seco lui della fab- 
brica di S. Pietro , a cui T Aretino , riportandosi al- 
l’.epoca nella quale cui era stato egli stesso a Roma, 
dà il nome tuttora di « fabbrica del Bramante. » Do- 
manda quindi notizie di Pierino del Vaga, e di Seba- 
stiano del Piombo, il primo de’ quali era in quell’epoca 
il pittore più rinomato di Roma , dopoché Sebastiano , 
per avere ottenuto un lauto impiego, non attendeva più 
all’esercizio dell’arte. Pierino aveva dipinti sui disegni 
di Michelangelo gli ornati nella cappella Sistina che 
occupavano, al disotto del giudizio universale, tutta la 
parete fino a terra, come parimenti la volta nella cap- 
pella Paolina, alla quale però stava lavorando tuttora 
a quell’ epoca, Michelangelo stesso. Chiudeva poi la let- 
tera, col raccomandare al Tiziano di non perdersi poi 
tanto nella contemplazione del giudicio universale , in 
guisa che egli ed il Sansovino, dovessero rimanere privi 
tutto l’ inverno della sua compagnia. 

Tiziano e Michelangelo si viddero , ma quest’ ultimo 
non ebbe occasione di conoscere le opere migliori del 
Michelangelo 20 
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Veneziano. Il ritratto del Papa, tenuto conto della brut- 
tezza singolare del Farnese , che colla sua faccia pic- 
cola, raggrinzata, da vecchio, presentava l’aspetto d’un 
cattivo genio , non poteva far prova d’ altro , che del- 
l’ abilità tecnica del Tiziano ; ed i quadri eh’ egli ese- 
guì in quell’ epoca a Roma , non furono , come già os- 
servò il Vasari , fra i migliori eh’ egli abbia dipinto. 
Per conto mio poi non ricordo avere visto neppur uno 
di questi quadri. Michelangelo disse apertamente, che 
il Tiziano sarebbe riuscito un gran pittore , qualora 
avesse studiato maggiormente il disegno, ed avesse avuti 
nel suo studio modelli migliori, i quali mancavano a 
Venezia. Fu poi soddisfattissimo del suo colorito, della 
vivacità e della .verità di questo, e disse, che se Tiziano 
avesse saputo disegnare come sapeva dipingere, avrebbe 
raggiunta l’ eccellenza nell’ arte. Sappiamo queste cose 
dal Vasari , che dichiara averle udite da Michelangelo, 
trovandosi desso a Roma contemporaneamente al Ti- 
ziano , a cui faceva da Cicerone , e soggiunge che tutti 
gli artisti romani furono della stessa opinione del Buo- 
narroti. 

Non si ristrinsero però questi ultimi a dimostrare 
freddezza al Tiziano , palesarono addirittura odio verso 
di lui. Si nudriva timore volesse prendere stanza a 
Roma, e Pierino del Vaga riteneva che aspirasse ad 
avere occupazione nel Vaticano , dove di continuo sor- 
gevano nuove costruzioni , e di continuo si eseguivano 
nuovi dipinti, ai quali il Vaga pretendeva. Egli era co- 
tanto infuriato , che prese addirittura a contrastare al 
Tiziano , ed essendo poi egli protetto di Michelangelo , 
per mezzo del quale doveva passare ogni cosa la quale 
si riferisse al Vaticano di cui era architetto, è possibile 
ch’egli abbia fatta sua, anche in questa congiuntura, 
la causa del suo allievo. Non ci risulta che cosa sia 
passato fra Michelangelo ed il Tiziano ; è fatto però , 
che l’Aretino nella seconda lettera che scrisse a que- 
st' ultimo a Roma , non nomina più nemmeno indiret- 


Digitized by Google 


- 303 - 

taiuente il Buonarroti. E possibile che per incarico 
dell’ Aretino , avesse il Tiziano rinnovata la richiesta 
del disegno promesso , ed avutane questa volta tal ri- 
sposta da far conoscere all’ Aretino più chiaramente di 
quanto fino allora gli avesse consentito ammettere la sua 
vanità , quale si fosse la vera opinione di Michelangelo, 
sul di fui conto. Parmi si possa trovare in questa sup- 
posizione la spiegazione naturale della risoluzione presa 
tutta ad un tratto dall’ Aretino , di dimostrarsi seria- 
mente offeso contro Michelangelo, per la ripulsa avuta 
per lunghi anni alle sue richieste. 

Si può ritenere che fino allora l’Aretino non avesse 
cognizione che .per relazioni orali, del giudizio univer- 
sale di Michelangelo. Non aveva visto che i disegni di 
• alcuni gruppi isolati, che un giovane artista aveva por- 
tati a Venezia, quando giunse in quella città l’inci- 
sore Enea Vico , il quale recava seco i lavori prepara- 
tori di una stampa in grandi dimensioni, quella stessa 
probabilmente , la quale ci dà, oggidì tuttora , un’ idea 
più esatta di quel dipinto nel suo stato primitivo , 
quando non vi si erano fatte ancora nè aggiunte, nè 
modificazioni (72). Prendendo occasione da quella, l’Are- 
tino indirizzava nel novembre di quell’anno, la lettera 
seguente a Michelangelo. 

« Signor mio. Nel veder lo schizzo intiero di tutto il 
vostro dì del giudizio , ho fornito di conoscere la illu- 
lustre grazia di Kafaello , nella grata bellezza dell’ in- 
venzione. Intanto , io come battezzato , mi vergogno 
della licenzia sì illecita dello spirito , che avete preso 
nell’ espimere i concetti , u’ vi si risolve il fine a cui 
aspira ogni senso della veracissima credenza nostra. 
Dunque quel Michelagnolo stupendo in la fama, quel 
Michelagnolo notabile in la prudenza, quel Michela- 
gnolo ammirando , ha voluto mostrare alla gente non 
meno empietà d’ irreligione , che perfezion di pittura ? 

È possibile che voi , che per essere divino non de- 
gnate il consorzio degli uomini , abbiate ciò fatto nel 
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maggior tempio di Dio? Sopra al primo altare di Gesù? 
Nella più gran cappella del mondo ? Dove i gran 
cardini della chiesa , dove i sacerdoti riverendi , dove 
il vicario di Cristo con cerimonie cattoliche , con or- 
dini sacri , e con orazioni divine , confessano , contem- 
plano , adorano , il suo corpo , la sua carne , il suo 
sangue? Se non fosse cosa nefanda lo introdurre della 
sipiilitudine , mi vanterei di bontade nel trattato della 
Nanna , preponendo il mio savio avvedimento all’ indi- 
screta vostra coscienza , avvengaci io in materia la- 
sciva ed impudica, non pure uso parole avvertite e co- 
stumate, ma favello con detti irreprensibili e casti? E 
voi, nel soggetto di sì alta istoria, mostrate gli angeli 
e i santi, questi senza veruna terrena onestà, e quegli 
privi di ogni celeste ornamento ? Gentili nello scolpire, 
non dico Diana vestita, ma nel formare Venere ignuda, 
le fanno ricoprire con la mano le parti che non si sco- 
prono. E chi è pur Cristiano , per più stimare 1’ arte 
che la fede, tiene per reale spettacolo tanto il decoro 
non osservato nei martiri e nelle vergini, quanto il ge- 
sto del rapito per i membri genitali' che anco serra- 
rebbe gli occhi il postribolo , per non mirarlo ? In un 
bagno delizioso, e non in un coro supremo, si conveniva 
il far vostro. Onde saria men vizio voi non credeste, 
che in tal modo credendo , iscemare la credenza in al- 
trui. Ma insino a qui la eccellenza di sì temerarie me- 
raviglie non rimane impunita, poiché il miracolo di loro 
istesse, è morte della vostra laude. > 

Dopo avere proseguito sù quel tuono sublime, l’Are- 
tino scende a parlare di sé, asserendo non essere punto 
mosso da rancore per l’ infruttuosità delle sue domande. 
« Or così, dice, ve lo perdoni Iddio, come non ragiono 
ciò per isdegno che io abbi circa le cose desiderate , 
perchè il soddisfare al quanto vi obbligaste mandarmi, 
doveva essere procurato da voi con ogni sollecitudine 
dacché in cotale atto accontentavate la invidia, che vuole 
non vi possin disporre , se non Gherardi e Tommaso. 
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Ma se il tesoro lasciatovi da Giulio, acciò si collocas- 
sero le sue reliquie nel vaso de’ vostri intagli , non è 
stato bastante a che gli osserviate la promessa , che 
posso però sperar io ? Benché non l’ avarizia, non l’ in- 
gratitudine di voi pittore magno, ma la grazia, il me- 
rito del pastor massimo , è di ciò ragione. Avvengachè 
Iddio vuole che la eterna fama di lui viva in semplice 
fattura di deposito , in 1’ essere di se stesso , e non in 
altiera macchina di sepoltura, in virtù del vostro stile. 
In questo mezzo il mancar voi del debito , vi si attri- 
buisce per furto. Ma con ciò sia che le vostre anime 
han più bisogno dell’affetto, della devozione, che della 
vivacitù bel disegno , ispiri Iddio la Santità di Paolo , 
come ispirò la beatitudine di Gregorio , il quale volse 
in prima disornar Roma dalle superbe statue degl’ idoli 
che torre la bontà loro, la riverenzia, a l’umili imagini 
de’ santi. Inoltre , se vi foste consigliato nel comporre 
l’ universo e 1’ abisso , e ’l paradiso con la gloria , con 
l’orrore e lo spavento abozzatovi dall’istruzione del- 
l’ esempio , e dalla scienza della lettera che di me legge 
il secolo , ardisco- dire che non pure la natura , e cia- 
scuna benigna influenza non si pentirieno del datovi 
intelletto sì chiaro , che oggi per virtù suprema fanvi 
simulacro della meraviglia. Ma la provvidenza che vede 
il tutto, terrebbe conto di opera cotale, sinché si ser- 
vasse il proprio ordine, in governar gli emisferi. 

Servitore i’ Aretino. » 

Le é propriamente somma l’abilità colla quale seppe 
l’Aretino in questa lettera, presentare le cose a modo suo. 
Ammette sempre essere Michelangelo un grande ingegno, 
ma di fronte al suo antico amico e benefattore , Papa 
Giulio, lo fa comparire un ingrato, ed un truffatore; e 
ciò nel momento appunto, in cui la controversia con i 
della Rovere a motivo della sepoltura, aveva acquistata 
una publicità scandalosa. Ammette essere pure un grande 
artista , ma ostile alla religione cristiana. E ciò di bel 

20 * 


Digitized by Google 



- 306 - 

nuovo in un momento , in cui l’ inquisizione diventava 
sempre più minacciosa, ed in cui l’ accusa la più vaga, 
poteva bastare a rovinare un individuo. Non ho riferita, 
se non in parte, la lettera, imperocché non sarebbe pos- 
sibile riprodurre in disteso quel tessuto d’infamie. Ho 
letto molti scritti, diretti contro uomini grandi, contro 
imprese illustri, ma nessuno però, dettato con arte co- 
tanto fina, per fuorviare la publica opinione. L’Aretino 
non aveva torto allorquando minacciava che avrebbe 
saputo vendicarsi; si era vendicato. E ciò risulta dalle 
parole del Condivi , il quale si lagna amaramente del- 
l’ opinione generalmente invalsa, che Michelangelo nella 
quistione del sepolcro di Papa Giulio si fosse compor- 
tato con poca delicatezza'. L’Aretino contribuì grande- 
mente a rendere più pungente , e più. acuta la spina , 
che martoriava il Buonarroti nella sua vecchiaia soli- 
taria. 

È d’ uopo far parola ancora , di un particolare pro- 
priamente caratteristico dell’Aretino; egli mandò la sua 
lettera a Michelangelo, trascritta da un copista, ma vi 
aggiunse di proprio pugno la poscritta seguente. 

« Or che io mi sono un poco isfogato la collera con- 
tro la crudeltà vostra , usa alla mia devozione , e che 
mi pare avervi fatto vedere , che se voi siete di vino 
io non sono d 'acqua, stracciate questa mia, che anch’io 
l’ ho fatta in pezzi , e risolvetevi pure , che io non son 
tale; che anco i re, e gl’imperatori rispondono alle mie 
lettere. » 

Come poi tutto ciò non fosse altro che un artificio 
letterario , è provato all’ evidenza da quanto scriveva 
pochi mesi dopo l’Aretino ad Enea Vico, il quale aveva 
avuto il merito di far conoscere, colla sua incisione, il 
giudizio universale in tutto il mondo civile. « Impe- 
rocché, scrive egli , lo starsi cotali istorie senza far di 
sé copia altrove , non serva al decoro della religione 
ch’ella contiene , avvengachè dovendo essere per ordine 
di Dio il fine di tutto il mondo , é bene che tutto il 
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mondo partecipi del suo tremendo e trionfante esempio ; 
per il che son certo che la virtù vostra in tal fatica, 
ne ritrarrà premio da Cristo altissimo , ed utile dal 
gran duca di Firenze. Sicché, attendete pure a spedirvi 
di si santa e sì laudabile impresa, che lo scandolo, che 
la licenza dell’ arte di Michelangelo , potrà mettere fra 
i Luterani per il poco rispetto delle naturali vergogne, 
che , in loro stesse dimostrano le figure nell’ abisso e 
nel cielo, non è per torvi punto dell’onore che meritate, 
per essere voi causa che ciascuno ne goda. » 

Come ben si scorge, havvi in quanto precede contrad- 
dizione manifesta con i rimproveri fatti a Michelangelo. 
Se non che quanto era avvenuto , era avvenuto ; e per 
quanto grande fosse Michelangelo, la vendetta dell’Are- 
tino riuscì a fargli un torto , di cui ebbe a provare le 
conseguenze, fino agli ultimi giorni di sua vita. 

' Tiziano partì da Roma , e non vi tornò più. S’ egli 
vi si fosse portato soltanto uu anno dopo, non vi avrebbe 
trovato più nè Pierin del Vaga , nè Sebastiano del 
Piombo, i quali morirono entrambi nel 1547, come pa- 
rimenti Giulio Romano a Mantova. Sebastiano era ve- 
nuto a rottura aperta con Michelangelo , a motivo del 
giudizio universale ; ma per quanto sia stato contem- 
poraneo il Vasari ai fatti che motivarono quel dissenso, 
non si può ritenere per sicura l’origine che vi assegna. 
Narra come Guglielmo della Porta , scultore milanése, 
fosse stato raccomandato da Sebastiano a Michelangelo, 
e come questi lo avesse accolto cortesemente, e non ad- 
duce in sostanza nessun fatto , il quale valesse a pro- 
vare il raffreddamento fra i due antichi amici. Seba- 
stiano era diventato agiato , non attendeva guari più 
all’arte , ed è probabile facessero desso e Michelangelo 
nella stessa città, vita diversa, come facilmente accade, 
senza avere occasione d’ incontrarsi. Ad ogni modo , a 
chi non ha visto come propriamente stessero le cose, 
rimane impossibile il portarne un giudicio sicuro a tal 
riguardo, e sarà sempre lecito il ritenere, che la morto 
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di Sebastiano dovette produrre un gran vuoto nell’esi- 
stenza di Michelangelo. Ed altra sventura lo colpì an- 
cora, in quell’ anno, la morte di suo fratello Giovansi- 
mone. Non era questi stato mai in molta intimità con 
Michelangelo , però da quanto scrisse questi in quella 
occasione a suo nipote Lionardo, risulta che la perdita 
del fratello gli riuscì dolorosa. 

Il maggior colpo però toccato, a Michelangelo in quel- 
l’anno, e poco dopo la morte di Vittoria Colonna, si fh 
la perdita delle sue ultime speranze intorno all’ indi- 
pendenza della sua patria. 

Era troppo profondamente radicata nell’ animo suo 
la credenza che il cielo volesse Firenze libera , perchè 
avessero potuto smuoverla l’ elezione di Cosimo dopo 
l’uccisione di Alessandro, e la tranquilla acquiscenza 
del popolo a quella. Egli sperava sul re di Francia. 
In fino a tanto viveva Francesco I poteva sempre spun- 
tare il giorno , in cui si sarebbe cacciato il tiranno , e 
sarebbero rientrati i fuorusciti. Nel 1544, quando Mi- 
chelangelo trovavasi ammalato nel palazzo degli Strozzi, 
imperocché Luigi del Riccio era agente di questi in 
Roma , incaricò Roberto Strozzi , il quale si trovava a 
Parigi, di far sapere al re Francesco, che qualora fosse 
sceso in Italia, ed avesse liberata Firenze, egl’intendeva 
innalzargli sulla piazza della Signoria una statua eque- 
stre, a sue proprie spese. 

Nel 1546 sembrava fosse lecito ancora nudrire spe- 
ranze. Francesco I ed il Papa si erano decisi a muo- 
vere guerra al duca, e si stavano radunando a Roma le 
forze destinate ad invadere la Toscana; quando tutto 
ad un tratto il re venne a morire , e scomparvero le 
ultime illusioni di Michelangelo. Da quel momento cessò 
di pensare ad avvenimenti, i quali non si potevano più 
avverare. Cosimo se ne stava tranquillo a Firenze, e 
teneva soggetti suoi popoli , per mezzo di una polizia 
scaltra, vigilante , ed ardita ad un tempo, la quale re- 
cava stupore agli stessi ambasciatori di Venezia , in 
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guisa, che ad eccezione di alcuni tentativi falliti di con- 
giure , il popolo non osava fiatare. E quand’ anche il 
duca non fosse stato capace di far comprendere ai Fi- 
rentini , valere meglio assoggettarsi alla sua domina- 
zione, che il rinnovare tentativi inutili per lo ristabi- 
limento dell’antica libertà, sarebbero quelli stati tenuti 
in freno dall’ imperatore , il quale , dopo la morte del 
suo accanito avversario, si era trovato in grado di as- 
sumere contegno più deciso di fronte ai Luterani in 
Germania, ed era riuscito a ridurre ivi sudditi devoti, 
un certo numero di principi ribelli. Inoltre, gli uomini 
più attivi, più irrequieti d’Italia, erano oramai morti 
tutti. Baccio Valori, il quale aveva contribuito dapprima 
all’elezione di Cosimo, e quindi si era accostato contro 
di esso agli Strozzi , era stato decapitato sulla piazza 
della Signoria ; il Guicciardini era stato avvelenato , e 
Filippo Strozzi , 1’ amico dell’ imperatore , del re Fran- 
cesco, e del Papa, il più ricco, il più piacevole, il più 
dissoluto, il più colto, fra tutti i gentiluomini d’Italia, 
per il quale Vittoria Colonna stessa aveva interposti 
suoi uffici , era stato strozzato col far credere ad un 
suicidio , in quella stessa cittadella , alla costruzione 
della quale non era stato estraneo. 

Rimanevano soltanto suoi figliuoli , i quali occupa- 
vano posti importanti in Francia , alla corte della loro 
cugina Caterina, e che, neanco dopo la morte di Fran- 
cesco I , avevano rinunciato alle loro speranze. Se non 
chè, al pari d’ Ippolito un tempo, più che avere a cuore 
la libertà della loro città natale, erano pretendenti. Se 
avessero potuto impossessarsi della Toscana con i sol- 
dati di Francia , avrebbero cercato prima d’ ogni cosa 
di tenerla a se soggetta. Avevano prese ai loro stipendi 
le spje di Cosimo, e tanto questi, quanto dessi, erano 
riusciti a procacciarsi T appoggio dei Gesuiti , i quali , 
introducendosi in tutte le famiglie , prestavano buoni 
servizi. * 

Cosimo si sentiva cotanto sicuro nella sua signoria 
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che si poteva arrischiare a fingere d’ignorare quali fos- 
sero i veri sentimenti di Michelangelo, ed a fargli splen- 
dide proposte, per indurlo a ripatriare. Alessandro, al- 
lorquando aveva distrutta 1’ antica costituzione , aveva 
sostituito all’assemblea generale dei cittadini una specie 
di camera alta , composta di ottanta membri , i quali 
venivano tolti da una seconda assemblea, formata questa 
di duecento membri. E queste due assemblee erano 
state mantenute, e ricostituite da Cosimo. L’appartenere 
agli ottanta, era lo scopo più elevato che si potesse 
proporre l’ambizione di un cittadino di Firenze. Cosimo 
fece proporre, sia per lettere, sia per messi orali que- 
st’onore a Michelangelo. Benvenuto Cellini lo venne tro- 
vare nel suo studio per incarico di Cosimo, e gli vantò 
la vita firentina , i miti sensi del duca , il suo amore 
per le arti. Michelangelo si scusò, in parte coll'addurre 
l’ impossibilità in cui si trovava di abbandonare il sog- 
giorno di Roma, in parte rispondendo con ironia, che 
quegli onori non erano fatti per lui. Gli sarebbe stato 
incomportabile comparire colà dove aveva avuta parte 
attiva al governo, quale stipendiato del duca, a fianco 
del Bandinelli , esposto forse a dovere sostenere lotte 
meschine con un tale individuo , mentre a Roma , di 
fronte al Papa, era libero ed indipendente. 

La cosa però che l’ indusse a non rispondere con 
asprezza alle proposte del duca, siccome avrebbe fatto 
probabilmente in diversa condizione di cose , si era la 
premura per i figliuoli di Buonarroto suo fratello , ai 
quali non voleva far danno presso il duca a Firenze. 

La corrispondenza con suo nipote Lionardo, posseduta 
dal museo brittanico comincia coll’ anno 1540 , ma in 
generale tutte quelle lettere abbastanza numerose, non 
trattano d’altro, fuorché di affari domestici. Non vi ha 
menzione mai nò di cose riflettente l’arte, nè di questioni 
intellettuali. Risulta unicamente da quelle lettere che 
Michelangelo continuò sempre ad assistere la famiglia 
ed a governarla, e vi si riscontrano pure ancora le no- 
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tizie della di lui salute. La sorella di Lionardo era 
monaca. Oramai vecchia, malatticcia, si lagnava a Mi- 
chelangelo de’ suoi patimenti , e questi la confortava , 
esponendole come a sua volta si trovasse egli pure lo- 
goro; e stanco. Quando muore Giovansimone, scrive che 
avrebbe pure desiderato vedere ancora una volta il fra- 
tello , prima die partisse da questo mondo. E siccome 
poi Lionardo si era limitato a parteciparne puramente 
e gemplicemente la morte , probabilmente perchè non 
era in buona relazione col defunto , e dopo non aveva 
date notizie ulteriori , Michelangelo gli scrive « Io ti 
ricordo eh’ egli era il mio fratello , e come si fosse e 
non è che non mi dolga, e voglia che si facci del bene 
per l’anima sua, come ho fatto per l’anima di suo padre. 
Sicché guarda a non essere ingrato di quello eli’ è stato 
fatto per te, perchè non avessi nulla al mondo. Mi me- 
raviglio di Gismondo, che non ne abbia scritto niente , 
perchè tocca a lui come a me, e a te tocca quello che 
noi vogliamo, e non più niente. » 

E quando pervennero le lettere di Lionardo le quali 
davano maggiori notizie, e che questi cercava, scolparsi, 
dicendo avere scritto prima, Michelangelo risponde di- 
mostrandosi poco soddisfatto, dicendogli, che comunque 
stia la cosa avrebbe il nipote dovuto prendersi maggior 
premura di scrivergli tosto , per evitare , non avesse a 
correre il rischio di udire la morte del fratello da una 
terza persona, prima che gli giungessero da Firenze 
lettere della famiglia. Soggiunge , che non avendo Gio- 
vansimone lasciato testamento , 1’ erede doveva essere 
Gismondo, che ad ogni modo Lionardo doveva prendersi 
pensiero di far qualcosa a prò’ dell’ anima del defunto, 
e badare a non essere taccagno nella spesa. Fare che 
Michelangelo non nudrisse troppa fiducia che suo fra- 
tello Gismondo, a favore del quale aveva rinunciato alla 
sua parte dell’eredità fraterna, si curasse di adempiere 
a quel sacro dovere. 

Teneva d’occhio continuamente a tutto quanto suc- 
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cedeva nell’ interno della famiglia. Moriva una vecchia 
governante; ed egli ne parla con molto affetto, lamen- 
tando il sopraviverle, e dicendo che aveva pensato alla 
povera vecchia nel suo testamento. Corrispondeva con 
la vedova di suo antico servitore Urbino, trattando con 
somma bontà quella donna suscettibile, mentre porgeva 
ascolto alle sue lagnanze , e pensava all’ avvenire del 
figliuolo di lei. 

€ Io mi era accorto : scriveva a quella donna il *ui 
nome era Cornelia ; che tu t’ eri sdegnata meco , ma 
non trovavo la cagione. Ora per l’ultima tua, mi pare 
avere inteso il perchè. Quando tu mi mandasti i caci, 
mi scrivevi che mi volevi mandare più altre cose , ma 
che i fazzoletti non erano ancor fomiti , e io , perchè 
non entrassi in ispesa per me, ti scrissi che tu non mi 
mandassi più niente, ma che mi richiedessi di qualche 
cosa , che mi faresti grandissimo "piacere , sappiendo, 
anzi dovendo esser certa , dell’ amore che io porto an- 
cora a Urbino, benché morto, e alle cose sue. Circa al 
venire costà a vedere i frutti , o mandar qui Michela- 
gnolo , è bisogno che io ti scriva in che termini io mi 
trovo. Il mandar qui Michelagnolo non è al proposito, 
perchè sto senza donne , e senza governo , e il putto è 
. troppo tenero per ancora , e potria nascere cosa , eh’ io 
ne sarei molto malcontento : e di poi c’ è ancora che ’l 
duca di Firenze da un mese in quà , sua grazia , fa 
gran forza che io torni a Firenze con grandissime of- 
ferte. Io gli ho chiesto tempo tanto che io acconci quà 
le cose mie, e che io lasci in buon termine la fabbrica 
di S. Pietro, in modo che io stimo star qui tutta questa 
state ; e acconce le cose mie, e le vostre circa al monte 
della Fede, questo anno andarmene a Firenze per sempre, 
perchè son vecchio, e non ho tempo di più ritornare a 
Roma; e passerò di costà; e volendomi dare Michela- 
gnolo lo terrò in Firenze con più amore che i figliuoli 
di Lionardo mio nipote , insegnandoli quello eh’ io so 


- 313 - 

che ’l padre desiderava eh’ egli imparasse. Ieri , a dì 
ventisette di marzo, ebbi l’ultima tua lettera. 

Roma 28 marzo 1557. 

Michelagnolo Bconabboti. * 

\ 

Questa lettera fu scritta in un’ epoca posteriore, nella 
quale sembra abbia Michelangelo avuto realmente per 
un momento l’intenzione di fare ritorno a Firenze. 

Trattava poi Lionardo quasi fosse suo figliuolo , ma 
per altra parte richiedeva gli usasse ogni riguardo, e 
non mancava rimproveramelo acerbamente , ogni qual- 
volta riteneva li avesse quegli trascurati. 

« Lionardo , scriveva egli nella primavera del 1547. 
L’ ultima tua lettera , per non potere , nè saper leggere 
io la gittai in sul fuoco, però io te ne posso risponder 
niente. Io ho scritto più volte, che ogni volta che io ho 
una lettera, che e mi vien la febbre innanzi che io im- 
pari a leggerla; però ti dico, che da qui innanzi tu non 
mi scriva più, e se hai da farmi intender niente, togli 
uno che sappi scrivere, che io ho il capo ad altro, che 
a stare a spasimare intorno alle tue lettere. * 

Michelangelo aveva tutte le ragioni di lagnarsi a quel 
modo, imperocché la scrittura di Lionardo, come si può 
rilevare da: alcuni suoi appunti sulle lettere del zio, era 
propriamente pessima, mentre il carattere di Michelan- 
gelo fù sempre uguale , chiaro e distinto nella forma- 
zione di ogni lettera. 

« Messer Gianfrancesco, continua la lettera, mi scrive 
che tu vorresti venire a Roma per qualche dì. Io me 
ne son meravigliato, perchè avendo tu fatta la compa- 
gnia come mi hai scritto , che tu ti possa partire. Però, 
abbi cura di non gittar via i danari che io v’ ho man- 
dati, e similmente Gismondo ne debba aver cura, per- 
chè chi non gli ha guadagnati, non li conosce ; e questo 
si vede per esperienza, che la maggior parte di quelli 
che nascono in ricchezze le gittano via, e muoiono ro- 
vinati ; sicché, apri gli occhi, o pensa e conosci, in che 
miserie e fatiche vivo io, sendo vecchio come sono. 
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A questi dì uu cittadino fiorentino , mi è venuto a 
parlare d’ una fanciulla de’ Ginori, della quale mi dice, 
che n’ è stato parlato costì a te, e che la ti piace ; non 
credo che sia vero , ed anche non te ne so consigliare, 
perchè non ho notizia , ma non mi piace già che tu 
tolga per donna una, che se il padre avesse da dargli dote 
conveniente, non te la darebbe. Vorrei che chi ti vuole 
dar moglie pensasse a darla a te, non alla roba tua, a 
me pare che gli abbi a venir da te , il non cercare 
grande dote. Però hai solo a desiderare la sanità del- 
l’anima e del corpo , e la nobiltà del sangue , e de’ co- 
stumi, e che parenti eh’ ella ha, che importa assai. Rac- 
comandami a messer Gianfrancesco. » (73) 

Nell’ insistere perchè la sposa dovesse essere di buona 
famiglia, Michelangelo non aveva tanto in mira di pro- 
cacciare a Lionardo relazioni distinte , ma perchè rite- 
neva, siccome asserisce pure il Condivi, accostandosi in 
ciò all’opinione degli antichi, che la buona nascita fosse 
guarentigia di nobiltà di sentire , la qual cosa fu vera 
in tutti i tempi. 

Se non che , per allora l’ ideato matrimonio fallì,, e 
durarono vari anni per corrispondenza le trattative per 
dar moglie a Lionardo, come era avvenuto già per Buo- 
narroto suo padre; e Michelangelo non cessa d’insi- 
stere, come da principio, che la sposa sia di buona fa- 
miglia, e che non si badi alle ricchezze. Risulta in ul- 
tima analisi dalla corrispondenza, che riuscì a far fare 
al nipote un buon matrimonio , e nel leggere la corri- 
spondenza di quegli anni e degli anni seguenti , con 
Lionardo , Michelangelo appare uomo pacato , fermo 
ne’ suoi principii , che vedeva con colpo d’ occhio per- 
spicace le cose dal punto di vista pratico, e che espri- 
meva sempre liberamente la propria opinione. Se non 
chè , è d’ uopo tener conto altresì delle sue poesie, per 
poterci formare un’ idea esatta e compiuta del suo ca- 
rattere. Era sempre piò proclive alla mestizia. Solo sem- 
pre, volgeva di continuo suoi pensieri a quelle regioni 
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superiori e serene, dove per lui doveva avere principio la 
vita vera, e nelle quali spaziava l’imagine di Vittoria 
Colonna* In tal guisa passava le intere giornate, talvolta 
pure le notti, e quando il progresso delle infermità che 
lo travagliavano gli toglieva il sonno , consegnava suoi 
pensieri , suoi desideri in quei versi che erano di con- 
forto a lui solo, che non intendeva menomamente' pu- 
blicare , che stava di continuo correggendo , e limando, 
e che furono conosciuti per la prima volta dopo la sua 
morte. 

Michelangelo intanto era diventato vecchio abba- 
stanza, ed aveva lavorato abbastanza per lasciare, qua- 
lora fosse morto a quell’epoca, un nome a nessuno in- 
feriore per grandezza, nella storia dell’arte. Aveva ese- 
guite opere grandi davvero, quale scultore. Ora, quasi 
avesse voluto la natura far prova in quell’uomo ,di 
quanto fosse capace , venne dal corso delle cose , quasi 
giovane che cominciasse a lavorare per sè e per il 
mondo , posto di fronte ad un incarico , che lo tenne 
occupato durante i venti anni che ancora gli sopravvan- 
zarono di vita, porgendogli occasione di acquistare ac- 
cora la fama di primo, fra gli architetti moderni. Sul 
finire del 1546 era morto Antonio da Sangallo, il quale 
presiedeva ai lavori della fabbrica di S. Pietro , ed a 
quell’ ufficio venne chiamato Michelangelo. 

Antonio da Sangallo, ultimo rappresentante dell’odio 
antico di Bramante contro Michelangelo, aveva mante- 
nuto vivo quel sentimento, quasi si fosse trattato di una 
sacra eredità. I tempi di Papa Giulio erano diventati 
oramai tempi favolosi, ma noh era spento ancora del 
tutto il fuoco dell’incendio, le cui fiamme avevano di- 
vampate a quell 1 epoca. 

L’ indole del Sangallo corrispondeva appieno a quella 
del Bramante, sotto la cui direzione aveva lavorato fin 
dalla gioventù. Lavorava di proposito , presto , e con 
buon gusto. Eseguì moltissime opere , ed era stato de- 
bitore della sua ultima fortuna ai Farnese, dopo essere 
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stato collaboratore di Rafaello nella fabbrica di S. Pie- 
tro, di cui aveva questi presa la direzione dopo la morte 
del Bramante, e quando Giuliano da Sangallo , e frate 
Giocondo, i quali vi erano pure addetti , per età e per 
malattia non si trovarono più oltre in grado di prestare 
servizio. Morto Rafaello , Antonio continuò a lavorare 
col Peruzzi che surrogò il Sanzio, e morto pure il Pe- 
ruzzi, rimase solo. Finalmente, dopo l’elezione al pontifi- 
cato , di Paolo III occupò il primo posto fra gli archi- 
tetti di Roma. 

Era il Sangallo che aveva assunta la difesa di S. Mi- 
niato, allorquando. Michelangelo era fuggito a Venezia, 
e che più tardi aveva costrutta la cittadella di Firenze, 
di cui non aveva questi voluto sapere. Lavorava con 
una celerità sorprendente. Si trovò per la terza volta a 
contatto di Michelangelo in occasione della costruzione 
del palazzo Farnese , la quale gli era stata affidata dal 
Papa. Le mura èrano pervenute all’ altezza del corni- 
cione, e Paolo in, a vece di rimettersi per questo uni- 
camente al Sangallo , aveva aperto uh concorso. Pierin 
del Vaga, Vasari, e Sebastiano del Piombo, avevano 
presentati i loro progetti. Michelangelo pure presentò 
un disegno, ma non intervenne all’adunanza, adducendo 
di essere poco bene in salute; se non che, pare abbia 
voluto evitare di trovarsi a contatto diretto col San- 
gallo. Il Papa però, diede la preferenza al suo progetto, 
e fece eseguire in legno un pezzo del cornicione , di 
grandezza naturale, il quale, collocato a posto in cima 
all’edificio, riempì Roma di ammirazione. 

La cosa non poteva tornare accetta al Sangallo , e 
meno ancora quanto avvenne per le fortificazioni di 
quella parte della città aderente al Vaticano , eh’ egli 
aveva eseguita fino ad un certo punto, quando Miche- 
langelo, consultato dal Papa, dichiarò senz’ ambagi che 
conveniva seguire tutt’ altro metodo. Sangallo gli op- 
pose eh’ egli era scultore e pittore , e che non s’ inten- 
deva di fortificazioni , al che Michelangelo replicò , che 
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se per ver dire aveva egli qualche pratica di scultura 
e di pittura, di fortificazione poi ne sapeva più del 
Sangallo, e di tutti quelli i quali lavoravano sotto i di 
lui ordini (74), e quando volle dimostrare tutti gli er- 
rori che si erano commessi in quelle opere, ne nacque 
una viva disputa, che il Papa stesso si trovò costretto 
a troncare. Allora Michelangelo presentò un progetto 
per quelle opere, il quale non fu mandato ad esecu- 
zione, ma che ebbe per risultato però, di far abbando- 
nare i lavori cominciati dal Sangallo. 

Morto questi , si pensò dapprima per surrogarlo a 
Giulio Romano, il quale si scusò per lo stato cagione- 
vole di sua salute , e dopo molte preghiere , Michelan- 
gelo si lasciò indurre ad accettare il posto. Trovavasi 
tuttora occupato nelle pitture della cappella Paolina, le 
quali non furono ultimate che nel 1549, e le sue con- 
dizioni fisiche gli facevano trovare grave quel peso, ma 
finalmente si decise ad accettarlo, alla condizione però, 
di volere servire senza stipendio. 

Si suole considerare fra le arti l’architettura, siccome 
quella che più si accosta ad un mestiere. Lionardo da 
Vinci aveva stabilito per principio, che tanto più nobile 
era un’ arte, quanto minore era la resistenza della ma- 
teria impiegata, e che pertanto la pittura era superiore 
alla scultura, la scultura all’architettura, la poesia alla 
pittura. Verso la metà del secolo XVI i letterati firen- 
tini, i quali andavano cercando argomenti innocenti che 
potessero trattare con calore senza ingenerare sospetti 
all’autorità, disputarono per sapere quale, fra la pittura 
e la scultura, fosse arte più nobile, e rimangono varie 
lettere, le quali furono scritte sa quel proposito. Mi- 
chelangelo pure fù richiesto di dare il suo avviso. Nella 
sua gioventù avrebbe forse risposto con ironia; diven- 
tato oramai vecchio, egli preferì, disse il Vasari, espri- 
mere la sua opinione in modo, che si prestasse a diversa 
interpretazione. (75) Lasciò comprendere, essere migliore 
partito astenersi da quelle dispute, le quali di rado 
Michelangelo 2 l 
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portano ad un risultato positivo, mentre un’altra volta 
aveva risposto al Vasari , il quale lo aveva interrogato 
intorno allo stesso argomento , che pittura e scultura 
miravano entrambe a scopo uguale, che era raro poi in 
ogni caso il potere raggiungere 

Nessuno si occuperebbe ora più di tale questione. 
Non havvi luogo a preminenze fra le arti belle, e solo 
si riconosce il maggiore o minor gTado di perfezione, 
in quelli che le esercitano. Musica, poesia, pittura, scul- 
tura, architettura, tutte porgono a chi le sente, le com- 
prende, il mezzo di esprimere il bello, di rappresentarlo 
a coloro i quali sono in grado di comprenderlo soltanto, 
e non di crearlo. 

Tutte le arti hanno la loro origine nel desiderio di 
un popolo di vedere per modo di dire personificato , 
tutto quanto ritiene bello , o santo. I simboli che ne 
sorgono, formano la veste esterna de’ migliori suoi pen- 
sieri. Non vi può essere vera opera d’ arte , senza un 
popolo che senta , che comprenda , il segreto della sua 
bellezza intima. E quando possa accadere che quella la 
quale merita in questo senso il nome d’ opera d’ arte , 
corrisponda a quanto produce un semplice mestiere , vi 
vorranno sempre per sollevarlo all’ altezza dell’ arte , 
le aspirazioni di un popolo, ed il genio di un artista. 
Senza il pensiero che ne costituisce l’essenza, non vi 
ha opera d’ arte. 

L’ architettura porge la prova la più semplice della 
verità di questo concetto. Sembra per lo più corrispon- 
dere alle necessità pratiche, ed il più sovente nulla ha 
che fare con queste. Non ebbe in origine ad occuparsi 
delle abitazioni dell’uomo. Presso certi popoli manca 
totalmente. Trovasi unicamente presso quelli i quali 
hanno amore per la terra , per il suolo , sù cui risie- 
dono; agli altri fà difetto. Ed a nostro avviso anche 
in questo particolare si riscontra una grande differenza 
fra i popoli di razza germanica, e quelli di razza la- 
tina. Il Tedesco trova la sua patria colà, dove stanno 
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a lui dintorno i suoi compagni ; il latino si aggrappa 
al suolo dove à venuto al mondo. Dove sorge la sua 
città, trovasi a casa sua, ne fossero pure partiti, o fos- 
sero morti tutti i suoi abitanti. Tali furono i Greci , i 
Romani, gli Egiziani. Si sentivano per tal guisa imme- 
desimati colle loro pianure, con i loro monti, che ogni 
rupe, ogni albero, ogni fonte, qual sede di una divinità, 
faceva parte della loro esistenza; mentre presso i Ger- 
mani gli Dei abitavano nelle nuvole, ed accompagnavano 
i popoli dovunque portassero quelli le loro tende. Sorge 
pertanto nei popoli presso cui T esistenza della patria 
trovasi intimamente congiunta al suolo, il desiderio di 
far palese quest' unione dell’ uomo alla terra ; e da 
questo desiderio trae origine T architettura , la quale 
tende ad abbellire quanto si tiene in maggior pregio, 
a consacrare il suolo prediletto con monumenti visibili 
allo sguardo. Tali furono le piramidi , gli obelischi , i 
templi degli Egiziani, indizi viventi del popolo il quale 
voleva rivelarsi in quelli , che proclamava è nostra la 
terra, siamo noi che abbiamo erette queste moli per 
provarlo. Parimenti i templi dell’ Acropoli, i sassi del 
Campidoglio , che il popolo innalzava sul sacro suolo 
della patria, erano corone, catene dorate, che imponeva 
a quello. Le fortezze a cui erano legate le sorti della 
città, non dovevano soltanto essere difese, dovevano pure 
essere abbellite. Non si vogliono pertanto ricercare le 
origini dell’architettura nello scopo di costruire abita- 
zioni neppure per gli Dei , ma bensì nell’ istinto d’ in- 
nalzare moli imponenti, di dare loro bella apparenza, 
di ornare all’ interno ed all’ esterno fortezze , d’ innal- 
zare colonne, come parimenti, nella credenza di fissare 
la divinità al suolo, coll’ abbellire , coll’ ornare il suolo 
stesso. Dove avrebbe potuto Pallade , sulla superficie 
tutta quanta del globo , ritenersi meglio allogata che 
in Atene , sull’ Acropoli ? e dove avrebbe potuto avere 
sede migliore che nella Grecia, la folla tutta quanta 
degli Dei? I templi erano la loro stanza. Lentamente 
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e per il progresso della civiltà , era sorto il pensiero 
che quei sacri edifici, eretti dapprima senza norme 
fisse, dal momento che gli Dei avevano figura d'uomini, 
dovessero le loro abitazioni corrispondere al carattere 
delle abitazioni degli uomini stessi. Da quello nacque 
l’ idea di uno spazio riservato , inaccessibile , il quale 
formava il santuario , mentre il tempio tutto attorno , 
non era che una specie di cortile, di accessorio, carat- 
teri questi distintivi dell’ architettura sacra degli anti- 
chi , mentre i Germani , i quali vivevano sparsi alla 
campagna, non avevano acropoli da abbandonare quando 
mutavano di sede , allogavano le loro Divinità nelle fo- 
reste; e solo pensarono a crearsi un’ architettura, allor- 
quando vennero introdotte nelle loro contrade, con una 
religione straniera, abitudini di stanza fissa. 

L’architettura pertanto, la prima e la più antica fra 
le arti, diede origine alla pittura, ed alla scultura, per 
il desiderio di adornare e di abbellire i templi; non 
che alla musica ed alla poesia, per solennizzare le feste. 
Ogni carattere mondano nelle arti , vuoisi ritenere ele- 
mento straniero, introdotto in epoca posteriore. Impe- 
rocché, soltanto alloraquando i particolari cominciarono 
a potere spiegare i loro propri pensieri, in appendice 
all’idea generale, complessiva, diventò possibile la li- 
bertà , che sola consente ad un’ arte , tutto il suo svi- 
luppo. Le antiche imagini degli Dei, non poterono a 
meno di essere stecchite, e senza vita, in fino a tanto non 
sorsero artisti, i quali seppero accomunare l’idea della 
bellezza umana, all’ espressione del sentimento religioso. 
Gli Egiziani pertanto, presso i quali la scultura acqui- 
stò grande importanza, non hanno punto prodotte opere 
d’ arte ragguardevoli , sotto questo aspetto. Non havvi 
una sola delle tante loro statue, la quale riveli un pen- 
siero, come lo rivelano i lóro edifici. Per lo stesso mo- 
tivo le imagini cristiane della Madonna diventarono 
opere d’arte, atte a commuovere soltanto, quando un 
pittore riprodusse per la prima volta di nascosto in una 
fisionomia celeste, i lineamenti di una do nna amata. 
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La decadenza della pittura e della scultura ebbe prin- 
cipio, allorquando scomparve il carattere religioso, al- 
lorquando non si cercò più altro che soddisfare il desi- 
derio generale, allorquando la produzione si piegò, senza 
riserbo, al gusto dei consumatori. 

Michelangelo venne al momento in cui la pittura e 
la scultura cominciavano a decadere; per l’architettura 
però, occorrono altre cause. Comincia questa a decadere 
quando decadono le forze generali di un popolo. Fra 
tutte • le arti l’ architettura si è la meno individuale ; 
più che i simboli della forza intellettuale di una na- 
zione, produce quelli della forza fisica. Esprime l’esten- 
sione e la grandezza del potere politico, e meglio l’op- 
pressione che questo esercita sugli altri, che non la li- 
bertà, la quale fa grandi i popoli. Presso quelli i 
quali sono schiavi , può svilupparsi e fiorire l’ archi- 
tettura, mentre le altre arti languono. Così avvenne 
nel secolo XVI. La separazione della Germania da 
Roma, ebbe per effetto immediato di dare origine ad 
un movimento intellettuale , ad una riunione , ad una 
lega, non già dei popoli di razza germanica, ma 
bensì di quelli di razza latina, i quali riuniti dalla 
forza rinnovata del cattolicismo , e dalla comunanza 
d’ idee politiche , si mantennero per quasi due secoli , 
superiori alle nazioni protestanti, e ciò fin verso il finire 
del secolo ultimo, che in allora quell’edificio, per modo 
di dire , si sfasciò ; e l’ architettura di Michelangelo , 
si può dire espressione dello sviluppo intellettuale di 
quel periodo , e la basilica gigantesca di S. Pietro può 
essere paragonata agli sforzi virili della chiesa romana, 
rinnovata per imporsi al mondo. Imperocché, per i po- 
poli di razza latina la chiesa stessa è luogo sacro ; per 
quelli di razza germanica, l’adunanza, la riunione dei 
fedeli, è quella la quale costituisce la chiesa. Noi Te- 
deschi ci diamo poco pensiero del terreno dove le no- 
stre convinzioni acquistano il loro valore, mentre ipo- 
poli soggetti alla podestà ecclesiastica del Papa, sono 
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ripartiti in provincie, delle quali non si perdono di 
vista a Roma i confini; che anzi, si cerca di allargare 
con nuove chiese , quasi altrettanti forti avanzati. B 
di queste fortezze religiose per così dire, la basilica 
di S. Pietro, fornì il modello, il tipo, secondo il quale 
si continuò a fabbricare durante il corso del secolo XVII. 

La riunione della podestà visibile con quella spiri- 
tuale, fù propria della chiesa cattolica romana, fin dai 
primi suoi tempi. Nella stessa guisa che gli antichi 
Romani avevano fatto del loro Campidoglio il punto 
più nobile della città, e quasi centro ideale di questa, 
attorno al quale Roma crebbe e si allargò in tutti i 
sensi ; mirarono gli sforzi dei Papi, dopo che Roma era 
divenuta sede centrale della Cristianità, e dopoché era 
scomparsa ogni traccia dell’ antica signoria universale 
civile, ad avere presso l’antico, quasi un novello Cam- 
pidoglio spirituale, che non tardò ad essere oggetto di 
venerazione superstiziosa. I Papi fondarono una città 
nuova presso l’ antica, al di là del Tevere , dove la 
chiesa di S. Pietro ed i palazzi del Vaticano, non tar- 
darono a formare il centro della Roma cristiana, e dove 
affluivano le ricchezze di tutta la Cristianità, per or- 
nare ed abbellire quell’oggetto dei voti e dei desideri 
generali. La chiesa, alla quale Michelangelo doveva 
dare forma novella, era la prima, e la più santa. Nel- 
l’ epoca in cui si era principiato a ricostrurla a nuovo, 
il mondo cattolico si stava trasformando da un com- 
plesso di stati feudali , in una monarchia assoluta ; la 
nuova chiesa di S. Pietro albergava un culto più pos- 
sente che l’ antica , fra le cui mura sorgeva (imperoc- 
ché per un certo tempo le due chiese, colle parti at- 
terrate , e con quelle costrutte a nuovo , rimasero con- 
fuse l’una coll’altra, procedendo i lavori passo a passo) 
e nella stessa guisa , che alcuni secoli prima lo stile 
gotico era stato il prevalente, per modo che nessun edi- 
ficio di una certa importanza vi si potè sottrarre, 
l’architettura di S. Pietro, a sua volta, prese possesso 
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del mondo, se non innalzando addirittura dovunque 
la sua cupola, imponendo almeno agli edifici nuove 
facciate. 

Nessuna forma dell’arte è meno libera, di quella nella 
quale si muovono gli architetti. Le loro opere sono vin- 
colate alla natura del suolo su cui devono sorgere ; ai 
materiali che debbono impiegare ; ai tempi che deb- 
bono fornire il danaro ; ai capricci stessi di quelli li 
quali le fanno eseguire, che non di rado vengono fuori 
con nuovi maestri, con nuovi disegni. Per quanto favo- 
revoli possano poi essere «tutte le circostanze, rimarrà 
pur sempre grande l’ influenza che eserciteranno sulle 
nuove costruzioni gli edifici già ultimati da poco tempo, 
ed a poca distanza. Gli architetti più di tutti gli altri 
artisti, sono costretti all’ imitazione. Quindi non havvi 
altra arte, nella quale si possano meglio osservare i 
progressi, lo sviluppo dello stile, e si pub ritenere per 
cosa certa, che allorquando si riscontrano transizioni 
subitanee, improvvise, queste si debbono ascrivere, ovvero 
all’ influenza di modelli lontani , ovvero alla perdita 
lentamente avvenuta di norme direttive. Il passaggio 
dall’architettura egiziana all’ architettura greca, sarebbe 
stato fuor di dubbio facile ad osservare , quando non 
fossero troppo scarse le reliquie che ne rimangono. 
Dall’ era greca però, fino ai tempi nostri, si può dimo- 
strare quasi senza interruzione, come ogni secolo si sia 
giovato sempre dei lavori del secolo precedente ; come 

10 stile romano sia succeduto al greco , il longobardo 
nuovo, al romano antico, il gotico al romano nuovo. 

La pittura e la scultura , procedono di pari passo 
colla coltura estetica di un popolo ; l’ architettura in- 
vece , tien dietro alle condizioni politiche. Per questo 
motivo , mentre la coltura estetica cominciava a*deca- 
dere ai tempi degl’ imperatori romani , l’ architettura 
per contro continuava a fiorire; e nella stessa guisa che 

11 Cristianesimo sottentrò al paganesimo, il tempio ro- 
mano finì per trasformarsi nella basilica cristiana. La 
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divisione dell’impero diede origine alle modificazioni 
diverse dello stile stesso nelle contrade orientali, ed in 
quelle occidentali. Dell’ imitazione delle forme bizantine 
sotto la dominazione dei maomettani in Asia ed in 
Egitto, nacque quello stile , che varcando il mare fece 
concorrenza al gotico a Venezia, nella Sicilia, a Napoli 
nella Spagna, nella Francia meridionale, ed in Germania 
pure. Lo splendore delle città di Germania , all’ epoca 
in cui era in fiore l’architettura gotica, e la bramosia 
che sorse generale in quell’ epoca di splendidi edifici , 
diede origine allo sviluppo che prese quello stile in 
Germania , nel mentre in Italia , dove durava tuttora 
l’ influenza degli antichi modelli , si mantennero più 
vive le proporzioni fra l’ altezza e la larghezza delle 
costruzioni, non spingendole nel senso dell’ altezza , se- 
condo lo stile dell’ architettura gotica. 

Punto non dubito, che se all' epoca in cui era questa 
in fiore in tutta quanta Europa, vi fossero stati Papi a 
Roma, i quali avessero avuto a loro disposizioue i da- 
nari ed i mezzi di quelli dei tempi posteriori, colà pa- 
rimenti l’ architettura gotica sarebbe diventata la pre- 
dominante. Ma in allora poche costruzioni vennero in- 
nalzate in quello stile, e rimasero intatte le antiche 
basiliche , e le reliquie dell’ opere antiche , quelle fu- 
rono trasformate, ed a molte di queste si ebbe ricorso, 
per trarne i materiali , imperocché le rovine cagionate 
alle relique dei templi antichi per questo motivo, furono 
di gran lunga maggiori a Roma e dovunque, di quelle 
arrecate dalle guerre e dai barbari. 

Dopo il ritorno poi dei Papi di Avignone, cominciò 
il movimento intellettuale, che si dedicò con ardore allo 
studio della letteratura antica, ed allora parimenti ri- 
sorse «il culto degli antichi monumenti, a Roma spe- 
cialmente, ed a Firenze. Nel mentre in Germania, in 
Ispagna, in Francia, continuava a predominare Y archi- 
tettura gotica, continuavano ad essere apprezzati con 
nuovo senso gli avanzi delle opere antiche , e tornando 
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sul passato , in addietro di ben molti e molti secoli ; 
nell’ architettura come nella poesia, e nella filosofia, si 
tolsero a modello gli antichi. La cupola del Panteon 
diede origine a quella di Santa Maria del Fiore; que- 
sta, alla cupola di S. Pietro, e da questa ultima chiesa, 
ebbero origine alla loro volta tutte quelle che sorsero 
in ogni contrada, e che furono tutte, più o meno, imi- 
tazioni dirette od indirette, delle linee, delle proporzioni 
introdotte da Michelangelo. 

Sarebbe facile il dimostrare come ciò sia avvenuto; 
come le forme esteriori degli antichi edifici abbiano 
esercitata influenza per le prime ; come si siano intro- 
dotte nelle costruzioni ; come i singoli architetti ab- 
biano avuto tutti ricorso direttamente a questa fonte , 
come tutto ciò che fu operato in questo senso, portasse 
sempre più allo studio ed all’ intelligenza dell’ antico ; 
se non che, questa dimostrazione non tornerebbe di ve- 
runa utilità nel caso nostro. Yi sono studii, i quali non 
si possono intraprendere , senza dedicarvisi totalmente. 
Ciò che colpisce prima di ogni cosa nell’ architettura ; 
sono la mole, le proporzioni fra l’altezza, e la larghezza, 
la parte ornamentale, alla quale il volgo annette la 
maggiore importanza , non viene che in seconda linea. 
Chi vuole però comprendere qualcosa in questo parti- 
colare, deve studiare da se. Non si può scrivere, se non 
per quelli i quali hanno acquistato di già un complesso 
di cognizioni. 

Michelangelo cominciò tardi a dedicarsi in grandi 
proporzioni all’architettura. Punto non ne ignorava fin 
da giovane i principii, ma non ho trovata veruna prova 
della voce che corre generalmente, che egli avesse for- 
niti a Giulio Ufi piani per le fortificazioni di Civita- 
vecchia. La prima volta che compare quale architetto , 
si è in occasione della costruzione della facciata di 
S. Lorenzo, alla quale tennero dietro la sagrestia e la 
biblioteca ; e queste stabilirono la sua riputazione, e la 
sua scuola. 
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La cosa però che fin da’ suoi primi tempi rese Mi- 
chelangelo superiore in ampio senso agli altri architetti 
furono le idee che manifestò in questo particolare, fin 
da quando dipingeva la volta della cappella Sistina, dove 
si può scorgere come il concetto corrisponda all’ am- 
piezza dello spazio, senza abbondanza di minuti parti- 
colari, i quali rechino pregiudicio all’ impressione gene- 
rale. Michelangelo fu il primo capace d’ideare e di ri- 
produrre il genere colossale , ed in quella via inventò 
la cupola di S. Pietro. Non havvi che a paragonare 
col suo, il modello lasciato da Antonio da Sangallo, per 
riconoscere la differenza che passa fra l’ uno e l’ altro. 
Sangallo mirava a far cosa alta, grandiosa, sopraponeva 
una cosa all’ altra , e ne risultava bensì una mole , ma 
formata di varie parti. Se non che, quanto è meschino 
in origine, non diventa punto colossale, raddoppiandone, 
triplicandone le proporzioni. La grandiosità deve essere, 
inerente alla forma del primo concetto , e questo si fu 
il metodo tenuto da Michelangelo. Volle che quella 
mole pure , corrispondesse alla grandiosità di tutto il 
complesso del monumento. La sua chiesa di S. Pietro 
è talmente colossale, che mentre tutto quanto fu ese- 
guito da Bramante e da’ suoi pari, sembra l’effettua- 
zione soltanto in grandi proporzioni di un pensiero ri- 
stretto, anzi delicato, l’imitazione della chiesa di San 
Pietro, anche sopra proporzioni ristrette, presenta sempre 
un carattere colossale, non dissimile in ciò dalle me- 
lodie di Handel e di Beethowen, le quali, anche ese- 
guite con pochi stromenti, rivelano non di meno il loro 
carattere grandioso; mentre composizioni di altri mae- 
stri, anche eseguite con grande sfoggio di trombe, e di 
timballi, non perderebbero con tutto Ciò il loro carat- 
tere delicato , o leggiero. Bramante , Peruzzi, ed i due 
Sangallo , furono felicissimi nei loro edifici di minori 
proporzioni , e spesso si riscontra in quelli una grazia, 
che propriamente rapisce. Bramante eseguì varie opere 
di tal genere a Roma , Peruzzi si può dire avere real- 
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mente abbellita Siena, ed i due Sangallo costrussero in 
Toscana chiese di mezzana grandezza e di forme antiche, 
veramente graziose. Ma nessuno di essi seppe creare 
cosa grandiosa. L’unico predecessore di Michelangelo il 
quale lo avrebbe emulato se fosse vissuto più a lungo, 
si è Rafaello. La facciata del palazzo che esisto di lui a 
Roma , e che vi è l’ unico suo lavoro in architettura 
come parimenti la casa eseguita a Firenze secondo i 
suoi disegni, sono di un gusto veramente grandioso. Se 
la morte non lo avesse raggiunto cosi precocemente, 
avrebbe fatta prova nella chiesa stessa di S. Pietro di 
quanto era capace, imperocché, col volgere degli anni, 
egli si era dedicato sempre maggiormente all’ architet- 
tura, ed i suoi ultimi studii, pare siano stati rivolti a 
quest’ arte specialmente. 

È strano che la sua natura lo spingesse così per 
tempo a battere quella strada, nella quale entrò Miche- 
langelo più tardi. Parve avesse compreso non essere la 
pittura fuorché la serva dell’ architettura, ed essersi per 
tanto rivolto alla padrona. L’ architettura s’ impone fa- 
cilmente agli uomini, e pertanto anche i principi fab- 
. bricano volontieri, e per lo più , danno a quest’ arte la 
preferenza sopra le altre. Il sentimento di creare, trova 
particolarmente la sua soddisfazione nelle grandi costru- 
zioni. E la stessa espressione a cui si ricorre, parlando 
di chiese e di palazzi, col dire che sembrano cresciuti 
sul suolo, fa presentire la soddisfazione che si prova ad 
essere considerati quali autori di quelle moli ordinate ar- 
monicamente, le quali per vostro volere, ed ai vostri or- 
dini, sorgono dove dapprima non eravi che o pianura 
perfetta , o rupi difformi . L’ ambizione , la quale si fa 
maggiore negli uomini a misura s’ inoltrano questi negli 
• anni sembra non trovare più soddisfazione bastante a 
produrre unicamente cose belle , piacevoli ; richiederne 
grandi, imponenti, e tali l’arte sola le può creare della 
costruzione. 

Si può dire che si prova una specie di sacra vene- 
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razione, nel contemplare dapprima un nobile edificio 
portato a compimento, quindi nel penetrare all’ interno 
di quello. Fu detto molte volte , essere l’ architettura 
una musica pietrificata, e questo paragone dovette es- 
sere adoperato per la prima volta da chi non trovava 
altra imagine, per rendere conto della melodia muta e 
sublime , che gli destava nell’ animo l’ aspetto di una 
mole quasi animata. Tali istanti non si possono dimen- 
ticare. Kicorderò sempre come una sera, ultimata l’ il- 
luminazione di S. Pietro , quando ardevano tuttora le 
fiamme, cessato il brulichio della folla, mi trovai solo 
ai piedi dell’ obelisco , sulla piazza, circondata dai due 
stupendi porticati a colonne. Sorgeva davanti a me la 
chiesa, che tutta illuminata si staccava sul fondo cupo 
del cielo , quasi un pensiero che sorge nell’ animo e 
tosto contemporaneamente sorse in me T idea che quello 
non era un sogno , ma bensì opera degli uomini , di 
quella stirpe umana alla quale appartenevo io pure. 
La facciata, la quale di giorno appare interrotta dagli 
ornamenti soverchiamente minuti , appariva nelle sue 
linee principali, libera dalle soverchie aggiunte fatte al 
pensiero primitivo di Michelangelo , e la cupola, illu- 
minata della luce interna, si staccava sul fondo quasi 
fusa in un solo pezzo, e la cima si perdeva nelle nubi, 
quasi sommità di un monte. Tutto era silenzio intorno 
a me ; non si udiva , che T incessante mormorio del- 
l’acqua, che cadeva nelle vasche delle due fontane. 

Una tale vista dimostra quale fossero le intenzioni 
dell’artista. Le linee stavano colà, quali si presentarono 
la prima volta alla sua mente ; semplici , libere dagli 
ornamenti che vi furono aggiunti posteriormente , non 
turbate dal frastuono del mondo , quasi vi fosse quel 
solo edificio sulla terra , e tutti gli altri fossero offu- 
scati dalla sua magnificenza. 

E già le due altri arti, nelle quali Michelangelo era 
maestro, rivelano la dote caratteristica della sua archi- 
tettura, di mirare sempre fin dal primo momento, da- 
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vanti agli occhi l’ idea di quella perfezione , che lo 
studio successivo si sforzava poi di raggiungere. I suoi 
primi schizzi non danno mai altro che i contorni gene- 
rali, appena accennati, che sviluppava poi successiva- 
mente, fin nei minimi particolari. Li aveva questi in 
idea fin da principio, ma non li ricercava, non li rive- 
lava , fuorché col lavoro successivo. Ugual metodo te- 
neva nella scultura: il suo busto di Bruto, tuttora ri- 
coperto tutto di colpi di scalpello , sembra presentarci 
1' artista nel suo studio , intento al lavoro. Così pure 
operava nell’ architettura ; l’ impressione generale era 
sempre la più possente, la predominante, a fronte della 
quale i particolari scompaiono Michelangelo aveva pre- 
senti tali leggi, delle quali non si fa più parola oggidì. 
Parlava probabilmente secondo Vitruvio, ma non al 
certo senza avere provata personalmente la verità delle 
massime di questi ; diceva, che soltanto chi avesse stu- 
diata l’anatomia dell’ uomo, sarebbe in grado di potersi 
fare un’ idea precisa delle condizioni indispensabili di 
un piano architettonico; ogni parte dover essere colle- 
gate alle altre, senza perdere mai di vista il complesso. 
Tanto più per questo motivo, non si debbono le opere 
di Michelangelo , la quali rimasero incomplete , essere 
giudicate a norma dell’ aspetto imperfetto , che attual- 
mente presentano. Egli non le avrebbe riconosciute 
per sue. 

Per questo stesso motivo pure , si deve ritenere che 
le mutazioni da lui introdotte nella fabbrica di S. Pie- 
tro, furono della massima importanza. 

Bramante ne aveva allogata la prima pietra nel 1506. 
Le opere cominciate a’ suoi tempi erano i quattro enormi 
pilieri sui quali sorge la cupola a tanta altezza, quasi 
si fossero volute allogare in cima a quelli le fondazioni 
del Panteon, per costrurlo colassù una seconda volta. 
Oltre i pilieri , l’unione di quelli ed il volto della tri- 
buna, Bramante non aveva posto mano ad altri lavori, 
e siccome tutte quelle costruzioni si trovavano verso il 
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fondo dell’ antica chiesa di S. Pietro , non era stato 
d’ uopo atterrare oltre la metà di questa. Si era co- 
strutto un muro trasversale di chiusura, e durante i 
lavori di costruzione , continuò a servire alle funzioni 
del culto , la metà della lunga basilica antica , di cui 
rimasero intatte la facciata e la gradinata esteriore, per 
molti anni ancora, dopo la morte di Michelangelo. 

Morto Bramante , quando Rafaello , frate Giocondo, 
ed Antonio da Sangallo furono incaricati di continuare 
la fàbbrica, riconobbero essere mestieri prima di ogni 
cosa rafforzare le fondazioni, ed il Vasari descrive il 
metodo a cui si ebbe ricorso a quello scopo. Rafaello 
poi, presentò il disegno di una nuova pianta. Bramante 
aveva ideato innalzare la cupola al centro di quattro 
braccia. in croce, di lunghezza uguale; Rafaello allungò 
il braccio anteriore, riducendo per tal guisa la pianta, 
da croce greca, a croce latina. 

Peruzzi poi, il quale dopo la mente di Rafaello ebbe 
la direzione delle costruzioni, presentò ancora un altro 
disegno, a cui il Vasari fa i più grandi encomi , e che 
riduceva l’opera a proporzioni minori. Durante il Papato 
di Clemente VII faceva difetto il danaro. Giulio II e 
Leon X avevano dato grande spinta ai lavori, e l’esito 
aveva corrisposto alla vastità dei loro concetti ; Cle- 
mente VII per contro, sembra si sia dato poco pensiero 
di quell’opera. Dopo la presa della città, i lavori erano 
stati totalmente sospesi , ma Paolo III li riprese, ed il 
Peruzzi , il quale era ritornato a Roma , continuò ad 
averne la direzione che serbò fino alla sua morte. 

Venne allora il Sangallo , il quale era stato già per 
un certo tempo collaboratore del Peruzzi , e questi a 
sua volta propose un nuovo disegno. , Furono respinti i 
progetti del Peruzzi, che si dichiararono troppo meschini; 
si fece ritorno alla grandezza delle proporzioni anti- 
che, e fù di mestieri rafforzare ancora una volta le fon- 
dazioni dei pilieri. Si lavorò ben dieci anni in quel 
senso, e spendendo in allora molto danaro ; se non chè, 
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alla morte del Sangallo non si era fatto guari altro, * 
che avere compiuto i quattro pilieri, ed averli collegati 
con archi , in modo da formare uno spazio quadrango- 
lare. Questi archi sono a sesto tondo , e di proporzioni 
che la loro saetta è superiore alla metà dell’altezza dei 
pilieri su cui posano. Il lavoro eseguito da quaran- 
ti’ anni era molto, se si tien conto della mole e dell’im- 
ponenza di quei pilieri, e di quegli archi, i quali non 
hanno gli uguali al mondo, e se si tien conto ancora, 
di tutta la muratura nascosta entro la terra; ad onta 
di tutto ciò, quando Michelangelo assunse la direzione 
delle opere, si poteva dare ancora alla fabbrica una 
forma piuttosto che un’ altra ; e siccome d’ allora in poi, 
per quanto almeno riguardo la cupola, non furono ar- 
recate più variazioni essenziali a’ suoi progetti, egli può 
essere considerato per il vero architetto della chiesa. 

La sola modificazione importante che venne introdotta 
a’ suoi disegni, fu l’esecuzione della croce latina, mentre 
egli era ritornato alla croce greca proposta dal Bra- 
mante del cui progetto faceva grandissimo caso , e da 
ciò ne avvenne, che essendosi prolungato il braccio an- 
teriore, lo spettatore all’esterno, a meno di collocarsi 
ad una certa distanza dalla facciata, non può scorgere 
la cupola. Parimenti la facciata attuale non appartiene 
a Michelangelo ; quella proposta da lui, della quale ri- 
mangano i disegni, era semplice e grandiosa. 

Le idee di Michelangelo intorno a quanto si era ese- 
guito fino a quell’epoca, ed a quanto si doveva eseguire 
ancora, trovansi consegnate in una sua lettera, la quale 
deve essere stata scritta quando era stato richiesto di 
assumere la direzione dei lavori. « E non si può negare, 
scrive egli, che Bramante non fosse valente nell’archi- 
tettura quanto ogni altro che sia stato, dagli antichi in 
quà. Egli pose la pianta di S. Pietro, non piena di con- 
fusione, ma chiara e schietta, e luminosa, ed isolata at- 
torno, in modo che chiunque si è discostato da detto or- 
dine di Bramante, come ha fatto il Sangallo si è discostato 
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dalla verità ; e se così è, chi ha occhi non appassionati, 
nel suo modello lo può vedere. Egli con quel circolo che 
fa di fuori, la prima cosa toglie tutti i lumi alla pianta 
di Bramante, e non solo questo, ma per se non ha an- 
cora lume nessuno , a tanti nascondigli fra il di sopra 
e disotto, e così che fanno comodità grande ad infinite 
ribalderie, con tenere segretamente banditi, far monete 
false ecc.; in modo che la sera, quando detta chiesa si 
serrasse, bisognerebbero venticinque a cercare chi vi 
restasse nascoso dentro, e con fatica si troverebbe. An- 
cora vi sarebbe quest’ altro inconveniente , chi nel cir- 
cuire un’ aggiunta , che il modello fa di fuora detta 
composizione di Bramante , sarebbe forza mandare in 
terra la cappella di Paolo , le stanze del Piombo , e 
molte altre; nè la cappella di Sisto, credo, riuscirebbe 
netta. Circa la parte fatta dal circolo di fuora, che di- 
cono che costa cento mila scudi , questo non è vero , 
perchè con sedici mille si farebbe , e rovinandola poco 
si perderebbe, perchè le pietre fattevi, ed i fondamenti 
non potrebbero venire più a proposito, e migliorerebbero 
la fabbrica dugento mille scudi , e trecento anni di 
tempo. Questo è quanto a me pare , e senza passione , 
perchè il vincere mi sarebbe grandissima perdita. E se 
potete far intèndere questo al Papa, mi farete piacere, 
che non mi sento bene. » 

Così scriveva ad un tale Bartolomeo, che s’ignora chi 
potesse essere. (76) Sotto la denominazione di suo danno, 
intendeva il caso che fossero accettati suoi progetti , e 
eh’ egli contro suoi desideri dovesse assumere la dire- 
zione dei lavori. Se non che, il Papa entrò nelle idee 
di lui. In quanto poi alle parti dei lavori biasimate 
da Michelangelo , erano quei tre ordini di gallerie , 
sostenute da colonne altissime , i quali , ad imita- 
zione manifesta del Colosseo, dovevano circondare tutto 
quanto l’ edificio , e dare a questo una forma circolare. 
Il modello del Sangallo, il quale esiste oggidì tuttora, 
ed in buonissimo stato, in uno dei locali annessi alla 


,Digitized by Google 



- 333 - 

basilica di S. Pietro, di grandezza tale che si può pe- 
netrare nell’interno di essa, dimostra chiaramente quanto 
intendesse dire Michelangelo. Il tutto appare all’ esterno 
un complesso di idee architettoniche minute e meschine, 
mentre l’ interno è semplice e grandioso, riproducendo, 
ad eccezione della cupola, la quale è troppo meschina 
ed oscura, la forma del tempio attuale. Un giorno in 
cui Michelangelo si recò sui lavori , per prendere ad 
esame il modello del Sangallo , erano presenti tutti i 
partigiani di quello , la setta Sangallesca , dice il Va- 
sari , i quali diedero sfogo al loro malumore , dicendo 
essere lieti che Michelangelo si fosse presa la pena di 
esaminare i disegni del Sangallo , imperocché erano 
quelli per esso una buona prateria da potervi pasco- 
lare, e Michelangelo, prendendo la loro espressione, di- 
chiarò ad altri che trovavansi presenti, come avessero 
ragione quelli nell’avere qualificati i disegni del San- 
gallo di praterie, imperocché li avevano giudicati quali 
altrettanti buoi. 

Oggidì si richiede poca pena per rilevare la differenza 
che passa fra i due artisti. In altra stanza , poco di- 
scosta da quella dove si conserva il modello del San- 
gallo , si vede quello in legno della cupola ideata da 
Michelangelo , che lo aveva fatto eseguire con tutta 
precisione, coll’indicazione dei minimi particolari, e che 
servi di norma ai lavori che vennero portati a compi- 
mento dopo la sua morte. Michelangelo fece pagare 
quel modello venticinque scudi, mentre il Sangallo aveva 
portato mille scudi in conto per il suo. Convien però 
notare essere il modello di Michelangelo molto più 
semplice , e di proporzioni molto minori ; ma ad ogni 
modo si scorge chiaramente da quei due modelli, quanto 
valevano i due artisti. Michelangelo aveva ideata un’ar- 
chitettura nuova, grandiosa, la quale sussisteva per sé, 
mentre il Sangallo, senza nulla aggiungervi del proprio, 
non aveva fatto altro che riunire , affastellare , quanto 
la sua memoria gli suggeriva. 

MicMangélo 22 
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I primi lavori di Michelangelo furono diretti a raf- 
forzare ancora una volta i quattro pilieri, affinchè fos- 
sero atti a reggere il peso della cupola; quindi costrusse 
sui quattro archi la muratura circolare , denominata 
tamburro, sulla quale, soltanto dopo la sua morte, venne 
costrutta la doppia cupola. Esistono molte viste di 
Roma del secolo XVI , le quali porgono 1’ aspetto che 
presentava, in allora, la chiesa non ancora ultimata. Si 
scorge di fronte la facciata antica, vasta superficie tutta 
liscia, nella quale si aprivano senza ornati di sorta, le 
porte e le finestre, e dove gl’ intervalli fra questi vani, 
erano ricoperti di pitture. Più in là. sul tetto, rozzo ancora 
e difforme, sorgeva il tamburro aperto, senza copertura, il 
quale faceva la figura strana del basamento di un tempio 
circolare' lanciato per aria a quell’altezza. Nella stessa 
guisa che oggidì, stando sulla piazza davanti alla chiesa, 
la vista del tamburro fino alla cupola, eseguita questa 
soltanto dopo la morte di Michelangelo, viene intercet- 
tata dalla facciata che non fu opera sua, si può dire 
eh’ egli non ebbe a vedere S. Pietro, quale lo si scorge 
oggidì. Parimenti furono eseguiti dopo di lui, e da al- 
tri architetti i porticati che cingono la piazza, e le 
fontane che stanno a metà di quella, fra le quali sorge 
l’ obelisco. 

Le colonne le quali circondano il tamburro, fra le 
quali si aprono le finestre , ed il cornicione che vi è 
sovrapposto ad ornamento della cupola, sono un trionfo 
di bellezza architettonica. Tutto vi appare leggiero, pro- 
porzionato, quasi fosse sorto tutto assieme, e tutto ad 
un tratto. Pure noi vuoisi dimenticare, che anche in 
questa parte, non venne eseguito per intiero il modello 
di Michelangelo. Imperocché in quello, le colonne ac- 
coppiate due a due , non erano addossate alla parete , 
ma formavano attorno al tamburro una specie di gal- 
leria, ed erano destinate a sopportare sui loro capitelli, 
i quali ora appaiono spogli di ogni specie di ornamenti, 
piedestalli con statue , presentando quasi l’ aspetto di 
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candelabri grandiosi, attorno alla cupola. Molti riten- 
gono ravvisare in questo particolare un difetto , perchè 
non hanno cognizione del progetto di Michelangelo. Ed 
in questa parte appunto, egli si rivelava grande archi- 
tetto ; imperocché , non impiegava punto la scultura a 
semplice fine di ornato, ma la considerava bensì quale 
elemento architettonico, indispensabile al complesso del- 
1’ armonia del suo concetto. 

Ed anche all’ interno, quando si contempla la cupola, 
ripiegando il capo in addietro, si ottiene una vista me- 
ravigliosa. Sotto la finestra del tamburro corre una serie 
di figure, disegnate a chiaroscuro sopra fondo bianco , 
rilevate da ornati in oro. Gli ornati poi degli archi, i 
marmi di vari colori che rivestono i pilieri, le nicchie 
entro le quali sorgono statue, le pitture furono eseguite 
in epoca posteriore, e nulla hanno che fare con il pro- 
getto primitivo di Michelangelo. 

Tutti questi accessori, i quali vennero allogati do- 
vunque si offeriva arca e spazio , senza avere riguardo 
di sorta all’ architettura della chiesa, fanno sì che que- 
sta al primo colpo d’ occhio non appare vasta quale si 
è in realtà. L’occhio, il quale dovrebbe abbracciare il 
complesso, rimane fuorviato dall’ abbondanza dei parti- 
colari. È d’ uopo visitare molte volte la chiesa , per 
potere trascurare gli accessori e farsi un’ idea precisa 
ed esatta delle sue proporzioni. Allora si rimane colpiti 
dalla grandiosità dei pilieri e degli archi , e si scorge 
la loro distanza dallo spettatore, che non si avverte da 
principio. Ricordo esservi entrato una volta, nelle ore 
del pomeriggio. Davanti al punto dove io mi trovavo 
scendevano dalle finestre vivi raggi di sole, i quali pas- 
sando fra gli archi , spandevano diagonalmente ampia 
luce sul suolo; poco a poco sottentrò l’oscurità, pro- 
priamente attorno alla cripta , dove stanno le ossa di 
S. Pietro, propriamente sotto il centro della cupola, dove 
ardono in cerchio le lampade dorate. Pareva fosse ad una 
distanza immensa. Sorgevano cupi ed oscuri sii quello 
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gli archi colossali, ed i suoni dell’ organo , che accom- 
pagnavano la funzione religiosa che si celebrava in 
quell’istante, giungevano al mio orecchio di una dol- 
cezza inarrivabile. La chiesa mi pareva essere diventata 
due volte più grande, di quando io vi era entrato. 

Aggirandosi sul tetto, fra i tetti delle cappelle late- 
rali, i quali sorgono quasi templi isolati su quella va- 
sta superficie, ma che appaiono ad un tempo meschini 
in vicinanza del tamburro il quale sostiene la cupola 
centrale, che torreggia grandiosa ed imponente quanto 
il Panteon, si crederebbe trovarsi quasi in un’isola, cir- 
condata dall’ atmosfera, la quale formando per sù una 
città, , fa comparire meschino e lontano , tutto ciò che 
gli stà d’ intorno. Da quell’ altezza lo sguardo piomba 
nelle corti dei palazzi del Vaticano, quasi entro casse 
scoperte e vuote. E tutto all’ intorno l’ occhio spazia 
sulla cerchia dei monti ; scorge a ponente la striscia 
rilucente del mare, verso il quale digradano dolcemente 
le catene dei monti. Così parimenti, stando in mare, si 
scorge sorgere all’orizzonte la cupola di S. Pietro, primo 
indizio della città di Roma. Così pure arrivando d’ entro 
terra, la si vede, a grande distanza ancora, balzar fuori 
tutto ad un tratto, al di sopra della linea delle piante 
e dell’ eminenze di terreno e si scorge che stà vicina 
la città eterna. Oggidì non sarebbe possibile farsi un’idea 
di Roma senza il San Pietro di Michelangelo ; egli 
a’ suoi tempi non vidde che in imaginazione la gran- 
d’ opera che intendeva innalzare ; ma nessuno lo vide 
più compiuta di lui , che ebbe presenti pure davanti 
agli occhi quelle parti , che di poi non vennero mai 
eseguite. 

Parimente senza il Campidoglio, quale esiste oggidì, 
Roma non sarebbe Roma ; ed anche questo vidde sol- 
tanto in parte, a’ suoi tempi Michelangelo. Furono ese- 
guiti colà, secondo i suoi disegni, i palazzi fra quali 
sorge la statua equestre di Marc’ Aurelio. Se non che 
egli eseguì solo le due gradinate, che dalla statua portano 
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all’antico palazzo dei senatori, e ciò ai tempi di Paolo HI.- 
Era sorta allora in Roma , una vera passione per 1’ ar- 
chitettura. Sotto l’egida del giovane cardinale Farnese, 
si era formata una società di artisti, di letterati , e di 
gentiluomini, appartenenti alle famiglie le più distinte, 
la quale si dedicò allo studio di Yitruvio (77), e Claudio 
Tolomei , era 1’ anima di quella compagnia. Ne faceva 
parte il Vasari parimenti , ed ivi ebbe la prima spinta 
a scrivere le sue vite degli artisti. Pareva che l’attività 
individuale delle persone colte', strappate con violenza 
dallo studio delle quistioni religiose , cercasse pascolo 
in altri rami , e lo avesse rinvenuto nell’ architettura. 
Non si lavorò mai in nessuna epoca con tanto ardore 
alla trasformazione della città; si edificarono palaazi, 
altri si ristauravano , si compivano ; si studiavano gli 
antichi monumenti. Michelangelo riuniva ed ordinava 
per i Farnese le tavole , sulle quali trovavasi scolpita 
la pianta di parte di Roma antica, le quali, scoperte in 
allora, trovansi murate oggidì, in uno dei palazzi capi- 
tolini. E pare abbiano dovuto la loro origine a questo 
desiderio di ricostruire, di abbellirre la città, i palazzi 
che restituirono, almeno in parte, l’antico splendore al- 
1’ altura del Campidoglio , rimasta da secoli, negletta e 
deserta. 

I lavori del Campidoglio cominciarono colla salita , la 
quale porta alla piazza di Ara Celi, ai piedi della quale 
stanno i due leoni di granito nero, i quali versano acqua 
mentre in alto, dove la salita sbocca nella piazza, sono 
i Dioscuri colossali con i cavalli. In origine la rupe 
scendeva ivi a picco, e non si saliva sull’altura fuorché 
dal lato opposto, venendo dal foro, e per la prima volta 
erasi ivi aperta una salita, in occasione della venuta di 
Carlo V, e probabilmente dal Sangallo, imperocché la 
salita attuale non era ultimata ancora, all’epoca della 
morte di Michelangelo. La statua però di Marc’ Aurelio 
venne collocata sulla piazza sotto la direzione di questi ; 
la località dove sorgè, i palazzi che la circondano, l’atmo- 
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sfera romana, sono probabilmente le cause per le quali io 
la riterrei la più bella statua equestre che sia al mondo. 
Per maestà di aspetto, per armonia di proporzioni, direi 
nulla lasci propriamente a desiderare. Quella si è quella 
la quale venne per molto tempo attribuita erroneamente 
a Costantino , e che per questo fatto , rimase illesa da 
distruzione. Sorgeva sulla piazza lateranense , prima di 
essere trasportata in Campidoglio. Dalle narici del ca- 
vallo sgorgavano vino bianco e nero, allorquando itienzi 
fù proclamato tribuno del popolo. (78) Ora, dopo molti 
e molti secoli , sorge di bel nuovo su quell’ eminenza 
che fù spettatrice di tanti avvenimenti, che nessun altro 
punto del globo potrà vedere mai gli uguali, in lino a 
tanto sarà questo abitato dagli uomini. 

Michelangelo ha fatto prova di singolare intelligenza, 
nel modo col quale collocò a posto la statua , alla mi- 
nore altezza possibile, secondo i precetti degli antichi. 
Nè ciò gli bastò; che dopo avere fatto il piedestallo di 
moderata altezza, abbassò ancora di alcuni gradini un 
certo spazio del suolo attorno alla statua, nel centro 
della piazza dove quella sorge ; in guisa che , stando 
sulla soglia dei due palazzi , si scorge quasi ad uguale 
livello il cavallo di bronzo. Con quest’ artificio , Mi- 
chelangelo riuscì a produrre il maggiore effetto, vale a 
dire 1’ apparenza della massima realtà , scopo dell’ arte 
vera. L’ imperatore che si vede a cavallo, sembra do- 
vere abitare il palazzo che gli stà di fronte , ed avere 
al momento calcata la salita a cui volge le spalle. Per 
tal guisa, mentre era scomparso dalla vetta del Cam- 
pidoglio tutto ciò che rammemorava i tempi antichi, 
si può dire avere Michelangelo resa di bel nuovo sacra 
quella località; ed allo stesso modo,, in cui aveva eretto 
nella Koma novella dei Papi un tempio al principe degli 
Apostoli, aver ivi procacciata stanza a cielo aperto al- 
l’unico rimasto, degli antichi dominatori del mondo (79). 
Fù in entrambe le opere un grande architetto, non solo 
per le doti propriamente architettoniche della dimen- 
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sione, della struttura interna, della parte decorativa, 
più grande poi ancora , per avere , ad imitazione degli 
antichi, abbellita la località, dove tradusse in atto i suoi 
concetti. Michelangelo amava Roma, che conosceva da 
lunghi anni ; e le sue opere contribuirono grandemente 
ad accrescere lustro alla città, la quale risorgeva in 
allora a vita nuova. Le fu questa debitrice sovratutto, 
di quell’ aspetto per cui s’ imprime incancellabile nella 
memoria di tutti coloro, che hanno la ventura di var- 
carne le porte. 

Un altro edificio ancora grandioso di Roma dovette 
il suo compimento a Michelangelo , e fu questo il pa- 
lazzo Farnese, che gli Venne affidato dopo la morte del 
Sangallo. Sebbene all’esterno il solo cornicione sia opera 
sua , venne eseguito da lui il cortile interno , di rara 
magnificenza, con tre ordini di colonne, sovrapposti gli 
uni agli altri. Aveva progettato gettare un ponte sul 
Tevere, nella direzione dell’ ingresso principale del pa- 
lazzo il quale volge le spalle al fiume , e dal nuovo 
ponte aprire una lunga e dritta via sul Trastevere; ma 
questo progetto , al pari di molti altri eh’ egli aveva 
ideati , non venne eseguito. Scorgiamo come in questa 
parte non mirasse a costruire, ma a migliorare in 
grandi proporzioni, quanto sussisteva. Egli avrebbe tra- 
sformata la città tutta quanta, se ne avesse avuto il 
potere ; e Roma presenterebbe in oggi ben diverso aspetto, 
se fossero stati eseguiti i lavori soltanto, ch’egli aveva 
progettati. Potè difatti soddisfare in parte negli ultimi 
anni di sua vita il desiderio che aveva esternato nei 
primordi della sua carriera artistica, quando ideava 
trasformare sulla sponda del mare, presso Carrara, uno 
scoglio in una statua colossale , visibile a grande di- 
stanza dai naviganti. Imperocché, tale si è il vero spi- 
rito dell’architettura; produrre opere grandiose, le quali 
costringano i popoli intieri all’ ammirazione , mentre le 
altre arti belle non valgono a soddisfare che una parto 
del popolo, e quindi, di queste non possono mai es- 
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sere nè cotanto estesa la fama, nè cotanto efficace l’in- 
fluenza, 

Michelangelo ottenne da’ suoi contemporanei il sopra- 
nome di grande , il gran Michelangelo , sopranome che 
i posteri gli confermarono. Questi uomini i quali sono 
per eccellenza sopranominati i grandi, costituiscono una 
razza speciale, fra quelli che la storia qualifica grandi 
in generale. Sono nature che possedono in sommo grado 
la facoltà d’ imporsi al resto dell’ uman genere , tiranni 
nel senso buono e retto della parola, uomini che non 
solo dettano leggi al mondo , ma che lo costringono a 
riconoscere la loro signoria , qualora loro venga questa 
contrastata ; che sanno imprimere all’ umanità ondeg- 
giante il marchio della loro indole. Federico il Grande, 
Pietro il Grande , Alessandro, Napoleone , furono tutti 
domatori d’uomini, simili a vascelli corazzati i quali 
penetrano per entro ai colossi di legno ritenuti fin qui 
invincibili, e distruggono una flotta intiera. 

I Francesi dissero grande Comeille, perchè seppe tra- 
sportare sulle scene in tutta la loro energia le passioni, 
dalle quali dipendevano a’ suoi tempi, le sorti degl’ im- 
peri. Possedeva in sè quelle doti che spinsero Napoleone 
di dire, lo avrebbe creato principe, se fosse vissuto 
a’ tempi suoi. Queste doti principesche, dominatrici, fu- 
rono proprie pure di Michelangelo , e gli procacciarono 
il sopranome di Grande. Apparteneva a quella schiatta 
d’uomini, i quali hanno davanti agli occhi un’ idea su- 
blime dell’ordine delle cose, i quali non si contentano 
sapere quale dovrebbe questo essere , ma che sono 
capaci altresì, di rimuovere i massi che loro attraver- 
sano la strada , e di radunarli di bel nuovo , quando 
intendano costrurre una fortezza. Egli avrebbe aperte 
nuovo letto ai fiumi , traforati i monti , gettati ponti 
sul mare ; avrebbe trovato tutto ad un tratto, per forza 
prepotente d’ ingegno tutto quanto si eseguisce ai giorni 
nostri, perchè il progresso del tempo vi ci ha condotti 
poco a poco. E pertanto, anche di fronte alle opere gi- 
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gantesche ch’egli ha eseguite, si potrebbe ripetere il 
(letto di Vittoria Colonna a di lui riguardo, che chi cioè 
conosca le sue opere soltanto , non conosce ancora la 
parte più pregevole di lui. Imperocché le sue opere 
sembreranno meschine , se si vorrà fermare il pensiero 
su quello che sarebbe stato capace di eseguire, e quelle 
stesse eh’ egli ha eseguite parranno imperfette , se si 
porranno a riscontro con i suoi primitivi progetti. Così 
gli era capitato fin da quando dipingeva la cappella 
Sistina, che non potè ultimare nel modo che avrebbe 
voluto, avendo dovuto, per ordine improvviso del Papa, 
abbattere i ponti anzi tempo. 

Si collegano agli edifici da lui innalzati, i pochi 
nomi degli artisti che furono in quelli suoi allievi o 
collaboratori, e che formarono la terzà generazione ar- 
tistica, colla quale si sia trovato in relazione, e che gli 
sopravisse. 

Nei lavori del palazzo Farnese , ebbe à collaboratore 
Guglielmo della Porta. Michelangelo fece collocare in 
quello l’Èrcole, conosciuto sotto il nome appunto di 
Farnese, il quale si trova in oggi a Napoli, ed al quale 
mancavano in allora le gambe , dalle ginocchia in giù. 
Della Porta le aggiunse, e Michelangelo rimase per tal 
modo soddisfatto del lavoro di lui , che quando furono 
scoperte le gambe che appartenevano alla statua, le 
lasciò in disparte. Goethe vidde questa a Roma, prima 
ancora che fosse trasportata a Napoli , ed era stato 
d’ avviso , che nulla si potesse trovare a ridire a quel 
ristauro ; allorquando però vidde di bel nuovo l’Èrcole, 
a cui erano state restituite le sue vere gambe, scrisse 
non potersi propriamente comprendere , come si fosse 
trovato buono per tanto tempo, il lavoro del della 
Porta. Certamente che Michelangelo pure riconobbe la 
differenza che passava fra i due lavori, se non che, per 
bontà d’animo probabilmente, egli, volle usare riguardo 
al della Porta , imperocché la superiorità dell’ arte an- 
tica, alla quale oggidì si assoggetterebbe chiunque senza 
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punto sentirsene offeso, non era ancora cotanto general- 
mente riconosciuta a quei tempi. Di Michelangelo stesso 
non si ha che un solo ristauro di statua antica, e questo 
attribuito a lui, per il solo motivo che nessun altro 
scultore, può avere eseguito un lavoro con quella per- 
fezione, il braccio diritto del gladiatore morente, quello 
su cui si appoggia, lavoro propriamente meraviglioso. 
Di tutti gli altri ristauri che gli si attribuiscono a 
Roma di statue antiche , nessuno io posso ritenere n'e 
accertato, nè degno di lui, ad eccezione forse, del braccio 
non del tutto ultimato del Laocoonte. 

Guglielmo della Porta era uomo vanitoso , e diffi- 
dente per natura. Non avendo voluto in un’ altra occa- 
sione aderire Michelangelo ad una sua pretesa , egli 
volse le spalle af Buonarroti a cui era però tenuto di 
molto. La cosa riguardava la chiesa di S. Pietro. Il 
cardinale Farnese voleva innalzare un monumento se- 
polcrale a Paolo III • e ne aveva affidato l’ incarico al 
della Porta , il quale intanto , dopo la morte di Seba- 
stiano del Piombo, a raccomandazione di Michelangelo, 
era stato nominato frate del Piombo. Voleva Guglielmo 
che la sua opera sorgesse libera sotto gli archi , ed al 
centro dei quattro pilieri che reggono la cupola, località 
la più favorevole di tutta la chiesa, e che era stata 
destinata un tempo, al sepolcro di Giulio II. Se non che 
Michelangelo non volle dare il suo consenso, ed assegnò 
per il monumento il lato interno , di uno fra i pilieri. 
Il della Porta non la volle perdonare mai a Michelan- 
gelo, sostenendo che questi, per sola invidia, avesse vo- 
luta quella modificazione. 

L’ opera stessa, la quale si può dire uno fra i migliori 
monumenti sepolcrali dei Papi, vale a provare come 
ad onta della compiuta mutazione avvenuta nel modo 
di considerare le quistioni religiose, e della tendenza 
a rendere l’arte decente, lentamente si procedesse nel- 
l’ applicazione pratica di questi principii. Si scorge 
sdraiata su quel sarcofago una figura colossale di donna 
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nuda al pari di una Venere del Tiziano , la quale per 
le forme sue seducenti, e giovanili, trovasi in aperta 
contraddizione con il luogo sacro che è destinata ad 
abbellire , in guisa che avrebbe avuta quivi occasione 
Aretino di muovere all’ arte rimprovero d’ impudicizia 
pagana. Le disposizioni di quel sepolcro, corrispondono 
a quelli della cappella di S. Lorenzo. Stanno in questo 
come in quelli due figure coricate sui due lati del 
sarcofago, e scorgesi fra quelle la. statua del Papa, 
seduto entro una nicchia aperta nella parete. Le due 
statue sono entrambe di donne. L’ una di una vecchia 
donna vestita, la madre del Papa; e l’altra di cui ho 
fatta di già parola, non sò sé intenda forse rappresen- 
tare la bella Giulia Farnese sorella di Paolo III il quale, 
per dir vero aveva obbligazioni bastanti alle sue at- 
x trattive, per compensamela facendola partecipare in quel 
modo alquanto alla propria immortalità. La testa di 
quella statua è circondata tutta di trecce , disposte ar- 
tisticamente, ed il merito dell’ opera in complesso si è 
dì molto inferiore a quelle di Michelangelo. Il marmo è 
liscio, non ha vita, e nel vedere quella statua non. si 
riterebbe mai, che ogni linea sia stata tolta dal vero; 
quale decorazione però, il monumento ha molto pregio. 
La statua di Paolo III è di bronzo. Ed anche a questo 
sepolcro toccò la sorte , di dovere essere col tempo ri- 
dotto di metà, imperocché allorquando venne nel corso 
del secolo XVII collocato al posto che occupa attual- 
mente, due altre statue che gli appartenevano furono 
lasciate in disparte, e trasportate nel palazzo Farnese, 
dove si trovano oggidì tuttora. 

I successori di Michelangelo ebbero maggiore campo di 
spiegare la loro attività, di quanto in passato lo avesse 
avuto egli stesso. Tali furono il Vignola, il quale co- 
strusse, sui disegni appunto di Michelangelo, la porta 
del Popolo , e che lavorò parimenti alla fabbrica di 
S. Pietro, ed ai palazzi del Campidoglio; il Vasari, a 
cui Michelangelo procurò, in quell’epoca, lavoro a Poma, 
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e che più tardi lavorò moltissimo a Firenze ; l’Amma- 
nati, il quale innalzò il Nettunno colossale sulla piazza 
della Signoria, tutti e tre artisti periti nel loro ramo, 
che sapevamo lavorare arditamente, presto, ed in modo 
da produrre molto effetto. Però, l’ unico vero artista fra 
quelli che stavano a quell’ epoca in maggiore relazione 
con Michelangelo, si fu Daniele da Volterra, la cui de- 
posizione dalla Croce nella chiesa della Trinità dei 
Monti, può essere ritenuta il dipinto il più pregievole 
che sia stato eseguito a Roma, dopo il giudizio univer- 
sale. Difatti, appare quell’opera di tanta eccellenza, che 
l’asserzione di essere stata eseguita secondo un disegno 
di Michelangelo, tuttoché emessa dal Vasari quale sem- 
plice conghiettura , venne ripetuta sempre quasi una 
verità, ed accettata per tale, senza cercare altro. Ed io 
pure dovrei concedere, che tutto in quell’opera sembra 
rivelare la mano di Michelangelo , il quale del resto 
era solito largheggiare del suo concorso in tali casi, se 
altre opere di Daniele da Volterra, non fornissero la 
prova eh’ egli non aveta d’ uopo dell’ aiuto di veruno. 
Egli era un artista di prim’ordine, e nella stessa chiesa 
dipinse ancora la cappella che stà di fronte a quella di 
cui abbiamo fatta parola poc’ anzi 1 , rappresentandovi la 
strage degl’ innocenti ; ed anche il disegno di questa, 
si volle attribuire a Michelangelo. Però la è ingiustizia 
il volere, unicamente per la rassomiglianza di maniera 
e per la perizia nell’ arte che si riscontrano in questo 
dipinto, tome il merito a chi ne fu autore. 

La carriera artistica di Daniele da Volterra, fu uguale 
a quella del della Porta. Entrambi furono allievi di Pierino 
del Vaga; entrambi furono raccomandati ai Farnesi da Se- 
bastiano del Piombo e da Michelangelo ; entrambi furono 
impiegati nella costruzione del palazzo Farnese. ;Nel 1547 
poi, dopo la morte di Pierino del Vaga, il Volterra, 
per mezzo di Michelangelo, ottenne lavoro pure nel Va- 
ticano. Erano tempi nei quali Michelangelo, al pari di 
Goethe o di Humboldt ai giorni nostri, esercitava un 
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largo protettorato , il quale si stendeva su tutti coloro 
i quali volevano lavorare, e possedevano ingegno. L’edu- 
cazione artistica di tutta quella gioventù era diretta 
da Michelangelo. Non gli si faceva più opposizione; 
ognuno si assoggettava, in silenzio , alle sue decisioni. 
Non aveva più rivali. Da ogni parte a lui si ricor- 
reva per consiglio , dovunque si lavorava interveniva 
il suo voto ; si ricercava sempre il suo avviso , si 
trattasse di dipinti , di monumenti , di chiese , di pa- 
lazzi. Non aveva a far altro che gettare un colpo 
d’occhio sui progetti , e dichiarare che li trovava con- 
venienti. La sua fama aveva prese proporzioni tali, che 
allo stesso modo in cui il Vasari ebbe a scrivere che Ra- 
faello entrava al Vaticano alla foggia di un principe, 
col corteggio di tutti gli artisti che pendevano da’ suoi 
cenni, si potrebbe dire che Michelangelo nella sua vec- 
chiaia stesse quasi Papa, il quale dasse le sue benedi- 
zioni, e promuovesse opere grandiose. 

La sua taciturnità pure, il suo amore per la solitu- 
dine, la sua malinconia abituale , erano diventate cose 
naturali le qdali si consideravano quale parte della sua 
esistenza eccentrica, ed alle quali si usava riguardo. Il 
misto ch’era in lui di modi burberi, e di bontà di cuore, 
non offendeva più nessuno , e quel suo fare risulta ad 
evidenza dalla sua corrispondenza con suo nipote Lio- 
nardo ; per quanto egli si esprima soventi volte in 
quella in modo aspro, probabilmente perchè lo riteneva 
necessario, non poteva però sempre far forza alla bontà 
sua di cuore, la quale tutto ad un tratto prorompeva 
fuori. Mandava regali al nipote, teneva d’occhio ad ogni 
suo andamento, e ricordava sempre tutti gli amici an- 
tichi di Firenze. Va poi senza il dirlo, che tutti i suoi 
guadagni in Roma , tornavano a profitto della famiglia 
a Firenze. 

Rimase impossibile per lungo tempo, il decidere dove 
stesse la casa di Michelangelo a Roma. Si sapeva ch’egli 
abitava al Macello dei Corvi, ed una volta sottoscriveva 
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al Macel, coll’aggiungervi il disegno di un corvo. Si 
conosceva bensì il quartiere del Macello dei Corvi, colle 
sue case per la maggior parte antiche , ma nessuna di 
queste era tale da potersi attribuire a Michelangelo. 
Da poco tempo l’enigma ebbe una soluzione. Si rinvenne 
un contratto fra Lionardo Buonarroti e Daniele da Vol- 
terra, col quale veniva affittata a quest’ ultimo, dopo la 
morte di Michelangelo, la casa di proprietà di questi, ed 
in quell’atto trovasi l’indicazione precisa della località, 
ed è facile riconoscere, che il suolo dove sorgeva la 
casa, più non sussiste. Colà dove si scorge il foro Tra- 
iano, quasi una vasta cantina scoperta, col suo pavi- 
mento antico , da cui emergono vari ordini di colonne 
colossali di granito , tutte più o meno in istato di ro- 
vina , fra le quali sorge al centro, superiore in altezza 
a tutte le altre la colonna Traiana , trovavasi nei se- 
coli precedenti il suolo scavato a poca distanza soltanto 
attorno alla colonna monumentale ; tutta la parte ri- 
manente della piazza, era ricoperta di case. In quel 
punto, presso al Macello dei Corvi, che in allora era 
più popolato di case che non oggidì, di fronte alla chiesa 
in allora non ancora ultimata di S. Maria di Loreto, 
sulla quale s’innalzò più tardi una cupola grandiosa, 
colà stava la casa di Michelangelo. 

La descrizione di quella nel contratto corrisponde 
appieno alle viste delle piazze e delle strade di Roma 
nei secoli XVI e XVII, che tuttora sussistono. La casa 
era un complesso di costruzioni di tutte le specie. La 
parte principale era costituita da una torre, alla quale 
erano annesse stalle per i cavalli , e due piccole case, 
le quali all’epoca della morte di Michelangelo erano 
occupate, ed a quanto pare senz’ obbligo di pagare pi- 
gione, T una da un Pier Luigi Guaita scavatore di poz- 
zolana, l’altra dalla vedova di un Antonio muratore. 
Era annesso alla casa un giardino , il quale confinava 
con altri giardini dei vicini, ed eranvi in quello piante 
d’alloro cotanto fitte, che Daniele da Volterra dovette 
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farle diradare, imperocché toglievano la luce alle altre 
piatite. 

Michelangelo descrisse una volta in due versi berne- 
schi le condizioni in cui trovavasi la porta della casa 
verso strada, e sembra da quelli che i Romani usassero 
ivi largamente della facoltà che si prendono tuttora in 
oggi di valersi, delle strade pubbliche, ad ogni uso. 

In quella casa viveva il Buonarroti con tutta sem- 
plicità. Urbino suo domestico vi era il factotum ; aveva 
moglie , e Michelangelo per ogni cosa ricorreva a lui. 
Trovavansi pure nella casa uno scalpellino , il quale 
lavorava al monumento sepolcrale di Papa Giulio per 
S. Pietro in Vincoli, ed esistono tuttora letteree conti, 
intorno alle condizioni di quello a quell’epoca. Stava 
pure nella casa una servente, ed anzi, riguardo a questa 
sussiste tuttora un contratto, in forza del quale Miche- 
langelo accoglieva in casa sua una tal Vincenza, figliuola 
di un Michele, piccolo mereiaio al Macello dei Corvi, e 
pertanto suo vicino, sotto la condizione in uso a Roma 
in que’ tempi , di doverla fornire dell’occorrente, e tro- 
varle marito, quando serbasse per quattro anni buona 
e regolare condotta. Michelangeli pranzava solo verso il 
mezzogiorno, e viveva molto parcamente. Quando di- 
pingeva, si contentava spesse volte di poco pane, e di 
un bicchiere di vino per tutta la giornata. Ed anzi, 
talora era cotanto assiduo al lavoro, che prendeva quella 
parca refezione senza neanco interromperlo. Per quanto 
poi vivesse vita solitaria , teneva però in casa giovani 
che ammaestrava nell’arte, ed Ascanio Condivi fu uno 
di questi suoi allievi prediletti. Egli narra che una 
volta Realdo Colombo, medico rinomato di quell’ epoca 
e molto intrinseco di Michelangelo aveva fatto dono a 
questi del cadavere di un giovane moro , il quale fu 
recato nella casa di esso Condivi , la quale per essere 
molto appartata si prestava a quest’uopo, e che ivi ne 
fu fatta la sezione , nella quale occasione Michelangelo * 
gli fece osservare molte cose segrete. L’ anatomia era 
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sempre stata la sua passione , disseccava pure cadaveri 
di animali d’ogni specie. Aveva avuta intenzione di 
consegnare in un libro il risultato delle sue operazioni, 
come avevano fatto già Lionardo da Vinci, ed Alberto 
Durer dei quali conosceva le opere , senza tenerle però 
in molto pregio ; ma poi abbandonò quel pensiero, non 
solo perchè inoltrandosi negli anni gli riusciva molesto 
lo scrivere, ma ancora perchè il disseccare cadaveri, gli 
faceva danno alla salute. 

La vecchiaia è simile pure in ciò alle fanciullezza, 
che rende più facili le relazioni fra gli uomini. Un ra- 
gazzo dice buon giorno a tutti, e porge la sua bocca a 
baciare ad ognuno; se non che questa famigliarità non 
dà origine a relazioni. A misura crescono gli anni, 
1’ uomo diventa più riguardoso in questo particolare; 
bada maggiormente a chi si affida, ma nell’età matura 
le abitudini dell’ infanzia ricompaiono. Un vecchio ha 
maggiore libertà d’ azione ; le persone entrano più fa- 
cilmente in relazione seco lui, ed usano riguardo a’ suoi 
capricci. Se non chè a queste relazioni fa difetto la 
reciprocità ; il vecchio si piega poco alle idee degli altri, 
mantiene le sue con ' tenacità , rimane indifferente al 
giudicio che portano intorno a lui gli altri, come pari- 
menti a conoscere a fondo le persone, colle quali si 
trova in relazione. Tale si era pure Michelangelo. Non 
varrebbe la pena ricercare quali fossero le persone 
che maggiormente lo avvicinassero negli ultimi suoi 
anni. Conosciamo una serie di nomi, per la maggior 
parte però , di persone delle quali non si potrebbe più 
trovare notizia. Molte domande gli furono fatte, ed egli 
ha dato molte risposte , ma sarebbe pressoché indiffe- 
rente il sapere di che cosa si trattasse. 

Sarebbe poi difficile il determinare fino a qual punto 
si trovasse il Vasari in buone relazioni con Michelan- 
gelo. Si scambiarono lettere , e le espressioni in quelle 
accennano di frequente ad una certa intimità. Miche- 
langelo mandò al Vasari un sonetto lusinghiero per la 
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sua vita scritta da quegli, ma non si può neanco sup- 
porre che Michelangelo non riconoscesse l’ indole spesse 
volte poco fina, imperiosa, meno dilicata del Vasari; ed 
è probabile manifestasse maggiore amicizia di quanto 
risentisse in realtà, per messer Giorgio. Era questi uomo 
più pratico d’affari, che tutti gli altri giovani artisti 
suoi contemporanei; lavorava poi prestissimo ma con 
poca diligenza, e menava molto vanto di quella sua 
facilità, di lavoro. L’architettura era quella nella quale 
possedeva maggiore perizia, e sovratutto era dotato di 
un colpo d’ occhio sicuro , che lo stesso Michelangelo 
riconosceva, per giudicare delle varie esigenze di una, 
località determinata. Conosceva a fondo i particolari 
tecnici dell’ artè, e sapeva trarne profitto. Suoi ornati 
erano di buon gusto, non si scostavano dalla semplicità, 
ed anche suoi errori, quello in ispecie di prendere di 
mira, nella scultura particolarmente, piuttosto lo strano 
che non il vero bello, avevano una certa analogia con 
una qualità caratteristica degli ultimi lavori special- 
mente, di Michelangelo. Si scosterebbe però dal vero 
chi volesse 'ripetere dal Buonarotti lo stile bizarro, con- 
torto, mescolanza indigesta di tutte le forme , che si 
andò sviluppando a Roma nel corso del secolo XVII e 
che ebbe nome di stile dei gesuiti. Le accuse che si 
fanno a Michelangelo in questo senso, derivano da igno- 
ranza dei fatti. Molte opere gli vennero attribuite alle 
quali non prese veruna parte. La Porta Pia in Roma, 
fra le altre , di cui aveva forniti i disegni , ’ non venne 
ultimata se non dopo la sua morte, e non abbiamo la 
menoma certezza sia stata quella eseguita, quale desso 
l’aveva progettata. Vuoisi contemplare la cupola di 
S. Pietro ; colà stà la sua gloria. Le altre sue opere di 
architettura, ovvero rimasero incomplete, ovvero quando 
furono eseguite secondo suoi disegni , vi s’ introdussero 
modificazioni, e sarebbe ingiusto il voler prendere norma 
da queste, per giudicare Michelangelo quale architetto. 

Fra tutti i giovani che frequentavano la sua casa, 
Michelangelo 23 
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pare che quello il quale gli tornasse il più accetto , 
fosse Tommaso dei Cavalieri, che venne incaricato dopo 
la sua morte di ultimare i palazzi del Campidoglio. Ca- 
valieri era giovane ricco, distinto per nascita, e bellis- 
simo poi della persona. Il Vasari dice che non aveva 
che a domandare, per ottenere da Michelangelo quanto 
voleva. Disegnò questi per il Cavalieri una testa di 
Cleopatra, stupenda figura di donna romana con trecce 
alla foggia orientale , di aspetto curioso. Quei disegni 
esistono nella galleria degli Uffici, e furono riprodotti 
e divulgati per mezzo della fotografia. Michelangelo di- 
segnò ancora per il Cavalieri il ratto di Ganimede, tra- 
sportato in aria dall’aquila, mentre il suo 'cane da pa- 
store rimasto a terra volge lo sguardo in alto verso 
suo padrone, ululando in tuono malinconico. Giulio 
Clovio miniò quel disegno , per incarico del Cavalieri. 
La composizione del resto ha T aspetto piuttosto di un 
basso rilievo che di un dipinto, e si può prendere idea 
dell’effetto bellissimo che produce, da ima copia moderna 
che si vede a Koma nell’accademia di S. Luca, e della 
quale non mi si seppe indicare l’autore. Ottenne ancora 
il Cavalieri da Michelangelo un disegno curioso , con 
molte figure, che rappresenta un baccanale di puttini. 
Si scorgono nel centro una schiera di questi , i quali 
si affaticano a trascinare un cignale che oppone resi- 
stenza verso un’ ampia caldaia, sotto la quale altri put- 
tini hanno acceso il fuoco. Quel giovane romano deve 
essere stato educatissimo e di compitezza rara, impe- 
rocché il Vasari, letterato ed erudito di corte, in una 
esposizione fatta nell’accademia di Firenze di un sonetto 
di Michelangelo, non esitava dichiarare essere il Ca- 
valieri il giovane più piacevole , cha avesse mai cono- 
sciuto. Dopo quella promessa il Vasari diede lettura 
dei versi che Michelangelo aveva indirizzati al Cava- 
lieri, e che contengono l’encomio il più lusinghiero, che 
sia stato fatto mai da un vecchio ad un giovane. Dice 
che al suo aspetto si sentiva ringiovanire , e che ri- 
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sorgevano in lui le speranze , e gli ardori dei primi 
anni (80). 

Veggio co’ bei vostr’oeclìi un dolce lume , 

Che co* miei ciechi già veder non posso, 

Porto co’ vostri piedi un pondo addosso, 

Che de’ miei zoppi non è già costume. 

Volo con le vaste ali senza piume ; 

Col vostr’ ingegno al ciel sempre son mosso, 

Dal vostr’arbitrio son pallido e rosso; 

Freddo al sol, caldo alle più fredde brume. 

Nel voler vostro è sol la voglia mia ; 

I mie’ pensier nel vostro cor si fanno; 

Nel vostro fiato, son le mie parole. 

Come luna da sè sol par ch'io sia, 

Che gli occhi nostri in ciel veder non sanno, 

Se non quel tanto, che n’ accende il sole. 

Per potere comprendere rettamente questi versi, fa 
d’uopo ricordare quanto abbiamo osservato di già in 
principio di questo libro, vale a dire quanto più rapido 
sia nelle contrade meridionali il passaggio della gio- 
ventù agli anni più maturi. Lo sviluppo intellettuale 
vi è più precoce, e ben più splendido. Nella stessa guisa 
che scorgiamo presso Platone il giovane Alcibiade, al- 
lievo favorito di Socrate, sedere fra uomini seri e discu- 
tere con quelli quistioni filosofiche, vediamo in quel- 
l’ epoca a Roma principi della chiesa e gentiluomini , 
quasi tuttora ragazzi, i quali vi godono la maggiore 
considerazione. Leon X non era guari più che un ra- 
gazzo, allorquando venne creato cardinale; parimenti 
più tardi Ippolito ed ora il Farnese. Tali pure erano 
stati Pico della Mirandola e Rafaello, giovanissimi en- 
trambi, e seducentissimi. Benvenuto Celimi narra nella 
sua vita, intorno all’anno 1521, come il giovane Luigi 
Pulci percorresse alla notte le strade di Firenze, improv- 
visando versi, e come tutti prendessero diletto nell’ascol- 
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tarlo , specialmente Michelangelo , ed il vecchio Piloto 
l’orefice. Dovette essere ugualmente splendida la gio- 
ventù del Cavalieri , ed è probabile si riferisca a lui 
pure un altro sonetto, il quale svolge più ampiamente 
l’argomento trattato nel precedente. 

Colui che fece, e non di cosa alcuna, 

Il tempo che non era anzi a nessuno, 

Ne fé’ d’un due; e die ’l sol alto all’uno, 

All’altro, assai più presso, diè la luna. 

Onde il caso, la sorte, la fortuna, 

In un momento nacquer di ciascuno; 

Ed a me consegnarò ’l tempo bruno, 

Come a simil, nel parto e nella cuna. 

E come quel che contrafà sè stesso, 

Quando è ben notte più buio esser suole, 

Ond’io di far ben, mal m’affliggo e lagno. 

Pur mi consola assai Tesser concesso 
Far giorno chiar, mia oscura notte al sole ; 

Ch’a voi fù data al nascer per compagno. 

1 * 

Quanto non è bella e tranquillante la chiusa ! Tutte 
le poesie di Michelangelo, anche quando esprimono pen- 
sieri severi, finiscono sempre in modo pacato. 

Michelangelo eseguì il ritratto del Cavalieri in gran- 
dezza naturale, e questo e quello di Vittoria Colonna, 
sono i soli due ritratti che si conoscano di lui, quan- 
tunque possa pure averne fatti altri. 

Una fra le persone che mantenne per lunghi anni re- 
lazioni più intime con Michelangelo si fù Luigi del 
Riccio, del quale abbiamo fatta di già parola. Questi, 
il suo amico Gianotti, esule firentino, non celebre pro- 
priamente, ma però conosciuto per scritti vari d’ argo- 
mento politico, filosofico, e poetico, quali usavano allora 
trattare i letterati, e con quei due parecchi altri uomini 
colti, trovavano nel Buonarroti un centro naturale della 
loro esistenza intellettuale, mentre egli godeva di essere 
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attorniato di persone, le quali gli professavano stima e 
rispetto. Furono scritti per questi molti de’ suoi versi, 
siccome risulta dalle annotazioni di ogni specie, colle 
quali suoleva trasmetterli al Riccio , od al Gianotti. 
Si scorge de quelle quanto facesse, giorno per giorno. 
Si legge in calce ad un sonetto, od un madrigale, in 
ringraziamento di frutti avuti in regalo; ovvero di ca- 
cio ; di funghi salati ; ovvero di vino ; talvolta vi si 
legge ancora di, volere usare indulgenza ai versi stessi. 
In calce ad un sonetto si legge « vecchie storie, da leg- 
gersi senza testimoni, e da consegnarsi alle fiamme, * 
in calce ad un altro « questo per le fave, e l’altro per 
le olive , se pure ne saranno degni. * In calce ad un 
sonetto il quale comincia con un paragone tolto dalla 
scultura, si legge « lavoro di uno scultore, * ed in calce 
ad un madrigale diretto a Vittoria Colonna. « Delle cose 
divine se ne parla in campo azzurro » imperocché era 
scritto su carta di quel colore. 

Abbiamo visto di già nella corrispondenza con Seba- 
stiano del Piombo, come alcune fra le poesie di Miche- 
langelo fossero state poste in musica, ed il Guasti ri- 
cavò dai documenti che esistono a Firenze alcuni bi- 
glietti graziosi, diretti da Michelangelo al Riccio e re- 
lativi a quelle composizioni. Il rinomato Arcadelt, ov- 
vero Areadente come viene qualificato in quella corri- 
spondenza, pose in musica madrigali di Michelangelo ed 
uno di questi fu mandato dal Macello dei Corvi, a Ban- 
chi dove stava di casa il Riccio , accompagnato da un 
biglietto , nel quale Michelangelo rappresentava al Ric- 
cio, come la composizione di Areadente avendo loro 
procurata grande soddisfazione ad entrambi convenisse 
il manifestarne gratitudine a quello, cosicché pensasse 
a fargli regalo o di un pezzo di panno, ovvero di da- 
naro, secondo quanto gli paresse meglio. In un altro 
biglietto , torna Michelangelo con maggiore precisione 
sullo stesso argomento, dicendo avere in casa un bello 
scampolo di raso per un giustacuore, e volerlo serbare 
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per Arcadente. . Quelle composizioni sgraziatamente an- 
darono perdute. Mi sono fatto mandare dalla biblioteca 
di Monaco l’elenco di tutte quelle che ivi esistono di 
Arcadente, ma nessuna se ne riscontra, la quale abbia 
per testo versi di Michelangelo (81). 

Fra Michelangelo poi, Gianotti, ed il Eiccio, si reci- 
tava per così dire un dramma cotanto caratteristico, che 
per comprenderlo , è d’ uopo rappresentarsi anzitutto 
quale si fosse Eoma a que’ tempi. 

Eiccio teneva in casa sua un giovane, Cecchino Bracci 
suo parente, il quale morì improvvisamente l’8 feb- 
braio 1544 in età di diciassette anni, e la sua perdita 
riuscì cotanto dolorosa a tutti coloro i quali lo avevano 
conosciuto, da sembrare pressoché irreparabile. L’unico 
pensiero degli- amici del Eiccio per un certo tempo, si 
fu di onorare la memoria di quel giovane. 

Possediamo una serie di brevi poesie di Michelan- 
gelo, mandate al Eiccio giorno per giorno, le quali sono 
tutte iscrizioni sepolcrali per il Cecchino Bracci. Da 
principio Michelangelo ne aveva promesse quindici sol- 
tanto, le quali però in seguito crebbero fino a cinquanta. 
Michelangelo aveva fatto inoltre un ritratto del giovane, 
ed il Eiccio desiderava gli scolpisse pure un monumento 
sepolcrale ; ma a questo desiderio non volle aderire il 
Buonarroti , e se ne scusò con un sonetto , nel quale 
dice non potere innalzare altro monumento a quel po- 
vero giovane, fuorché di mantenerlo vivo in cuor suo, 
e procurare ad esempio di lui, d’ informarsi il più che 
gli sia possibile all’ideale. 

Tuttoché Michelangelo, dopo i dipinti della cappella 
Paolina non abbia ultimata più verun’ opera di "pittura 
né di scultura, non si deve però ritenere eh’ egli avesse 
abbandonato tutto ad un tratto l’esercizio di quelle due 
arti. Tanto lo scolpire quanto il disegnare gli erano di- 
ventate una necessità. Si conserva a Firenze un disegno 
di Michelangelo , che si rileva da un’ annotazione , la 
quale del resto non ha importanza, essere stato da lui 
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eseguito in età di ottantasette anni. Rappresenta una 
figura di donna incurvata, la quale volge le spalle allo 
spettatore, ed è disegnata con una sicurezza di mano e 
con una finitezza di tratto la quale si accosta alla minia- 
tura, e che non consente pensare al menomo indebolimento 
di vista. La è pretta e mera favola quella che si narra 
di Michelangelo, che diventato cieco negli ultimi anni 
di sua vita si facesse condurre nelle sale del Vaticano, 
per potere ivi almeno palpare colla mano le statue. 
Cessò di disegnare soltanto quando la sua mano non fù 
più capace di reggere la matita, e ciò non avvenne 
fuorché negli ultimi tempi addirittura di sua vita. E 
ne fornisce la prova la sua scrittura, la quale appare 
tremante unicamente negli ultimi suoi anni , ed anche 
in allora continuò la forma delle lettere in quella, ad 
essere regolare e distinta. 

Teneva nel suo studio un gruppo in marmo di Cristo 
in grembo alla madre , sostenuto da Giuseppe di Ari- 
matea, che aveva cominciato circa il 1545 ed al quale 
continuava a lavorare lentamente (82). Si era valso per 
quello, del marmo del capitello di una fra le colonne 
colossali del tempio della pace sul Foro, e lo aveva co- 
minciato per avere un lavoro sotto mano, nelle ore di 
ozio. Narra il Vasari, come sul principio del 1550 fosse 
egli stato mandato una volta dal Papa presso Miche- 
langelo per ritirare un disegno, e come lo avesse tro- 
vato occupato a lavorare a quel gruppo. Era già sera 
* inoltrata. Michelangelo però, avendo riconosciuto dal 
modo di picchiare essere quegli che aveva bussato alla 
porta il Vasari, gli venne incontro con una lanterna 
. nella mano, per vedere che cosa mai volesse. Urbino fu 
mandato al piano superiore per cercare il disegno, ed il 
Vasari, mentre stava aspettando, cercò esaminare, per 
quanto gli consentiva la scarsa luce il gruppo, e vidde 
che Michelangelo stava lavorando allora ad una gamba 
del Cristo. Se non che, appena si accorse il Buonarroti 
della direzione presa dello sguardo del Vasari , lasciò 
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cadere la lanterna la quale si spense, cosicché rimasero 
entrambi all’ oscuro. Allora chiamò Urbino perchè re- 
casse lume, -e nell’ uscire coi Vasari dallo studio dove 
stava il gruppo disse. « Sono ora mai tanto vecchio , 
che spesso la morte mi sta alle spalle per afferrarmi; 
un bel giorno cadrò io pure come questa lanterna, e si 
spegnerà quello scarso lucignolo, che tuttora mi rimane 
di vita. » 

Spesso volte nella notte, quando non poteva pigliare 
sonno si alzava, e lavorava a quella sua ultima opera. 
Per avere una luce favorevole, e per non essere distur- 
bato da quella, si era fatto una specie di berrettone di 
cartone, in cima al quale allogava una candela di grasso 
di capra, il quale non si spandeva come avrebbe fatta 
la cera, ed in quella guisa lavorava. Non ultimò però 
quel gruppo, a motivo di un pelo che scopri nel marmo. 
Da principio aveva manifestata intenzione di ridurlo in 
frantumi, ma poi ne fece dono ad uno de’ suoi giovani, 
ed oggidì trovasi collocato a Firenze sotto la cupola di 
S. Maria del Fiore con un’iscrizione, la quale accenna, 
essere quello l’ultimo lavoro di Michelangelo. La lo- 
calità si può dire scelta vantaggiosamente. La luce mo- 
derata che colà regna , conviene al gruppo , che si può 
dire soltanto sbozzato in grande. 

Fra gli artisti i quali dipinsero in quegli anni sui 
disegni di Michelangelo, il migliore si fu Marcello Ve- 
nusti. Il Cavalieri gli fece eseguire sopra uno schizzo 
di Michelangelo, un quadro in grande ad olio rappre- 
sentante l’ Annunziazione , il quale trovasi oggidì tut- 
tora nella sagrestia di S. Giovanni in Laterano, e che 
può dirsi dipinto pregevolissimo. Si ravvisa in ogni li- 
nea lo stile di Michelangelo , ed il carattere grandioso 
della composizione , congiunto alla delicatezza del co- 
lorito, produce un effetto tutto speciale, che non si po- 
trebbe descrivere. Si potrebbe quasi dire, che un antico 
pittore greco, il quale avesse a rappresentare un sog- 
getto tolto dalla religione cristiana, lo avrebbe trattato 
a quel modo. 
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Marcello Venusti aveva dipinto il ritratto di Vittoria 
Colonna. Aveva eseguita pure, sotto la direzione di Mi- 
chelangelo, una copia del giudizio universale su piccola 
dimensione , a chiaroscuro , la quale si trova in oggi a 
Napoli. Aveva parimenti dipinto un Cristo sul monte 
Olivete, di cui Michelangelo aveva fornito il disegno. 
Se io dovessi decidere fra le varie gallerie, le quali pre- 
tendono tutte possedere l’ originale di questo dipinto , 
panni si dovrebbe dare la preferenza al quadro del 
museo di Berlino. Ed ora, per tacere di varie altre 
opere alle quali concorsero Michelangelo ed il Venusti, 
che pure si potrebbero citare , basterà ricordare la più 
pregevole, quella della Madonna col Bambino addor- 
mentato, composizione graziosissima, la quale venne ri- 
petuta le molte volte. Vi si scorge la Vergine di faccia 
seduta, colla parte superiore del corpo alquanto incli- 
nata che sta contemplando con amore il bambino, il quale 
giace addormentato sulle sue ginocchia. Sostiene con un 
braccio alquanto elevato la testa del divino infante , e 
tiene l’altra mano stesa sul piccolo petto di questi. Nel 
fondo del quadro, il quale trovasi tagliato trasversal- 
mente dallo schienale del banco su cui siede la Ma- 
donna, si scorge il piccolo S. Giovanni Battista, che col 
dito steso sulla bocca, ed alquanto inclinato della per- 
soncina, sta osservando attentamente il Bambino , men- 
tre dall’ altro lato si vede S. Giuseppe, che colla mano 
cacciata per entro la barba, appoggia a quella il capo, 
aspettando in atto tranquillo che il Bambino si svegli. 
Per tal guisa, ognuna delle tre figure rivela, sotto di- 
verso aspetto, la premura dell’ amore. 

È singolare il particolare ommesso in alcuna di quelle 
composizioni, ma che si riscontra nel quadro della galle- 
ria di Gotha, il migliore di quanto io abbia visti, come 
parimenti in uno schizzo di Michelangelo ; si è questo 
la pelle di fiera gettata a foggia antica sulle spalle del 
S. Giovannino, la quale gli dà 1’ aspetto di un piccolo 
Alcide (83). La fisionomia della Vergine nel quadro 
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del Venusti, è di una bellezza inarrivabile. Nel S. Giu- 
seppe poi si potrebbe ravvisare il ritratto di Miche- 
langelo, il quale fu eseguito le molte volte negli ultimi 
anni della vita di lui , mentre manca per la sua gio- 
ventù. 11 più noto di quelli , tuttoché non il migliore , 
si è quello di profilo del Bonasone disegnato ed inciso, 
all’ epoca appunto, in cui Michelangelo veniva incari- 
cato della direzione dei lavori della fabbrica di S. Pie- 
tro. La fronte prominente sopra la radice del naso ; le 
guancio pronunciate ed angolose, le rughe attorno agli 
occhi , ed alla bocca , moltiplici , profonde , e di tanta 
fermezza quasi si fossero i muscoli ossificati, presentano 
una fisionomia la quale, tuttoché alquanto caricata, ri- 
vela meglio forse appunto per questo la natura del- 
1’ uomo, nella sua straordinaria fermezza. Altri ritratti 
ad olio che esistono a Boma ed a Firenze , porgono 
tratti meno duri, e sovratutto fronte più distinta. Il 
ritratto esistente nella galleria del Campidoglio, vuoisi 
dipinto dallo stesso Michelangelo, e quest’asserzione sa 
rebbe giustificata non solo dall’ attitudine della testa , 
ma ancora dall’ intensità dell’ espressione , dalla viva- 
cità dello sguardo, della rara perizia colla quale è di- 
pinta la fronte, in guisa che si direbbe essere stato Mi- 
chelangelo solo, capace di riprodurre il suo aspetto con 
quella perfezione. Fa senso però che il Vasari non faccia 
la menoma menzione di questo quadro, che non avrebbe 
potuto a meno di ricordare, quanto fosse in realtà opera 
di Michelangelo. 

Converrà ancora far parola di un altro fra i colla- 
boratori di Michelangelo, un giovane scultore stato al- 
lievo del Tribolo, che se non fosse morto giovane, non 
avrebbe mancato, al dire del Vasari , di farsi un bel 
nome nell’ arte , Pierino da Vinci nipote di Lionardo, 
figliuolo di un suo fratello più giovane. Egli eseguì la- 
vori che si riterrebbero di Michelangelo, cotanto aveva 
saputo sovratutto appropriarsi il modo di questi nel 
trattare il marmo. Si può citare ad esempio il suo basso 
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rilievo del conte Ugolino con i figliuoli. Il Vasari fa 
menzione di un gruppo , dell’ altezza di dieci piedi , a 
cui aveva posto mano il Pierino, togliendone l’idea da 
uno schizzo di Michelangelo, e che rappresentava San- 
sone, nell’ atto di uccidere un Filisteo. Non dice però 
se quella scultura sia stata ultimata, nè tanto meno 
dove sia andata a riuscire. Parimenti s’ ignora quale 
sorte sia toccata ad una cassetta che Pierino da Vinci 
aveva eseguita per il duca Cosimo, secondo i disegni di 
Michelangelo. Morì giovane fin dal 1554 ed il Vasari 
dice in età di ventitré anni , se non chò , mi pare più 
probabile si debba ritenere invece di trentatre. 

Pierino da Vinci però, non si può dire propriamente 
scolaro di Michelangelo, il quale del resto non ebbe 
per così dire scolari. Lavorava da solo, e quando aveva 
d’ uopo di aiuto , ricorreva all’ opera manuale di sem- 
plici scalpellini, e da questa sapeva trarre cotanto pro- 
fitto , che con loro stupore faceva loro produrre opere , 
che non avrebbero potuto eseguire migliori, artisti di 
professione. Il Vasari fa questa osservazione nel par- 
lare dei lavori del sepolcro di Papa Giulio , i quali 
ripartiti , furono finalmente ultimati verso il fine 
del 1540. 

La chiesa di S. Pietro in Vincoli dove trovò sede quel 
monumento, stato soggetto a tante vicende, sorge sull’al- 
tura dell’ Esquilino , colla facciata volta a ponente , e 
pertanto è bene visitarla verso sera, quando la luce del 
giorno che sta per venir meno, penetra copiosa nell’in- 
terno dalle finestre , le quali sono poche , e non guari 
ampie nemmeno. Strisciando le colonne antiche, le quali 
reggono il soffitto della chiesa, la luce penetra nelle 
parti tutte del tempio , e va a colpire la parete volta 
a settentrione , alla quale è appoggiato il monumento , • 
e da cui sporge la statua del Mosè. La lotta fra la 
luce gialliccia della sera, ed il crepuscolo , la fa parere 
viva. Dessa occupa il centro del monumento. Stà sopra 
quella la nicchia, nella quale si scorge la figura in 


Digitized by Google 



- 360 - 

marmo di Giulio II la quale giace distesa in un sar- 
cofago aperto, con il capo alquanto sollevato. Dietro di 
lui, nella profondità della nicchia sorge una Madonna 
esile, il cui bambino sta giocando con un piccolo uc- 
cello, emblema questo dell’ anima dell’ uomo , la quale 
dopo la morte prende il volo verso Cristo. Sonovi an- 
cora nel monumento quattro altre statue, due sedute nelle 
nicchie ai due lati della figura del Papa coricato, e due 
nelle nicchie al basso, a diritta ed a sinistra del Mosò, 
le quali sotto l’ aspetto di donne sedute rappresentano 
Rachele e Lia, ossia la vita contemplativa, e la vita 
attiva , secondo il Dante. Queste quattro statue però , 
come quella parimenti della Madonna, non sono fat- 
tura di Michelangelo (84). Il solo Mosò ò dovuto al 
suo scalpello, ed egli vi lavorò attorno quarant’ anni 
i quali si potrebbero dire i quarant’ anni del deser- 
to, e da quel marmo muto traspare con tanta evi- 
denza lo spirito di lui, quanto traspare dalle antiche 
statue ateniesi, la serenità, splendida della Grecia an- 
tica. Se mai lo spirito di Giulio II dovesse prendere 
cognizione ancora delle cose terrene, non riterrebbe per 
certo, che con quel monumento non si fosse resa ono- 
ranza bastante alla sua memoria. 

Nessuno penserebbe oggidì a questo modo , tuttoché, 
all’ epoca in cui venne collocato a suo posto il monu- 
mento, non ne rimanessero punto soddisfatti nè Miche- 
langelo stesso , nè il duca di Urbino , i quali pensando 
all’ opera quale era stata progettata dapprima, non pote- 
vano a meno di trovarla povera e meschina. Ad onta 
di ciò, la si può ritenere grandiosa abbastanza, per fis- 
sare in ogni tempo l’ attenzione , e per proteggere con- 
tro l’oblìo la memoria della persona cui è dedicata. 
Quanto più la si considera, tanto più appare maestosa. 
Uscendo poi dalla chiesa, si trovano al di fuori pure 
la tranquillità ed il silenzio che regnano all’ interno 
di quella, e la palma che sorge sul pendio della collina, 
una fra le poche che si vedano a Roma, compie il pae- 
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saggio ; si stendono a sinistra le rovine del Palatino , 
ricoperte in parte di vegetazione; a destra sorge il Cam- 
pidoglio che torreggia fra chiese, monasteri, e palazzi 
che emergono dalla vasta ed intricata superficie dei 
tetti delle abitazioni. 

Il caso , e fors’ anco il mal volere, che esiliò il mo- 
numento sepolcrale di Papa Giulio dalla chiesa di 
S. Pietro , la quale per opera di lui venne ricostrutta 
a nuovo, si presenta quivi quasi buona disposizione 
della sorte. La località, se si considera con i principi 
generalmente in uso , non si potrebbe dire onorevole ; 
però sarebbe stato diffìcile il rinvenirne altra piò de- 
gna, più onorifica in tutta Roma. Il monumento avrebbe 
fatta minor figura nell’ interno di S. Pietro, dove V ab- 
bondanza della luce in tutti, i sensi, le proporzioni co- 
lossali dell’ architettura, la profusione degli ornati non 
consentono fissare lo sguardo sui particolari. S. Pie- 
tro in Vincoli poi, si ò la chiesa di cui Giulio II por- 
tava il titolo allorquando era cardinale. Non fu , come 
la maggior parte delle chiese di Roma alterata all’ in- 
terno da costruzioni moderne, e tutto all' intorno la città 
trovasi tuttora quasi nello stato, in cui era ai tempi di 
Papa Giulio, solitaria, sparsa di giardini, e di rovine. 
Per tal guisa rimase quella località quasi una specie 
di asilo per la memoria di lui , mentre l’ interno della 
chiesa di S. Pietro non ricorda nè desso, nè Michelangelo, 
nè forse veruno dei vari Papi, i cui sepolcri sono ad- 
dossati alle sue pareti. 
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Morte di Paolo III — Giallo III. Cervini Caraffa — Intrighi a Roma — 
Guerra contro la Toscana — Offerte del dnca Cosimo — Guerra degli 
Spagnuoli contro Roma — Foga a Spoleto — Morto di Urbino — 
Nuovi intrighi, Nanni Bigio — Pio IV — Ultimi lavori — Nomina a 
direttore onorarlo dell’ accademia di pittura a Firenze — Benvenuto 
Bellini — Malattia — Ultime volontà — Morte — Trasporto della salma 
a Firenze — Sepoltura — Tumulazione in S. Croce. 

(1S4LT- 11564). 


La nomina a primo architetto di S. Pietro attribuiva 
a Michelangelo poteri illimitati su tutto quanto riguar- 
dava la fabbrica. Non aveva da rendere conto a nessuno. 
Poteva assumere in servizio, e licenziare chi gli pareva 
meglio , e P energia di cui fece prova , fu pari all’ im- 
portanza del compito a cui doveva ancora soddisfare , 
ed a fronte del quale non si smentì mai, la sua natia 
fermezza 

Molto tempo prima che Michelangelo morisse, si aspet- 
tava la sua morte. Nell’ idea di doverlo perdere presto 
tutti si accostavano a lui , gli stavano d’ intorno , e si 
aderiva ad ogni sua richiesta. Quando però si vidde 
che egli continuava a vivere ; che aveva oramai oltre- 
passato gli ottant’ anni , e che continuava a mantenere 
sempre lo stesso carattere , manifestarono impazienza 
parecchi, i quali alla loro volta si sentivano invecchiare, 
e che avrebbero sostituirlo nel posto ch’egli 

occupava. 
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Tutte queste pretese però tacquero, in fino a tanto 
visse Paolo III ; non si manifestarono che sotto il suc- 
cessore del Farnese. Possiamo ritenere che Michelan- 
gelo visse tranquillo questi anni , e che Y agitazione 
della vita di Roma non venne a turbare la quiete della 
sua solitaria esistenza. Però quella sua vita appartata 
non era la vita di un vecchio indebolito , il quale si 
sottrae al mondo perchè non ha più la forza di sop- 
portarne l’ agitazione ; era desiderio, bisogno | di solitu- 
dine, che aveva sempre provato, che lo avevano portato 
sempre a tenersi estraneo all’umano consorzio. 

S’ egli avesse pensato diversamente , avrebbe potuto 
abitare in un palazzo come Rafaello , ed uscire fuori 
desso pure , con un corteggio di artisti. Aveva lavori 
che avrebbe potuto vendere a caro prezzo quali opere 
sue, senza quasi porvi mano ; se non che Michelangelo 
non ha mai seguita la pratica che tengono ai giorni 
nostri gli scultori. Ed allora in Roma si viveva splen- 
didamente, quanto al tempo dei Papi della stirpe dei 
Medici. I Farnesi avevano posta la loro ambizione nel 
volere colmare il vuoto lasciato da quelli. Artisti e let- 
terati, trovavano nel cardinale Farnese un protettore 
intelligente. Architettura, pittura, scultura, non erano 
state mai cotanto in fiore a Roma. Ad onta dei gesuiti 
e dell’ inquisizione, si procedeva nelle quistioni religiose 
colla larghezza antica , in dipendenza dell’ indifferenza 
in questa parte del Papa regnante, il quale non consi- 
derava altro nella religione per un Papa, se non un 
mezzo di raggiungere suoi fini politici. Tutto l’ardore 
che il cardinale manifestava contro gli eretici, derivava 
unicamente da questa fonte. Non eravi in quello la 
menoma ombra di pietà, di sentimento religioso. Gli 
eretici erano considerati quali nemici politici , e della 
peggiore razza. Quando Busini nel 1548 scriveva per 
poscritto in una sua lettera del Varchi « qui in Roma 
si mettono in prigione gli eretici su larga scala * era 
come se si scrivesse trecent’ anni dopo da Pietroburgo 
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« qui furono posti in carcere molti rivoluzionaci. » 
Imperocché in allora la tortura, e la morte tra le fiamme 
non erano a Roma crudeltà nuove, più di quanto lo sia 
attualmente la bastonatura in Russia; erano pratiche 
ordinarie della giustizia criminale; unicamente si ricor- 
reva al fuoco per i delitti contro la religione, mentre 
per altre cause si ricorreva al veleno , alla mannaia , 
alla forca. 

La maggiore crudeltà usata verso i Luterani negli 
ultimi anni del papato di Paolo III, era conseguenza 
della sua infelice politica di fronte all’ imperatore , il 
quale dopo la morte di Francesco I e di Enrico Vili 
d’ Inghilterra, non aveva più rivali d’ importanza e te- 
neva Roma pienamente sotto la sua dipendenza, in guisa 
che vi voleva tutto l’ accecamento dell’ ambizione im- 
mensa dei Farnesi, per non riconoscerlo. Il Papa si 
trovò costretto a fornire uomini e danaro, per la guerra 
in Germania. Motivo di questa era stato il rifiuto dei 
protestanti, di farsi rappresentare al concilio di Trento. 
Dopo la disfatta però del langravio d’ Assia , i Farnesi 
ebbero paura. Non si era mai rivelato cotanto aperta- 
mente l’ interesse comune del Papa e dei Luterani , di 
fronte all’ imperatore. Paolo III non volle che Carlo V 
diventasse padrone di tutta la Germania, e richiamò 
tosto le sue truppe, cessando pure dal fornire danaro. 
L’imperatore però non se ne prese menomamente pen- 
siero; varcò l’Elba, e sconfisse i Tedeschi. In allora 
furono iniziate trattative fra la Francia e Roma. Il 
Papa aspirava alla Lombardia per suo figliuolo Pier- 
luigi. Genova e la flotta che stava nel porto, dovevano 
essere tolte all’ imperatore con un colpo di mano , ma 
la congiura andò fallita, e Pierluigi perdette misera- 
mente la vita. L’ imperatore però si restrinse ad osser- 
vare attentamente gli andamenti del Papa. Questi aveva 
convocato il concilio a Bologna. L’imperatore per con- 
tro , aveva conchiuso con i Tedeschi un accordo , in 
forza del quale si erano questi assoggettati fino ad un 
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certo punto a’ suoi voleri. Aveva riconosciuto impossi- 
bile ristabilire colla forza 1' ordine di cose antico , e 
pertanto aveva accettato in complesso il nuovo , con- 
tentandosi di una serie di vantaggi , che in sostanza 
erano piuttosto incomodi, che oppressivi per i Luterani. 

Era naturale che in tale condizione di cose si proce- 
desse in Italia con maggior rigore contro gli eretici. 
Ed ora si rifiutavano alla loro volta i cattolici di pren- 
dere parte al concilio, a cui poco tempo prima si erano 
voluto costringere, a farsi rappresentare i Luterani. So- 
stenevano non potere trattare quistioni religiose cogli 
eretici, ed in Germania i teologi si pronunciarono vi- 
vamente contro Roma. Lutero era morto. Yergerio, di- 
ventato professore in una università di Germania, scri- 
veva, con vivacità tutta italiana, contro coloro dai quali si 
era staccato, e che ben conosceva; si esprimeva con tanto 
ardore , che suoi scritti , dettati in lingua italiana ed 
introdotti clandestinamente in Italia, ricordavano Lutero. 
Era d’uopo a Roma spiegare sempre maggiore vigilanza, 
che il male andavasi sempre più allargando, ed acqui- 
stando maggiore intensità (85). 

Michelangelo nulla aveva che fare con i Luterani, e 
pertanto rimaneva estraneo a tutti quelli avvenimenti. 
Se non che gli toccava provare, in altro modo, le con- 
seguenze della generale incertezza. Una lettera diretta 
a suo nipote (86) in data del 22 ottobre 1547, fa ve- 
dere quali fossero le condizioni delle cose sotto il duca 
Cosimo, di cui, allora appunto, aveva Michelangelo re- 
spinte le prime proposte. Pareva che le sue scuse non 
fossero state troppo bene accolte dal duca, il quale te- 
neva spie, non solo a Firenze, ma in tutta Italia, per 
osservare gli andamenti de’ suoi sudditi all’ estero ; e 
pare che Lionardo avesse posto il zio in avvertenza 
delle cattive conseguenze a cui lo poteva esporre il suo 
rifiuto. 

« Lionardo. Io ho caro, rispondeva Michelangelo, che 
tu m’abbia avvisato del bando, perchè se mi sono guar- 
nii 24 
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dato in sino a ora dal parlare e praticare co’ fuorusciti, 
mi guarderò molt 9 più per l’ avvenire. Circa l’ essere 
stato ammalato in casa gli Strozzi, io non tengo di es- 
sere stato in casa loro, ma in camera di messer Luigi 
del Riccio , il quale era molto mio amico ; e poiché 
mori Rartolomeo Angelini , non ho trovato uomo per 
far le mie faccende meglio di lui , nè più fedelmente ; 
c poiché mori, in detta casa non ho più praticato, come 
ne può far testimonianza tutta Roma, e di che sorta 
sia la vita mia; perchè io sto sempre solo, e non parlo 
a nessuno, e massime de’ Fiorentini. E se io sono sa- 
lutato per la via, non posso fare che non risponda con 
buone parole, e passo via; e se io avessi notizia quali 
sono i fuorusciti , non risponderei in modo nessuno ; e 
come ho detto , da qui innanzi mi guarderò bene , e 
massime che io ho tali altri pensieri , che io ho fatica 
di vivere. » 

La lettera , come ben si scorge , era scritta in modo 
da potere essere letta ad altri. Michelangelo sapeva be- 
nissimo presso chi fosse stato ammalato , e quanto 
avesse fatto dire al re di Francia dallo Strozzi. Allor- 
quando Roberto Strozzi venne a Roma nella primavera 
del 1540, sarebbe stato strano che non avesse ricercato 
Michelangelo. Gli Strozzi si erano sempre mantenuti in 
relazione con i Firentini che dimoravano a Roma, e 
furono dessi che più tardi si adoperarono per affidare 
per mezzo di Michelangelo la commissione della statua 
equestre in bronzo, del re Enrico II. Roberto era anzi 
venuto a Roma a questo fine , e l’ opera fù affidata a 
Daniele di Volterra, il quale fuse pure il cavallo, e fù 
quello F ultimo lavoro importante in quel genere , ese- 
guito sotto la direzione di Michelangelo. Cotali relazioni 
però dovevano tenersi nascoste a Firenze, imperocché 
avrebbero potuto fare torto alla famiglia. Apparo quindi 
quanto fosse più sicura la vita in Roma, dove mercè la 
protezione, facile ad ottenersi dei potenti, si poteva sfug- 
gire al pericolo di perdere libertà e vita, mentre a Fi- 
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renze un tiranno unico, sospettoso, vigilantissimo, aveva 
stese le sue reti per ogni dove, e non lasciava sfuggire 
chi si fosse impacciato una volta nelle maglie di quelle. 

Nell’autunno del 1549 morì Paolo III. 

Michelangelo nella primavera aveva fatta una ma- 
lattia pericolosa. Soifriva del male di pietra. Passava 
le notti lagnandosi, e non poteva trovare riposo; i me- 
dici gli davano buone speranze , ma egli adduceva loro 
la sua età inoltrata, i suoi patimenti, e si credeva pros- 
simo al suo fine. Scriveva al nipote che gli si erano 
ordinati i bagni di Viterbo (87), ma che correva sol- 
tanto il mese di marzo , e che quelli non si potevano 
prendere prima di maggio ; che forse il tempo gli 
avrebbe recato sollievo , ma intanto pregava Lionardo 
di raccomandare a Francesca di fare orazione per lui. 
Soggiungeva che del resto della persona stava come 
all’età di trent’anni, e che quell’infermità gli era so- 
praggiunta, perchè aveva sempre fatto poco caso della 
vita, e non si era mai usato riguardo. Soggiungeva an- 
cora, che qualora il suo stato fosse per peggiorare ne 
lo avrebbe avvertito, perchè potesse venire e sentire le 
sue ultime volontà; che però senza ricevere avviso, non 
si muovesse. 

Nella state la malattia era pressoché scomparsa. Egli 
beveva un’acqua la quale veniva da quaranta miglia di 
distanza , e questa gli aveva giovato molto ; però era 
obbligato di far cuocere in quella tutti i suoi cibi , ed 
aveva dovuto cangiare totalmente il suo tenore di vita (88). 
Sembra non gli fosse rimasto più che un incomodo 
doloroso, conseguenza dell’ infermità sofferta , e si de- 
dicò con ardore al suo novello incarico. Il Papa lo .aveva 
compensato con una cancelleria in Rimini , del reddito 
equivalente di seicento ducati, del danno che aveva ri- 
sentito egli pure per la perdita di Piacenza, imperoc- 
ché la metà della sua pensione era assegnata sui diritti 
di passo del Po, presso quest’ultima città. Quando Lio- 
nardo mandava vino , un certo numero di fiaschi era 
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riservato sempre per il Papa (89). Così stando le cose, 
non poteva a meno di riuscire dolorosa al Buonarroti 
la perdita del Farnese. 

« Lionardo. Per risposta dell’ultima tua; scriveva 
egli al nipote nel novembre del 1549 ; egli è vero che 
io ho avuto grandissimo dispiacere, e non manco danno 
dalla morte del Papa , perchè ho avuto bene da Sua 
Santità, e sperava ancora meglio. È così piaciuto a 
Dio ; bisogna aver pazienza. La morte sua è stata bella, 
con buono conoscimento insino all’ultima parola. Iddio 
abbi misericordia dell’anima sua; altro non mi accade 
circa questo. Le cose di costì credo vadin bene , e de’ 
casi di tor la donna, mi pare non si parli più. Penso 
che tu vi pensi', e che non vegga ancora cosa di tuo 
proposito. Circa l’ esser mio io mi sto col mio male il 
meglio che io posso, e con rispetto agli altri vecchi, non 
ho da dolermi, grazie a Dio. Qui si aspetta d’ora in 
ora il Papa nuovo, e Dio sà il bisogno de’ Cristiani e 
basta (90). 

Paolo III aveva oltrepassati gli ottant’ anni. La sua 
ultima malattia ebbe origine dalla rabbia per il con- 
tegno de’ suoi, i quali si erano lasciati indurre a trat- 
tare, a sua insaputa, coll’ imperatore , per il riacquisto 
di Parma e di Piacenza. 

Un intiero sistema appariva personificato, negli uo- 
mini che potevano, a quell’epoca, pervenire alla più emi- 
nente fra tutte le dignità. 

Tutti gli sguardi erano rivolti al cardinale Polo. Lo 
appoggiava l’ imperatore , il quale desiderava un Papa 
di carattere mite e conciliativo , e che sarebbe stato 
favorevolissimo al Contarini, qualora questi si fosse 
trovato tuttora in vita. Il Polo era giovane ancora, e 
forse avrebbe avuta abilità bastante, per far prevalere 
le sue idee temperate , nei due campi opposti. Era ap- 
poggiato pure dal cardinale Farnese , il quale si era 
accostato appieno all’ imperatore, nella persuasione di 
giovare con ciò agli interessi della sua famiglia. Stava 
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contro il Polo il Caraffa, il quale lo qualificava Lute- 
rano. Ad onta di ciò sarebbe quegli stato eletto, se non 
gli fosse fallita all’ ultimo momento una voce sola che 
gli mancava, e che già gli era stata promessa. 

Contro Polo , l’ imperatore , ed il Farnese , stava il 
partito francese guidato dai cardinali Ridolfi e Sal- 
viati, i quali ricevevano le ispirazioni di Caterina de’ 
Medici, e degli Strozzi. Si era stabilito dapprima quanto 
avrebbe dovuto succedere nel caso fossero [saliti al so- 
glio pontificio uno di questi due , i quali si ritenevano 
eredi legittimi di Lorenzo de’ Medici l’antico. Sull’istante 
si sarebbero mosse contro la Toscana truppe francesi, 
guidate dagli Strozzi, ed a quelle si sarebbero uniti i 
soldati pontifici. L’ elezione però , tanto del Salviati 
quanto del Ridolfi, fu per un certo tempo resa impos- 
sibile , dal fatto che entrambi volevano essere Papi. 
Ridolfi sul punto di essere eletto, ammalò. Ristabilitosi 
in salute, ricomparve di bel nuovo in conclave, se non 
chè, poco dopo morì improvvisamente. Si ritenne ge- 
neralmente che i Farnesi abbiano finito per ricorrere 
al veleno, per liberarsi di lui. 

L’elezione di entrambi sarebbe tornata grandemente 
accetta a Michelangelo , imperocché egli si trovava in 
buone relazioni sia con il Polo , che con il Ridolfi , e 
tanto l’uno quanto l’altro avrebbero , benché in diversa 
guisa , agito nel suo senso. Intanto , anche il Cardinal 
del Monte , il quale finalmente venne eletto Papa per 
avere minori avversari , cosicché la maggioranza dei 
voti si portò sopra di lui, era desso pure favorevole al 
Buonarroti. Era membro dell’accademia del Tolomei , 
la quale si occupava dello studio del Vitruvio; amava 
le arti e gli artisti. Michelangelo fu trattato da lui con 
un rispetto superiore ancora alle benevolenza che gli 
aveva addimostrata Paolo III, ed i pochi anni che durò 
il nuovo pontificato, gli furono favorevolissimi. 

Il del Monte , come ben si attendeva , non si diede 
pensiero di politica. Vergerio disse di lui , facendo al- 
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lusione al suo nome « quella mole inerte , la quale 
opprime del suo peso la Cristianità. » Giulio III , 
che tale fù il nome assunto dal Papa novello, lasciò 
che i Luterani fossero Luterani, e pensò anzi tutto ad 
illustrare , ad arricchire la propria famiglia. Nominò 
cardinale un giovanetto di diciassette anni, che gli era 
stato partorito nel tempo da una donna mendicante a 
Bologna, e per il quale nudriva un amore propriamente 
pazzo ; ed oltre al mangiare ed al bere bene, che erano 
suoi principali pensieri, pose mano alla costruzione di 
una splendida villa sul monte Mario , la quale lo rese 
un Dio per gli artisti . Pittori , scultori , architetti , vi 
rinvennero tutti lavoro , e Michelangelo era consultato 
per ogni cosa. L’Ammanati, il della Porta, ed il Vasari 
più di tutti , vi trovarono il loro conto. Michelangelo 
non assunse alcun incarico speciale ; fece però eseguire 
sul suo disegno una scala per il Belvedere, in sostitu- 
zione dell’antica costrutta dal Bramante ; fece parimenti 
il progetto di una fontana, che Giulio voleva innalzare 
appunto in quella località, proponendo un Mosè, il quale 
fa sgorgare 1’ acqua dalla rupe , se non che il disegno 
non tornò accetto al Papa, per la sola ragione che l’e- 
secuzione di quell’opera avrebbe richiesto troppo tempo; 
e per ultimo fece pure il disegno della facciata di un 
palazzo per il Papa, il quale però, non venne questo 
neppure mandato ad esecuzione. Il Papa, quando chia- 
mava presso di sè Michelangelo, lo faceva sedere a suo 
fianco , e va poi senza il dirlo , che per la fabbrica di 
S. Pietro gli confermò i poteri amplissimi, che gli erano 
stati attribuiti da Paolo III. 

In ordine poi a questo , sorse in allora una nuova 
tempesta contro Michelangelo* La fabbrica, ai tempi 
del Sangallo, era stata una vacca da latte per molti 
individui, che da Michelangelo, il quale era l’economia 
personificata, furono o rimandati, o frenati nei loro il- 
leciti guadagni. Ed egli poteva procedere tanto più se- 
veramente in questo particolare , che per sè stesso non 
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aveva voluto stipendio; ed una volta clic Paolo III, ad 
onta di quella sua dichiarazione, lo aveva voluto rega- 
lare di una somma di danaro, egli l’aveva tosto riman- 
data addietro. Del resto Michelangelo in quest’ occa- 
sione parlò apertamente. 

« Voi sapete , scriveva di proprio suo pugno , al so- 
printendente della fabbrica (91), che io dissi al Bal- 
duccio , che non mandasse la sua calce se la non era 
buona; ora avendola mandata trista senza dubbio di 
aversela a ripigliare, si può credere che esista prima 
patteggiato, con chi l’ ha accettata. E questo fa un gran 
favore a quegli che io ho cacciato di detta fabbrica per 
simil conto ; e chi accetta le cose cattive necessarie a 
detta fabbrica , avendole io proibite , non fa altro che 
farsi amici quelli ch’io m’ho fatti nemici. Credo che 
la sarà una lega nuova. Le promesse, le mancie, e pre- 
senti corrompon la iustitia; però vi prego da qui in- 
nanzi con quella autorità che io ho dal Papa, non ac- 
cettiate cosa nessuna, che non sia al proposito , se ben 
la venisse dal cielo , acciocché non paia come non son 
parziale. 

Vostro Michelagniolo. 

Era parlar chiaro. I cardinali Salviati e Cervini , i 
quali avevano l’ incarico speciale di sorvegliare all’ an- 
damento dei lavori della fabbrica, si lasciarono aggirare 
dal partito antico del Sangallo, e riuscirono persuadere 
al Papa di convocare una radunanza, davanti alla quale 
Michelangelo si dovesse giustificare. Furono chiamati 
ad intervenire a quella riunione tutti quelli i quali ave- 
vano preso parte ai lavori di S. Pietro , per fornire le 
prove che i nuovi disegni di Michelangelo riuscivano 
dannosi alla fabbrica. Tutti quegli artisti muovevano 
lagnanze moltiplici. Asserivano si fossero spese somme 
ingenti, senza che apparisse nò come, nè dove ; dicevano 
che erano tenuti totalmente al buio intorno al modo 
nel quale si dovessero continuare i lavori; che dessi 
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non erano altro se non la quinta ruota del carro ; che 
Michelangelo li trattava in tal modo , che si sarebbe 
detto non si prendesse il menomo pensiero dell’ opera ; 
che vi si praticavano demolizioni tali, da muovere com- 
passione a chiunque vi portasse sopra lo sguardo. Tali 
cose avevano dessi esposte in un memoriale scritto, ma 
verbalmente non si ristringevano a quegli appunti ge- 
nerici. La loro critica era diretta specialmente contro 
il punto centrale della chiesa, dove doveva sorgere la 
cupola appoggiata agli archi trasversali, che venivano a 
finire nelle tre cappelle. Gli avversari di Michelangelo 
sostenevano che con quel metodo di costruzione vi sa- 
rebbe stata scarsità di luce all’ interno della chiesa, ed 
il Papa era desso pure di quell’ avviso. Michelangelo 
dichiarò che avrebbe data risposta a’ suoi avversari sulla 
località. Allora entrarono in iscena i cardinali , e Cer- 
vini dichiarò essere stato egli, che aveva emessa tale 
opinione * Monsignore, replicò Michelangelo , oltre le 
tre finestre che esistono intendo aprirne tre altre an- 
cora. » « Ma di ciò non avete mai fatta parola fin qui * 
ripigliò il cardinale. « A ciò , replicò a sua volta Mi- 
chelangelo, non ero punto obbligato, nè intendo obbli- 
garmi a dar conto in prevenzione nè a V. E. nè a qual- 
siasi altra persona de’ miei progetti. Il vostro ufficio 
si è di fornire danaro , e di sorvegliare a che non sia 
sciupato. Ai disegni della fabbrica, spetta a me solo 
il pensarvi. » Ed allora volgendosi al Papa « Santo Pa- 
dre, disse, voi sapete il compenso che ritraggo dalle mie 
fatiche, e che se l’opera mia non fosse per giovare alla 
salute dell’ anima, sarei per perdere il tempo, e la fa- 
tica ! » Giulio gli pose la mano sulla spalla , dicendo : 

« La vostra salute eterna e temporale , non debbono 
provare danno per questo. Non hanno nulla che farvi. » 
La conferenza fò sciolta, ed in fino a tanto visse Giulio III, 
Michelangelo non ebbe più molestia da’ suoi avversari. 

Non era al momento da questa parte, ma bensì del- 
l’estero, che dovevano sorgere difficoltà alla prosecuzione 
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dei lavori di S. Pietro. Fu rotta finalmente la guerra 
che gli Strozzi volevano muovere a Cosimo, e per l’ul- 
tima volta si sparse sangue in Francia, per la libertà 
di Firenze. 

Nel 1552 i protestanti in Germania avevano portato 
riparo ad un torto che avevano ricevuto cinque anni 
prima. L’ imperatore era stato costretto a piegarsi a 
trattare. I Tedeschi erano stati incoraggiati dalla Fran- 
cia ; ne avevano avuto appoggio ; e quella, dopo avere 
ottenuta fortuna nelle contrade settentrionali, la voleva 
cercare pure in quelle meridionali. Truppe francesi sbar- 
carono in Toscana, e ricominciò la lotta, nella quale 
l’antico partito della libertà, riponeva ancora una volta 
le sue speranze. 

Pare che Michelangelo, ad onta del suo antico modo 
di pensare , non vi prendesse parte. Era oramai troppo 
inoltrato negli anni ; e poi conosceva a fondo i moventi 
di quella nuova agitazione. Però, quando leggiamo che 
un Soderini in Roma si dichiarò per Piero Strozzi, al- 
lorquando questi comparve colà; che Bindo Altoviti, 
gentiluomo ricco , capo della colonia firentina a Roma , 
ed amico intimo di Michelgngelo (92) ne fece altret- 
tanto ; che Asdrubale de’ Medici, figliuolo naturale d’Ip- 
polito , si produsse in publico , e che si unirono a lui , 
dandosi appuntamento in Roma, sessanta gentiluomini 
firentini, giovani e vecchi , fuorusciti tutti , non appena 
ebbero notizie della grande impresa, preparandosi con 
entusiasmo alla lotta nella quale speravano la libera- 
zione della loro patria; quando a tuttociò si ponga mente, 
è impossibile ritenere che il cuore di Michelangelo non 
battesse desso pure, all’aspetto di quegli apparecchi di 
guerra, e ch’egli non si preocupasse dell’esito possibile 
di questa. Era tutto quanto poteva fare , ora che la 
morte gli era alle spalle , e che non gli rimaneva più 
avvenire su questa terra. Se non che, la sua risposta al 
Yasari, quando questi gli partecipava la nascita di un 
pronipote, fa scorgere come fosse capace ancora, di sen- 
tire il bene ed il male di questo mondo. 
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Il Vasari, nella sua prima edizione della vita di Mi- 
chelangelo, muove a questi rimprovero, per non avere 
mai voluti vicini a sè suoi congiunti. Fin da principio, 
secondo quanto risulta dalle sue lettere, aveva cercato 
sempre di tenere lontani primà suoi' fratelli, poi suoi 
nipoti. È possibile che Lionardo , allora quando nella 
supposizione che suo zio fosse spacciato , era venuto a 
Roma nel 1545 per raccoglierne 1’ eredità , non avesse 
trovata la migliore accoglienza. Però la ragione princi- 
pale per la quale Michelangelo teneva lontani i suoi, 
non può essere stata altra, fuorché egli non amava es- 
sere disturbato ne’ suoi lavori. Che del resto egli fece 
sempre tutto quanto stava in suo potere a prò della 
famiglia; e ne forniscono la prova le sue lettere a Lio- 
nardo, dalle quali risulta avere egli spedite somme rag- 
guardevoli a Firenze, per accrescere il patrimonio dei 
Buonarroti. Voleva collocare suo nipote in posizione 
splendida, perchè potesse far onore alla famiglia, e fare 
un buon matrimonio. La corrispondenza parla di con- 
tinuo di quest’ ultimo , il quale però non venne con- 
chiuso fuorché nel 1553. Ed allorquando il nipote gli 
partecipa, che finalmente la cosa è stabilita , la gioia 
che ne dimostra Michelangelo, prova abbastanza l’amore 
eh’ egli nudriva per i suoi, e la soddisfazione che sen- 
tiva nel renderneli consapevoli. 

« Lionardo. Io ho per l’ultima tua, scrive egli, come 
tu hai la donna in casa, e come ne resti molto soddi- 
sfatto , e come mi saluti dalla sua parte , e come non 
hai ancora sodata la dote. Della soddisfazione che n’ hai, 
n’ho grandissimo piacere, e parmi sia da ringraziarne 
Iddio continuamente, quale l’uomo sa e può. Del sodare 
la dote, se tu non sai , non la sodare , e tien gli occhi 
aperti, perchè in questi casi di danari , sempre nasce 
qualche discordia. Io non m’ intendo di queste cose, ma 
a me pare che avessi voluto acconciare ogni cosa , in- 
nanzi che la donna avessi in casa. Circa il salutarmi 
da sua parte ringraziala, e fagli quelle offerte da mia 
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parte che meglio saprai fare a bocca, che io non saprei 
scrivere. Io voglio pur che paia che la sia moglie d’un 
mio nipote, ma non ho potuto farne ancora segno, per- 
chè non c’è stato Urbino. Ora è tornato due dì fà, e 
però penso di farne qualche dimostrazione. Emmi detto 
che un bel vezzo di perle di valuta starebbe bene ; ho 
messo a cercarne un orefice, amico d’ Urbino, e spero 
trovarne , ma non ne dire ancor nulla a lei , e se altro 
ti par eh’ io facci, avvisami. Altro non mi accade ; fà 
di vivere , e pon mente e considera , perchè molto è 
sempre maggiore il numero delle vedove, che de’ vedovi. 

A dì 20 di maggio 1553. 

MicHELAGuiono Buokarkoti in Roma. 

Poco tempo dopo egli spedisce anelli , e promette 
altri oggetti, che possano tornare accetti alla Cassandra, 
che tale si era il nome della sposa di Lionardo; le 
manda in pari tempo suoi ringraziamenti per le camicie, 
che questa gli ha mandate in dono, e nel marzo del 1554 
esprime a Lionardo la sua soddisfazione, per la nascita 
che si sta attendendo d’ un bambino. 

In quest' ultima lettera, la sua scrittura appare per 
la prima volta tremola, però tuttora sciolta e regolare. 
Manda poche righe , dicendo che lo scrivere gli riesce 
gravoso (93). Esprime il desiderio venga al mondo un 
maschio , a cui si possa dare il nome di suo nonno, 
Buonarroto, che da ben trecento anni fu sempre in uso 
nella famiglia. Finalmente nasce il bimbo , e Miche- 
langelo scrive al nipote « Lionardo ; intendo per la tua, 
come la Cassandra ha partorito un bel figliuolo, e che gli 
porrete nome Buonarroto. D’ogni cosa n’ ho avuto gran- 
dissima allegrezza ; Iddio ne sia ringraziato, e lo facci 
buono, acciò che ci facci onore, e mantenga. Ringrazia 
la Cassandra, e raccomandami a lei (94). 

Correvano in allora giorni tristissimi per la Toscana, 
e ad onta di ciò, Lionardo volle celebrare il battesimo 
con gran pompa; il bimbo venne accompagnato alla 
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chiesa di S. Giovanni da splendido corteggio di gentil- 
donne firentine, ed il Vasari ne scrisse a Michelangelo, 
il quale disapprovò grandemente il contegno tenuto dal 
nipote. Kispose , non potere comprender^ come in tali 
momenti si fosse fatto tutto quel chiasso per la nascita 
di un bambino ; non dovere « l’ uomo ridere , quando 
tutto il mondo piange. » Ed è probabile si nascondes- 
sero in quel rimprovero pensieri più seri ancora , di 
quanto suonavano le parole. Egli vedeva la Toscana 
colpita dai casi i più tristi , e ad onta di ciò , la casa 
di suo nipote tutta in festa, per la nascita di un bambino; 
voleva dire essere sottentrati tempi , nei quali le sorti 
della patria non erano più quelle, che recassero gioia, 
dolore ai cittadini ; che oramai viveva una stirpe pro- 
clive all’ indifferenza, incapace di provare il delirio pa- 
triottico, e la disperazione che in altri tempi, ed in con- 
dizioni identiche, avrebbero agitato il cuore di un Fi- 
rentino. Anticamente , quando ferveva la guerra , erano 
in giuoco l’onore e la libertà di ogni cittadino; ora non 
si trattava più che degli interessi di una dinastia. Non 
havvi nel corso dei secoli vista più malinconia , che il 
vedere sorgere cotali sensi ; nulla di più spregevole che 
il principio di quell’ordine esteriore, di quelle tranquil- 
lità, che sono conseguenze di quella trasformazione 
della pubblica opinione. Ogni partecipazione individuale 
appassionata dei singoli cittadini alla gloria della patria 
viene a cessare ; se si manifesta, viene considerata quasi 
delitto. Si deve unicamente pagare, tacere, ed obbedire. 
Non è d’uopo prendersi pensiero di cose che non si 
comprendono. Sorgono allora uomini i quali vanno fuor 
della gioia, per la presenza di Sua Eccellenza il duca, 
e che la supplicano umilmente, di volere loro concedere 
di baciarle le sacre mani. In questa guisa parlava di 
già il Vasari , il quale però fù tuttora uomo di carat- 
tere , ed indipendente , se lo si paragona a quelli che 
furono, un cento anni dopo, i servitori dei duchi. 

La guerra ebbe principio colla sollevazione di Siena 
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contro la guarnigione Spagnuola. Cosimo avrebbe do- 
vuto accorrere in aiuto degli Spagnuoli suoi alleati, se 
non chò le condizioni dell’ imperatore erano cotanto cri- 
tiche in allora, eh’ egli si mantenne neutrale. Siena ri- 
cercò allora la protezione della Francia. Cosimo si tro- 
vava tuttora in buone relazioni con questa, però, mu- 
tate le cose , ritenne di sua convenienza dopo un certo 
lasso di tempo, ristabilire gli Spagnuoli in Siena colla 
forza. Allora Pietro Strozzi si portò a Siena, dove giunse 
il primo gennaio 1554, e cominciò a fortificare la città. 
La guerra non era però ancora dichiarata, e Cosimo ri- 
tenne di sua convenienza, romperla per il primo. 

Tenne Firenze chiusa per quattro giorni , acciò non 
vi pervenisse notizia di sorta di Siena, imperocché sem- 
• bra che i partigiani della libertà antica cominciassero 
ad agitarsi di nascosto. I monaci di S. Marco special- 
mente, mantenevano tuttora fede alla libertà vaticinata 
dal Savonarola, ed avevano partigiani ed aderenti nei 
cittadini. 

Durante quei quattro giorni furono fatti i preparativi 
per un colpo di mano contro Siena. Si radunarono di 
notte tempo, alla spicciolata, dieci mille uomini, quindi 
senza essere avvertiti, varcando le colline si mossero 
contro Siena, mentre i Sanesi stavano celebrando una 
festa, e lo Strozzi trovavasi casualmente assente. Il colpo 
però andò fallito, ma la guerra era cominciata; si co- 
minciarono a devastare le campagne, e nel venerdì santo 
giunsero a Firenze le prime notizie delle truppe del 
duca. Cosimo perdette in quella giornata molti soldati, 
dieci bandiere, ed il numero dei prigionieri superò quello 
dei morti. Nello stesso tempo la Francia arruolava ben 
tre mille Svizzeri destinati a scendere in Italia, e 
Lione Strozzi, secondo dei figliuoli di Filippo , compa- 
riva quale ammiraglio, a capo della flotta francese sulle 
coste della Toscana. 

Ucciso però Leone da un malaugurato colpo di fuoco, 
cominciarono a mutarsi le sorti della guerra, fino a 
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quel punto avventurate per i Francesi. Dòpo lunghe 
marcie, e contromarcie, ebbe luogo il 2 agosto batta- 
glia decisiva, nella quale rimasero quattro mille morti ; 
e quasi tutti i fuorusciti firentini che vi combatterono, 
rimasero prigionieri dei ducati. Tutti però, fatto questo 
caratteristico , furono dai soldati rimessi di bel nuovo 
in libertà , e sette soltanto , vennero portati a Firenze , 
dove furono decapitati. I Firentini poi dimoranti a 
Roma, i quali si erano pronunciati a favore degli 
Strozzi, furono dichiarati ribelli. 

Poco tempo dopo questi avvenimenti, furono fatte 
nuove offerte a Michelangelo per tornare a Firenze , e 
si nudriva in questa città speranza, le avrebbe questa 
volta accettate, per la ragione che cominciavano a far 
difetto a Roma i danari, per la fabbrica di S. Pietro. 
Nei quattro anni dal 1547 al 1551 vi si erano spesi 
ben cento ventun mille ducati , e nei quattro anni se- 
guenti , la metà soltanto di quella somma. Intanto la 
guerra non era punto finita. Lo Strozzi stava sempre a 
Siena; i Francesi ingrossavano minacciosi nel Piemonte, 
ed a Roma vi era poca probabilità per Michelangelo , 
che in quella condizione di cose i lavori della fabbrica 
potessero essere spinti con attività. Ad onta di ciò, egli 
preferì rimanere a suo posto , ed apparve la fermezza 
della sua risoluzione di non volere a qualunque costo par- 
tire, nel marzo del 1555, allorquando, morto Giulio III, 
venne eletto Papa quello stesso cardinale Cervini , col 
quale aveva dovuta sostenere viva disputa , e la cui 
elezione faceva prevedere nuovi attacchi per parte della 
setta sangallesca. 

Cosimo in quel momento rinnovò tosto le sue offerte, 
assicurando che a Firenze non sarebbe stato Michelan- 
gelo gravato di nuovi incarichi ; che solo si desiderava 
la sua presenza ; che soltanto di quando in quando lo si 
sarebbe pregato di volere dare il suo avviso intorno ai 
lavori intrapresi dal duca. Il zelo con il quale il Va- 
sari ed il Tribolo, presero ad appoggiare le offerte del 
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duca, prendeva pure la sua origine, a quanto pare, dalla 
speranza di potere riuscire colla venuta di Michelangelo 
a diminuire la grande influenza a corte del Bandinella 
il quale continuava a serbare l’antico contegno, ad 
ostentare sprezzo per Michelangelo , come parimenti a 
sforzarsi di produrre opere , le quali valessero a fare 
concorrenza a quelle del Buonarroti ; e non vi era modo 
di rimuoverlo dal posto che occupava , sebbene fosse 
inviso a tutti, ed a Benvenuto Cellini specialmente, il 
quale, allorquando cadeva il discorso sopra Michelangelo, 
non badava nè al duca, nè alla duchessa, e prendeva 
a sostenere vivamente le parti del suo venerato maestro. 

Forse sarebbe riuscito allora il persuadere Miche- 
langelo ad abbandonare Roma, se il regno del nuovo 
Papa avesse durato ' più di tre settimane , metà delle 
quali rimase quegli ammalato. Motivi particolari poi, 
contribuirono a trattenere Michelangelo a Roma, sotto 
il pontificato del successore del Cervini. 

Fu questi nientemeno che il cardinale Caraffa! Quel 
vecchio fanatico, dall’ aspetto cadaverico, dopo aYere la- 
vorato per ben cinquant’ anni a favore del governo pa- 
pale , riuscì finalmente ad ottenere quella potenza che 
gli assecurava piena libertà' di azione. Già il suo pre- 
decessore aveva promulgate disposizioni per la riforma 
dei costumi , la cui esecuzione venne richiesta colla 
maggiore severità del nuovo Papa, ottuagenario, ed an- 
che per Michelangelo fu degno di ricordo il giorno in 
cui prese possesso quegli della sua dignità, imperocché 
gli venne tosto ritirata la pensione di mille dugento 
scudi di cui era in possesso. Doveva per ver dire es- 
serne compensato coll’ assegno mensile di cento scudi 
sulla cassa della fabbrica di S. Pietro ; se non chè 
Michelangelo tenne fermo a nulla volere percevere da 
quella , e quando gli venne recato a casa il danaro , 
lo rimandò senz’ altro , assoggettandosi alla perdita. 
Tutto però dovette succedere all’ insaputa del Papa., 
imperocché era tratto caratteristico della natura diabo- 
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lica di Paolo IV, comune del resto a tutte le nature 
di tempra ferrea , il riporre la massima fiducia nel- 
l’uso della forza; ritenere di potere tutto ottenere con 
quella, e non darsi pertanto il minimo pensiero di 
studiare e di conoscere le persone che lo attorniavano, 
e ch’egli impiegava nell’esecuzione de’ suoi disegni. Mi- 
chelangelo era poi troppo altiero per tenere discorso 
al Papa di danaro , e sì che lo avrebbe potuto , impe- 
rocché Papa Paolo lo chiamò a s'e, e gli espresse nel 
modo il più lusinghiero la speranza di vedere progre- 
dire celeremente i lavori della fabbrica. Contemporanea- 
mente però venne chiamato ad architetto del Vaticano 
un napoletano intrigantissimo, pieno d’ingegno, Pirro 
Ligorio, il quale, d’accordo con impartito del Sangallo, 
prese tosto a macchinare contro Michelangelo. 

Aveva questi raggiunta l’età di ottant’un anno, quando 
furono poste in azione le nuove leve, per ismuoverlo 
dal posto eh’ egli occupava. Si andò spargendo voce 
ch’egli fosse rimbambito; ch’egli fosse oramai troppo 
vecchia , e debole. Ma egli , in vece di accettare le of- 
ferte di Firenze, le quali diventavano ogni giorno più 
onorifiche e più stringenti , mentre a Roma, gli si fa- 
ceva sempre più incerto il terreno , si decise di rima- 
nere fermo al suo posto, finche gli rimanesse ombra di 
forza vitale. 

Paolo IV si è una di quelle figure storiche, le quali 
si potrebbero dire fuori natura , quasi mostruose. Al 
nome di Caraffa sorge tosto l’ idea del massimo grado 
di crudeltà, spiegata da Roma per la conversione degli 
eretici. Basteranno pochi cenni, e poche date, a fornire 
idea dei provvedimenti in allora emanati, del contegno 
usato. Ogni qualunque relazione, anche accidentale, co- 
gli eretici venne punita colla multa per la prima volta 
di cinquecento ducati, ed in caso di recidiva colla morte. 
Il solo trattenersi alquanto a lungo in discorso con chi 
fosse stato processato a motivo di eresia, era punito 
colla multa per la prima volta di dugento cinquanta 
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ducati, quindi coll’esilio, poscia colla morte. Cotali di- 
sposizioni vennero promulgate nel 1555. Tre anni dopo 
venne stabilito che tutte le lettere, tutti i pacchi, ogni 
articolo di bagaglio, potessero essere aperti e visitati, a 
richiesta dell’ inquisizione. Parimenti vennero ordinati 
provvedimenti di rigorosa sorveglianza, per i mercatanti 
i quali si recavano all’ estero. Nel 1566 fu decretata la 
pena di morte , per qualsiasi relazione con Ginevra. 
Nel 1568 venne prescritta rigorosa sorveglianza verso 
tutti i forastieri. In Firenze si doveva rendere conto 
al duca del numero delle ostie consumate nelle chiese. 
Così procedevano le cose. Giulio IH, quale successore 
del Farnese era stato l’ultimo Papa alla foggia antica. 
Cessò con lui lo splendido risorgimento; vi sottentrò il 
periodo della decadenza. 

Però io sono d’ avviso , che si giudicò il Caraffa con 
soverchia severità. Non era crudele per natura. Prestava 
fede alla bontà degli uomini, e si dimostrava d’indole 
mite , ogni - qualvolta non avesse motivo di sospettare. 
E mentre dava la spinta ai tempi, la riceveva egli pure 
a sua volta da questi. Si può dubitare se il Polo ed il 
Morone stessi, i quali furono suoi competitori nell’ ele- 
zione al papato, avrebbero potuto battere diversa strada. 
Lo prova la condotta del Polo in Inghilterra, dove era 
stato mandato in qualità di legato, e dove fece proces- 
sare la moglie, già sepolta, di un apostata italiano, Pie- 
tro Martire, il quale in passato aveva fatto parte pur 
anche della sua - società, e di quella di Vittoria Colonna. 
La salma, già corrotta, fu sottoposta ai tormenti ed al- 
l’ onta destinate all’ anima , già da lungo scomparsa. 
Eppure , ad onta di quest’ energia , il Polo venne so- 
spettato di poco zelo , e cadde in disgrazia , mentre il 
Morone venne imprigionato. Il Caraffa appariva uno 
scheletro infuocato; avrebbe volentieri consumati tutti 
gli eretici sopra un unico rogo. E nel mentre nudriva 
cotali pensieri, e continuava nelle macerazioni che pra- 
ticò durante tutta la sua vita, i suoi congiunti abusa - 
Michelangelo 25 
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vano sotto suoi occhi nel modo il più scandaloso della 
loro posizione. Il Papa non n'e ebbe sentore per lungo 
tempo , ma quando la benda gli cadde dagli occhi , 
inveì contro di essi, quasi furente. Mosse con uguale 
pazzia guerra a Filippo II, il quale nella sna qualità 
di successore di Carlo V, regnava nelle Spagne, a Mi- 
lano ed a Napoli,. e teneva Poma in freno per modo, 
che i movimenti militari con i quali ridusse alla ra- 
gione gli abitanti del Vaticano, non meritarono nem- 
meno il nome di una campagna. 

H Papa rimaneva sordo a tutte le rappresentazioni. 
Sentiva la situazione indegna di Róma rimpetto alla 
Spagna ; voleva liberarsene a qualunque costo , e come 
al solito , pensò a trattare colla Francia , e la libertà 
di Firenze venne ancora una volta proposta, quale con- 
dizione dell’ alleanza. Cosimo lo Spagnuolo doveva es- 
serne ^cacciato, e la città riacquistare suoi antichi 
diritti. 

Gli Spagnùoli sapevano ogni cosa ; stavano in osser- 
vazione, ed alla fine si mossero. Un esercito comandato 
dal duca d’Alba si avanzò ' da Napoli strinse Eoma 
quasi in un cerchio di ferro , ed allora successero la 
riconciliazione , il perdono , la buona intelligenza. Ca- 
raffa vi si piegò con un’apparenza di alterigia, la quale 
si poteva dire comica. Non voleva trattare con verun 
diplomatico. Egli, l’uomo semplice , ascetico , diventato 
Papa aveva cominciato a fare sfoggio di magnificenza, 
unicamente per far onore alla chiesa. Riteneva essere 
il primo principe del mondo , intendeva doverne osten- 
tare l’apparenza esterna. Gli .era indifferente il modo, 
ma voleva che la fabbrica della chiesa di S. Pietro 
progredisse rapidamente, e per tal motivo si dimostrò 
favorevole a Michelangelo, e fece più che verun altro, 
forse, fra suoi predecessori, per quell’edificio. 

Fù richiesto pure il consiglio di Michelangelo, allor- 
quando la città venne posta in istato di difesa contro 
gli Spagnùoli, nella quale occasione furono obbligati i 
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monaci colle loro tonache a trasportare la terra; ma 
quando gli Spagnuoli si avvicinarono , Michelangelo 

abbandonò Roma. Gli era morto in allora appunto Ur- 
bino, il suo antico e fedele servitore , e quella perdita 
lo aveva addolorato profondamente. S’egli avesse avuta 
realmente intenzione di far ritorno a Firenze , non 
avrebbe potuto trovare mai occasione più favorevole ; ma 
egli si recò in vece nei monti di Spoleto, e vi rimase fino 
al settembre, che gli fu possibile far ritorno a Roma. 

Nella lettera in cui partecipa al Vasari di essere tor- 
nato, trovasi per la prima volta un cenno intorno alle 
bellezze naturali. E cosa singolare , non si rinvenga 
fino a quel punto la menoma allusione a quelle, nè 
nelle sue lettere, nè ne suoi discorsi, nè nelle sue poe- 
sie. Nella stessa guisa che nel leggere le confessioni 
di Rousseau , non si trova fatta menzione mai nè di 
un quadro, nè di una statua, pare che per Michelan- 
gelo non esistessero nè foreste , nè nubi , nè monti , nè 
mari; che tutta la sua attenzione fosse concentrata 
unicamente sulle opere dell’uomo. Quella sua gita so- 
litaria nei monti, fu il suo primo atto diretto alla ri- 
cerca delle bellezze naturali. « Io ho avuto in questi 
dì , scriveva al Vasari , con gran disagio e spesa gran 
piacere, nelle montagne di Spoleto, a visitare que’ romiti; 
in modo che io son ritornato men che mezzo a Roma, 
perchè veramente e non si trova pace se non no boschi. » 

Quella pace gli • doveva far difetto, specialmente in 
allora, che cominciavano gli intrighi di Pirro Ligorio, 
e che per la perdita di Urbino si trovava sempre più 
solo al mondo. Imperocché, a misura che maggiormente 
s’ inoltrava negli anni , si andava sempre più assotti- 
gliando il numero di coloro pure che aveva conosciuti 
nell’età matura. Aveva vegliato giorno e notte presso 
al letto del suo vecchio servitore , ed abbiamo fatto 
cenno già più sopra, del vivo interessamento che aveva 
addimostrato alla vedova di quello. La lettera che 
scrisse al Vasari dopo la morte di Urbino, rivela pro- 
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priamente un intenso dolore. Dice rimanergli un’ unica 
speranza , quella di ritrovare fra breve nell’ altra vita 
l’amico perduto ; avere sentito propriamente come Ur- 
bino ridotto agli estremi, fosse molto meno preoccupato 
dal timore della propria morte , che dal pensiero di 
doverlo lasciare cotanto vecchio , affatto solo in un 
mondo tristissimo , dove oramai non gli sarebbe rima- 
sto altro che un immènso dolore. 

Quella gita però nei monti lo aveva distratto dal suo 
dolore, e gli aveva data nuova forza contro suoi nemici. 
Si manteneva fermo, e non era punto disposto a cedere. 
Il duca gli scrisse in quell’ occasione di bel nuovo nel 
modo il più lusinghiero , e gli spedì perfino la lettera 
per mezzo di uno de’ suoi camerieri ; ma Michelangelo 
non mutò di proposito, e non si mosse. Rispose al Va- 
sari sarebbe stata per lui un’onta ed una vergogna, il 
partire, ora che dopo una lunga interruzione si stavano 
per riprendere i lavori, e che si doveva realmente porre 
mano ai più importanti, preparati giù da un dieci anni. 
Soggiunse, che se si fosse sempre lavorato come si era 
cominciato ai tempi di Paolo in , avrebbe ora potuto 
secondare suo desiderio, che sarebbe stato di far ritorno 
a Firenze ; ma che attualmente , allo stato delle cose , 
ciò gli era impossibile. Per ultimo pregò il Vasari di 
ringraziare il duca per la sua buona lettera, dicendo 
che non lo faceva egli stesso, perchè non aveva lo spi- 
rito abbastanza libero, e perchè lo scrivere gli costava 
troppa fatica, aggiungendo ancora che qualora fosse 
partito di Roma in quel momento, non avrebbe potuto 
far maggiore piacere ad alcuni ribaldi, mentre avrebbe 
recato grande pregiudicio ai lavori della chiesa, e for- 
s’anco impedita per sempre la loro prosecuzione. 

Continuò poi a rispondere in questo stesso senso a 
tutte le offerte ulteriori, dicendo avrebbe commesso, 
un peccato ; avere cominciato a lavorare a maggior 
gloria di Dio; dovere continuare;- sorridergli per certo 
l’idea di adagiare le sue stanche ossa a fianco di quelle 
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di suo padre, ma non essere la cosa possibile. Il Papa 
poi, dimostrò fermezza pari a quella di Michelangelo; 
nulla valsero ad ottenere da lui gli avversari del Buo- 
narroti. Il duca, presso .il quale Michelangelo aveva 
fatto valere le ragioni pure dell’età gravissima, e della 
salute cagionevole che gl’impedivano d’intraprendere il 
viaggio , soggiungendo come , assuefatto da molti anni 
all’aria mite di Roma, avrebbe avuto difficoltà a pie- 
garsi al clima più rigido di Firenze, cessò daU’insistere, 
lasciandolo libero di starsene a Roma. Ed allorquando 
Cosimo venne in quella città negli ultimi anni di Mi- 
chelangelo, si recò a fargli visita, lo fece sedere a suo 
fianco, e gli usò ogni maggiore distinzione , come pure 
aveva fatto prima del duca, il figliuolo di lui, che era 
stato creato cardinale^ Non vi era più luogo a quistioni 
di politica. Erano morti tutti quelli che nel tempo ave- 
vano combattuto per la libertà , e quelli ancora che 
giovani erano stati spettatori soltanto della lotta ; ed 
il nuovo ordinamento aveva gettate radici, che più non 
si potevano svellere. Michelangelo si compiacque degli 
onori che gli furono fatti, dal novello signore. Vidde 
che tutto non era opera di Cosimo , ma che altra era 
diventata la natura degli uomini. Pensò alla sua fami- 
glia, usò verso il duca le forme di devozione le quali 
erano di convenienza, trovando con destrezza modo di 
fare menzione de’ suoi; in quanto poi a’ suoi pensieri 
reconditi, nessuno può sapere di quale natura si fossero. 
Non seppe mai che cosa fosse debolezza senile ; la pru- 
denza non gli fece mai difetto, ed in qualche modo 
cercò sempre di dare sfogo ai sentimenti che nudriva 
nell’anima, ed io voglio riprodurre qui una delle sue 
poesie, della quale non risulta l' epoca alla quale sia 
stata scritta, ma che uomini quali il Vasari, perchè 
stava nel loro interesse , potevano considerare quale 
prova d’idee non modificate (95). 
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Non sempre al mondo ò sì pregiato e caro 
Quel che molti contenta, 

Che non sia alcun che senta 

Quel ch’è lor dolce, spesse volte amaro. 

Il buon guèto è sì raro, 

Ch’a forza il vulgo cede, 

' Allor che dentro di sè stesso gode. 

Ond’ io, perdendo imparo 
Quel che di fuor non vede, 

' Chi l’alma attrista, e suo’ sospir non ode. 

Il mondo è cieco, é de’ suoi gradi o lode 
Più giova, a chi più scarso esser ne suole, 

Come sferza eh’ insegna,' e parte duole. 

r . - .. . . 

Non risulta propriamente che questi versi fossero 
diretti al duca Cosimo, se non che i sentimenti che vi 
si trovano espressi , lasciano abbastanza luogo a sup- 
porlo. Si può supporre che l’uomo, il quale nascondeva 
quanto- pensava, al punto di piegarsi all’apparenza di 
contrarie opinioni , parimenti nelle cose abituali della 
vita che gli stessero più a cuore, preferisse manifestare 
di avere modificate le sue opinioni , anziché cangiarle 
in realtà. E quando anche in seguito si fosse Miche- 
langelo' deciso a fare ritorno a Firenze, si dovrebbe ri- 
tenere ‘'che non lo avrebbe fatto già per secondare i 
desideri della sua città natale, ma bensì perchè i suoi 
avversari a Roma si agitavano sempre più , per ren- 
dergli impossibile il soggiorno di quella città, impe- 
rocché per quanto fosse inoltrato negli anni, novelle 
prove , e novelle esperienze gli riservava ancora 1’ av- 
venire (96). 

Visse ancora abbastanza per essere spettatore nel 1558 
della sommossa che tenne dietro in Koma alla morte 
del Caraffa. Potè vedere il popolo furente salire al Cam- 
pidoglio, atterrare la statua del Papa odiato, farne ro- 
tolare quasi una palla la testa per le strade, cacciarla 
finalmente nel Tevere, irrompere nelle carceri dell’in- 
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quisizionc, ed appiccarvi il fuoco , dopo averne liberati 
i prigionieri. Ebbe ancora a sopportare sotto il nuovo 
Papa nuovi attacchi , ai quali rispose, dichiarandòsi 
pronto a rinunciare al suo ufficio. « Messer Francesco 
Bandini ini ha detto ieri , scriveva egli il 13 settem- 
bre 1560 al cardinale di Carpi, che V. S. W.ma e Rev.ma 
gli disse che la fabbrica di S. Pietro non poteva andar 
peggio di quello che andava, cosa che veramente mi è 
molta doluta, sì perchè Ella non è stata informata del 
vero, come ancora perchè io (come debbo) desidero più 
di tutti gli altri uomini eh’ ella vada bene ; e credo 
se io non mi gabbo , poterla con verità assicurare , che 
per quanto in essa ora si lavora, la non potrebbe meglio 
passare. Ma perchè forse il proprio interesse, e la mia 
grave vecchiaia mi possono facilmente ingannare , e così 
contro l’ intenzione mia far danno o pregiudicio alla 
detta fabbrica , io intendo (come prima potrò) doman- 
dare licenza alla Santità di N. S. ; anzi per avanzar 
tempo voglio supplicare, come fo, V. S. Ill.ma e Rev.ma 
che sia contenta liberarmi da questa molestia, nella 
quale per comandamento dei Papi , come Ella sa , vo- 
lentieri sono stato gratia già, diciassette anni, nel qual 
tempo si può manifestamente vedere quanto per opera 
mia sia stato fatto nella suddetta fabbrica; tornandola 
efficacemente a pregare di darmi lieenza, che una volta 
non mi potrebbe fare la più singoiar grazia, e con ogni 
riverenzia , umilmente bacio le mani a V. S. Ill.ma e 
Rev.ma. 

Umile Servo 

Michelagnolo Boonakboti. * 

Il nuove Papa, Pio IY, non volle acconsentire a quelle 
proposte , ed anzi rinnovò a Michelangelo gli assegni 
pecuniari ;he gli erano stati tolti dal Caraffa. Nel pen- 
siero che non avrebbe potuto più vivere abbastanza per 
portare a compimento la muratura della cupola di 
S. Pietro , stava il Buonarroti lavorando in allora in 
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casa ad eseguirne con tutta precisione un modello in 
creta, giusta il quale venue formato sotto la sua di- 
zione quello più grande in legno, contenente tutti i più 
minuti particolari, sù giusta scala, in guisa che, allor- 
quando si cominciò molti anni dopo la morte di lui a 
murare la volta della cupola, non fù d’uopo più d’altro 
studio , ma unicamente di copiare il modello sù pro- 
porzioni colossali. Pio IV usava ogni riguardo a Mi- 
chelangelo , e le arti del resto tornarono a fiorire sotto 
il suo pontificato. Apparteneva alla famiglia dei Me- 
dici, del ramo però stabilito a Milano, che ebbe nome 
di Medichi, prima di assumere l’ortografia dello stipite 
originario di Firenze. Per iucarico del nuovo Papa Mi- 
chelangelo formò il progetto del monumento eretto da 
quello nel duomo di Milano al marchese di Marignano 
suo fratello , il quale aveva comandato le truppe di 
Cosimo, nell’ultima guerra. 

Per dir vero Pio IV non si arrischiò a far cancellare 
le vesti, ed i drappi che il Caraffa aveva imposto allo 
figure del giudizio universale, ed anzi dapprima Paolo IV 
aveva avuto intenzione di fare cancellare tutto il dipinto, 
e fù solo per un riguardo al grande maestro , che finì 
per accontentarsi di fare vestire varie figure. Quando 
ne fù. fatta parola a Michelangelo, imperocché sembra 
che non solo ne sia stato fatto cenno in anticipa- 
zione, ma che gli sia stato proposto pur i,nco , di vo- 
lersi incaricare egli stesso di quel lavoro , rispose con 
ironia « la sarò cosa presto fatta; attenda pure il Papa 
a riordinare il mondo; colle figure avrà poca fatica a 
sostenere, che quelle non si muovono. > Il lavoro fù af- 
fidato a Daniele da Volterra, ma egli non eseguì che 
il principio di quanto venne fatto più tardi, non avendo 
sovrapposto desso le vesti, fuorché a S. Biagic ed a S. Ca- 
terina. Daniele non sarebbe poi certaiueite rimasto 
presso Michelangelo fino agli ultimi giorni di questi, 
se avesse eseguiti quei lavori contro il volere di lui ; 
che anzi in tal caso, non avrebbe certamente osato com- 
parirgli più davanti. 
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Michelangelo aveva compiuto l’anno suo ottantesimo 
sesto, allorquando scriveva al cardinale di Carpi la let- 
tera che abbiamo riferita testò, e da questa si pub ri- 
levare se si apponessero al vero suoi avversari, quando 

10 dicevano indebolito moralmente per l’ età grave , in 
una parola rimbambito; e meglio ancora valse il se- 
guito della cosa, a chiarire quali fossero tuttora la sua 
lucidità di mente , la sua fermezza di carattere. La 
commissione la quale presiedeva alla fabbrica di S. Pie- 
tro, aveva creduto trovare occasione di porre in disparte 
Michelangelo ; allorquando essendo morto l’ architetto 
dal quale suoleva farsi rappresentare tutta volta non 
poteva recarsi personalmente sui lavori , egli chiamò a 
sostituirlo provvisoriamente, e fintanto che avesse po- 
tuto trovare persona adatta , un’ artista giovanissimo 
per dir vero, ma capace, Luigi Gaeta. La commissione 
licenziò il Gaeta senza punto sentire Michelangelo, e 
questi ravvisando tal fatto lesivo de’ suoi diritti , di- 
chiarò che avrebbe cessato senz’ altro di dirigere i la- 
vori della fabbrica. 

Era quanto si voleva. Un architétto per nome Nanni 
Bigio, aspirava da un pezzo ad occupare il posto di 
Michelangelo. Proclive alla dissimulazione, all’adula- 
zione, egli aveva saputo entrare in grazia della com- 
missione, e persuadere ai membri di questa!, essere egli 
la persona adatta a quell’ufficio, nel quqle avrebbe in 
in ogni cosa secondate le loro intenzioni, e specialmente 
in quanto riguardasse le questioni di danaro. 

Nanni Bigio, apparteneva al partito del Sangallo, e 
già molti anni prima gli era riuscito di torre a Miche- 
langelo, al quale era stato affidato dapprima, l’incarico 
di costrurre il ponte di S. Maria, e lo aveva eseguito per 
modo che la prima piena del fiume lo aveva atterrato, 
come giustamente aveva preveduto Michelangelo. Nanni 
aveva spinta l’ impudenza al punto di scrivere al duca 
Cosimo, per implorare la sua protezione onde ottenere 

11 posto occupato da Michelangelo; ma il duca non gli 
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aveva dato retta. Ora lo si presentava* quale la per- 
sona a cui si dovesse , fino a nuove disposizioni , affi- 
dare la direzione superiore della fabbrica, ed il tutto 
era stato ideate! con grande scaltrezza. Michelangelo 
sarebbe stato lasciato in disparte, per avere dichiarato 
già di non volersi portare più sui lavori, per essersene 
astenuto difatti , ed uno dei cardinali accertava , aver 
egli dichiarato non essere più in grado di sopportare 
il peso della direzione della fabbrica di S. Pietro. 

Michelangelo in allora mandò presso quel jprelato 
Daniele da Volterra , per fargli sentire, desiderare egli 
bensì di avere un sostituto , ma intendere fosse questo 
il Volterra. Il cardinale ne manifestò la sua soddisfa- 
zione; ad onta però di questo, e quasi nulla fosse acca- 
duto, a vece del Volterra introdusse sui lavori il Nanni, 
il quale tosto prese possesso dei cantieri , cominciò a 
levare travi, a modificare i ponti, in una parola a farla 
da padrone. Michelangelo fino a quel punto non si era 
dato guari pensiero della cosa , e quando gli se n’ era 
fatta parola , si era contentato rispondere che « chi 
combatte con dappochi, non vince a nulla. » Ma quando 
si venne a quegli estremi , allora si mosse. Il Papa si 
trovava sulla piazza del Campidoglio. Michelangelo gli 
si presentò , e fece tanto scalpore che Sua Santità lo 
dovette portare nel palazzo. Ivi egli dichiarò che se non 
gli si dava , e subito , una soddisfazione , egli sarebbe 
partito senz’ altro da Roma per portarsi a Firenze, dove 
dal duca gli si erano fatte le più splendide offerte. Il 
Papa lo tranquillò, e convocò la commissione, la quale 
espresse l’ avviso che continuando Michelangelo a diri- 
gere i lavori, la fabbrica avrebbe finito per andare in 
rovina; se non che Pio IV a vece di prestare fede a 
quest’ asserzione , mandò a S. Pietro persona di sua fi- 
ducia, per riconoscere quale fosse il vero stato delle 
cose, ed allora' la verità venne a galla. Nanni Bigio, al 
quale oltre i guasti arrecati a S. Pietro , si avevano a 
rimproverare la rovina del ponte di S. Maria, e la mala 
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riuscita dei lavori eseguiti nel porto d’Ancona, tu. li- 
cenziato nel modo il più • ignominioso , ed il Papa 
promulgò un breve, col quale vietava di arrecare, an- 
che in avvenire , la più leggiera modificazione ai pro- 
getti di Michelangelo. 

L’ uomo capace di quell’ energia di contegno , non si 
poteva per certo dichiarare rimbambito. Circa quel- 
l’ epoca poi, Michelangelo mandò a Firenze disegmi gran- 
diosi per una chiesa, che la colonia firentina in Roma 
intendeva, innalzare in quella città, sotto la protezione 
del duca. Nè si restrinse a mandare un solo progetto ; 
ne spedì parecchi ricorrendo per compilarne i disegni, 
a cui più non si prestava per la gravezza dell’ età la 
sua mano, all’opera di un giovane artista, Tiberio Cal- 
cagni , il quale aveva eseguito pure sotto la sua dire- 
zione il modello della cupola di S. Pietro, ed a cui la- 
sciò morendo , il suo ultimo lavoro in marmo. Alla 
stessa epoca pure gli venne mandato da Firenze per il 
suo parere il progetto formato dal Vasari di un palazzo 
che il duca aveva intenzione di costarne per sua resi- 
denza, e parimenti lo consultava il giovane cardinale 
de’ Medici per il ponte di S. Trinità ; mentre di Francia 
Caterina de’ Medici scriveva, non essere ancora Miche- 
langelo cotanto vecchio , da potersi scusare d’ incari- 
carsi dell’esecuzione della statua equestre del re suo 
consorte, in allora già defunto, per la quale stavano depo- 
sitati sei mille scudi, d’ oro. L’ ultimo lavoro eseguito 
da Michelangelo per là città di Roma , fù la riduzione 
a chiesa , di un vastissimo, porticato dei bagni di Dio- 
cleziano , la quale però , coll’ andare degli anni venne 
soggetta a tante modificazioni, che quale sussiste oggidì, 
non si può dire più, opera del Buonarroti 

Il motivo principale per il quale si desiderava in 
quegli ultimi anni il suo ritorno a Firenze, si era per 
portare a compimento la sagrestia di S. Lorenzo, e la 
biblioteca laureuziana , lo quali entrambi erano state 
abbandonate , o lasciate in sospeso. Egli mandò ancora 
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alcune idee per la scala della biblioteca; in quanto alla 
cappella non ne fù più quistione per allora. La è cosa 
singolare , come sempre e dovunque, non si pensi che 
alle opere nuove. Nulla si trascurava per ottenere da 
Michelangelo il progetto di un’opera nuova, e la cap- 
pella di 8. Lorenzo si lasciava sospesa, nessuno se ne 
dava pensiero. I preti della basilica avevano costrutto 
in quella un camino, vi facevano fuoco, le statue erano 
deturpate dalla polvere, e dalla cenere. Il Vasari aveva 
formato un progetto per far eseguire dai giovani artisti 
fìrentini le statue e le pitture che tuttora mancavano , 
ma la cosa non ebbe seguito. A vece di pensare ad ul- 
timarla, il duca la destinò a sito di riunione dell’ acca- 
demia di belle arti da lui istituita, e della quale fù 
nominato direttore onorario Michelangelo , un anno 
prima della sua morte. Non uscì un solo artista distinto 
da quell 1 istituto, di cui primo direttore effettivo . fù lo 
stesso duca Cosimo. Allorquando Lorenzo l’ antico po- 
neva Bertoldo 1 a capo della scuola di artisti i quali 
lavoravano sotto i suoi occhi, se si fosse imaginato di 
nominare sé stesso direttore di quella, la sola idea 
avrebbe bastata ad eccitare l’ ilarità di tutta Firenze. 
Ma i tempi erano cambiati ; èra sorta l’ epoca dei ti- 
toli onorifici , nella quale i principi apparivano quasi 
semidei , favoriti fin dalla nascita di tutti i doni più 
splendidi di natura, che i loro sudditi, ed anche quelli 
dotati di più eletto ingegno, non v alevano a raggiungere, 
se non a costo dei più grandi sforzi. 

Un solo artista vi si era tuttora a Firenze , il quale 
per quanto fosse inferiore per forza di carattere a Mi- 
langelo , era superiore agli altri per l’ originalità colla 
quale lavorava, e si apriva la propria strada. Benvenuto 
Cellinr produsse in allora opere , le quali dopo quelle 
di Michelangelo si possono dire avere un’ impronta pro- 
pria. Il suo Perseo , il quale sorge sotto la loggia dei 
Lanzi, di fronte al Davide sulla porta del palazzo della 
Signoria, è forse l’unica statua di quell’epoca, la quale 
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non riveli, come tutte le altre, lo studio, l’ imitazione di 
Michelangelo. Celimi fìi uomo di natura energica , in- 
dipendente, ed il suo Perseo si deve dire un’ opera stu- 
penda, Basta porre a raffronto lo stile della sua vita, 
col modo di scrivere del Vasari , per sentire quanto 
fosse per carattere superiore a quest’ ultimo. Michelan- 
gelo lo teneva in molta stima. Aveva visto a Roma il 
busto di Bindo Altoviti eseguito dal Cellini, ed aveva 
scritto a quel proposito a questi una lettera molto lu- 
singhiera. • Esiste tuttora quel busto, nel palazzo appar- 
tenente alla famiglia Altoviti, ma io non ho potuto ve- 
derlo ; dal busto però del duca, che si vede nel palazzo 
del Bargello , si può argomentare in qual modo avesse 
condotto il Cellini il lavoro. Attenendosi rigorosamente 
alla natura nei particolari, non fìi però imitatore ser- 
vile di quella, in guisa che il complesso del suo lavoro 
produce l’impressione di un vero capo d’opera. Benve- 
nuto Cellini era versato in tutti i rami delle arti , ec- 
cettuata la sola pittura. Incideva conii stupendi per le 
monete ; eseguiva gioielli, corazze, lame di spade, ed in 
pari tempo statue colossali, purché ne ricevesse la com- 
missione; e quando i tempi lo richiedessero era capace 
pure di prestare servizio in qualità di architetto. Nella 
guerra contro gli Strozzi , il duca gli aveva affidata la 
difesa di una fra le porte di Firenze , ed era rimasto 
soddisfatto dell' opera sua, quale ingegnere militare. Ad 
onta di tutto ciò , basta porre il Cellini a raffronto di 
Michelangelo, per ravvisare tosto l’ immensa differenza 
che passa fra 1’ uno e l’ altro. Cellini energico , lavora- 
tore originale, indefesso, ma senza aspiraziohe a subli- 
mità intellettuale, ignaro dell’influenza che possa eser- 
citare il Dante sull’animo di un artista ; mentre le opere 
di Michelangelo, per usare ancora una volta le parole 
di Vittoria Colonna, si possono considerare tutte quante 
quale un’opera sola. 

Finalmente si avvicinava il giorno che Michelangelo 
attendeva da molto tempo, e fin da quando non poteva 
supporre dovesse ritardare cotanto. 
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Condotto da moli' anni aW ultim ore , aveva egli 
detto in una delle sue poesie , dettata parecchi anni 
prima che giungesse realmente l’ultima ora a cui al- 
ludeva. Abbiamo una sua poesia, nella quale descrive 
uu uomo decrepito trascinato in una seggiolina a ruote 
da ragazzo , nella quella volle manifestamente alludere 
a se stesso; come parimenti un’ altra, la quale descrive 
una vecchia donna curva, davanti alla quale sorge da 
terra la mano di uno scheletro coll’orologio a polvere; 
a metà della scala di sua casa stava dipinto uno sche- 
letro, colla bara sulle spalle, o sotto si leggevano i versi 
seguenti : * 

10 dico a voi ch’ai mondo avoto dato 
L'anima, ’l corpo, e lo spirito ’nsiemo, 

In questa cassa oscura, ò ì vostro lato. 

Le rime di Michelangelo rivelano, come avesse ognora 
presente il pensiero della morte, ed appartengono quelle 
quasi tutti a’ suoi ultimi anni, come si può rilevare dal 
carattere grande, del manoscritto del Vaticano. Versano 
quasi tutte quest’ ultime intorno ad argomenti religiosi 
o filosofici, e non vennero comprese nella publicazione 
a stampa delle sue poesie. Avrei desiderato citarne al- 
cune, se mi fosse' possibile eseguirne la traduzioue, ma 
tutte le prove che ne volli fare, non riuscirono ad altro 
che ad una pallida imitazione, la quale non riproduceva 
per nulla 1’ energia del pensiero , tutta propria di Mi- 
chelangelo. Talvolta il dolore assume il carattere di vera 
disperazione, accennando ai giorni perduti, alla dubbiezza 
dell’ incerto avvenire. 

Uno fra suoi sonetti comincia con i quattro versi che 
seguono : 

i 

Le favole del mondo m’hanno tolto 

11 tempo dato a contemplare Iddio, 

Ne’ sol. le trrazie sue poste in obblio, 

Ma co., ur, p;u che senza, a peccar volto. 
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Sarebbe impossibile il riprodurre in altra lingua l’a- 
marezza di queste parole. 

tìià nella lettera in cui augurava a Lionardo la na- 
scita di un figlio maschio, si leggono i primi versi di 
un sonetto non ultimato , dove dice che n'e la pittura 
nè la scultura più valgono a tranquillare il suo animo, 
ed il manoscritto Vaticano contiene varie rime, nelle 
quali parla con disprezzo, e quasi con orrore, delle cose 
di questo mondo, dichiarando soli degni i pensieri ri- 
volti a Dio, ed all’ immortalità dell’anima. 

La è propriamente sorprendente la delicatezza di 
sentire colla quale, egli che faceva tutto per gli altri, 
che per sè stesso non aveva pretesa al minimo onore, 
si rimproverava l’ affetto che portava alle cose terrene. 
Sciamava avere perduto il suo tempo ; diceva sentire 
nulla avere fatto per la salvezza dell’ anima sua ; non 
avere altro titolo alla felicità eterna , all’ infuori del 
suo ardente desiderio di liberarsi dalla schiavitù delle 
passioni ; sapere essere troppo debole , per poterlo fare 
da sè solo. Per quanto però corrispondesse questa sua 
preoccupazione dell’altra vita all’ indole del Cristiane- 
simo , non prendeva punto Michelangelo per guida i 
principi della chiesa romana; si poneva solo di fronte 
al cielo , cercava ne’ suoi pensieri il conforto soltanto 
che probabilmente otteneva, tali erano la verità, ed il 
convincimento , con il quale esprimeva le sue idee , i .. 
suoi pensieri. 

Condotto da molti anni all’ultim’ ore, 

Tardi conosco o mondo i tuoi diletti. 

La pace che non hai, altrui prometti. 

E quel riposo che anzi al nascer muore. 

La vergogna e’ 1 timore, 

Degli anni che or prescrive 
11 ciel non mi rinnuova, 

Ch ’l vecchio e dolce errore 
Nel qual chi troppo vive, 

L’anima ancide, e nulla al corpo giova, 

11 dico, e so per pruova 
Di me, che ’n ciel quel sol ha miglior sorto , 

Ch’ebbe al suo parto, più pressa la morte (1)7), 
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TI pensiero espresso parimenti (la Sofocle, nell’ultima 
sua tragedia vv yw»t ro» àwav t* vtx* I 070 v, di non es- 
essere nato, supera ogni saviezza Tali parole dimo- 
strano per entrambi, che per dir vero avevano toccati 
i confini estremi della vita umana. Avevano ultimato 
il loro compito. T loro pensieri non erano capaci più 
di abbassarsi alle cose terrene *, era cotanto prossimo 
l’ avvenire senza fine che li attendeva , che parevano 
loro senza importanza anche i beni maggiori che loro 
potesse procacciare il mondo, e che, volgendo lo sguardo 
alla loro vita trascorsa, appariva loro questa spesa tutta 
in opere vane, paragonandola a quel sommo bene , che 
oramai speravano raggiungere. Ad onta di tutto ciò, 
l’energia vitale di Michelangelo era mai tanta , e tale 
si era l’ amore che portava alle persone che lo attor- 
niavano , alle cose di cui si era sempre occupato , che 
quei pensieri di sconforto delle cose mondane , non lo 
assalivano che da quando a quando ; che non cessb dal 
lavoro, e dal proseguire l’ esecuzione de’ suoi antichi 
disegni, fintantoché valse la sua mano a reggere la ma- 
tita, c lo scalpello. 

Convien dire fosse egli di tempra fisica propriamente 
ferrea. Sul finire dell’agosto del 1561, mentre stava la- 
vorando cadde a terra , e vi rimase disteso senza co- 
noscenza. Ma perché ? Egli si era alzato il mattino per 
•• tempo, e si era posto a disegnare senza scarpe e senza 
calze, non movendosi per ben tre ore , finché le forze 
gli vennero meno. Accorsero tutte le persone che sta- 
vano in casa ; si credeva fosse giunta la sua ultima ora, 
e poco tempo dopo egli usciva di bel nuovo a cavallo, 
ed attendeva a preparare i disegni della parte esteriore 
di Porta Pia. I particolari di questo fatto sono nar- 
rati con vivaci colori, in una lettera di Tiberio Cal- 
cagni, che era stato incaricato da Lionardo Buonarroti, 
di tenerlo al corrente delle notizie del zio. Sembra però, 
che questi, avvezzo qual era ad osservare gli uomini , 
avesse avuto sospetto dell’incarico dato al Calcagni, ed 
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avesse fatto sentire a Lionardo, che punto non gli gar- 
bava si occupasse de’ fatti suoi. 

Sul principio del 1564 si manifestarono sintomi , i 
quali accennavano prossimo l’ istante fatale. Michelan- 
gelo fu colto da una febbre lenta, la quale, fin da prin- 
cipio, lasciò scorgere, come logorasse le sue forze. Il 14 
febbraio Calcagni scriveva a Firenze aver udito che 
Michelangelo stava male, ed essersi portato tosto presso 
di lui ed averlo trovato che passeggiava fuori casa, 
mentre pioveva. Soggiungeva che avendogli osservato 
non essere quello tempo opportuno per star fuori , aver- 
gli Michelangelo risposto : « Che vuoi ; mi sento pro- 
priamente male , non so dove stare. * Scriveva ancora 
il Calcagni, non essere stato mai in tanto pensiero per 
la vita del Buonarroti; non averlo visto mai cotanto 
abbattuto , in guisa che durava fatica a trovar le 
parole. 

Calcagni soggiunge che avrebbe date altre notizie 
all’ indomani , poi chiudeva la lettera , dicendo avere 
udito che Michelangelo era morto. 

Visse però questi ancora quattro giorni, ed in allora 
manifestò desiderio della presenza del nipote. Il 17 fece 
chiamare Daniele da Volterra, e lo pregò di non sco- 
starsi dal suo fianco , fintantoché non fosse arrivato 
Lionardo. Morì il 18 verso l’ Ave Maria , correndo il 
suo novantesimo anno. Lo assistettero negli ultimi suoi 
momenti Daniele da Volterra , Tommaso Cavalieri , e 
Diomede Leoni , prossimo parente quest’ ultimo della 
famiglia, e di cui venne publicata non ha guari la let- 
tera, colla quale dava, nella stessa sera, a Lionardo il 
triste annuncio. Michelangelo manifestò loro, come pa- 
rimenti ai medici le ultime sue volontà con queste 
poche parole: l’anima nelle mani di Dio, il corpo alla 
terra, ed i miei averi ai parenti. Manifestò per ultimo 
il desiderio, che la sua salma fosse trasportata a Fi- 
renze, per esservi colà sepolta. 

Si direbbe che la terra dovrebbe interrompere per 
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un istante il suo corso, allorquando scompaiono intel- 
ligenze di tal fatta Felici coloro i quali ebbero la 
sorte di provare una volta iu vita, cotale sensazione. 
Imperocché, per quanto sia grande il dolore che pro- 
vano nel momento in cui cessa di battere cuore co- 
tanto nobile, iu cui si chiudono quegli occhi i quali 
tutto vedevano , tutto penetravano , il potere ricordare 
cotali uomini , è pur sempre una bella soddisfazione. 
Rimangono pure pochi oggidì in Germania, che ab- 
biano conosciuto Goethe! Lo stesso si potrebbe dire in 
allora di quelli che avevano visto Michelangelo , e’più 
ancora di quelli che erano stati seco lui in qualche 
relazione. 

Esiste tuttora la lettera colla quale uno dei medici 
partecipava la morte del Buonarroti al duca Cosimo. 

« Illustrissimo ed Eccellentissimo Signor Duca. 

Questa sera è passato da questa a miglior vita, quei- 
reccellentissimo e veramente miracolo di natura, raes- 
ser Michelangelo Buonarroti; ed essendomi trovato io 
con altri medici all’ infermità , ho ritratto che ’l desi- 
derio suo era che il suo corpo fosse portato a Firenze-, 
imperò , non avendo quà parente alcuno , ed essendo 
morto come credo intestato ,, mi è parso darne subito 
avvio a V. E. I. come affezionatissimo delle rare virtù che 
erano in lui, acciocché Ella procuri che la volontà del 
defunto abbi effetto, ed inoltre che la sua bellissima 
città sia ornata dalle onoratissimo ossa, del maggior 
uomo che sia mai stato al mondo. 

Di Roma alli 18 di febbraio 1504. 

Gherardo Fedelissimi di Pistoia per grazia, e libe- 
ralità di V. S. I. 

Dottore di Medicina. » 

Nell’ultima sua malattia Michelangelo fù curato prin- 
cipalmente da Federigo Donati. Poco tempo prima di 
morire aveva manifestata intenzione di spedire tutte le 
sue cose preziose a Firenze, dove Lionardo doveva fare 
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acquisto di una casa per allogarvele, ma il progetto 
non fu mandato ad esecuzione. L’ ambasciatore di Fi- 
renze a Roma era stato incaricato dal duca di far porre, 
avvenendo la morte di Michelangelo, i sigilli ad ogni 
cosa, per impedire il trafugamento di oggetti, che in 
tali casi suole, non di rado, accadere. Sussiste tuttora 
il dispaccio deH’ambàsciatore , il quale ragguagliava il 
duca di nulla avere trovato, all’ infuori di poche mas- 
serizie di casa, e di alcuni lavori di scultura. 

Michelangelo aveva bruciati suoi disegni. Una cas- 
setta chiusa, venne aperta alla presenza del Volterra e 
del Cavalieri, e vi si rinvennero otto mille scudi. L’am- 
basciatore fece tosto incassare due statue, per spedirle 
poi a Firenze, e colà vennero portati pure in seguito, 
i pochi oggetti che si trovavano nello studio , fra que- 
sti varie ligure antiche di terra cotta, e cose simili, le 
quali stanno tuttora nella casa della famiglia, dove si 
conservano pure quali preziosi ricordi di Michelangelo 
la sua spada, ed il bastone su cui si appoggiava nel 
camminare negli ultimi suoi anni , senza far menzione 
delle sue carte , intorno alle quali nessuna decisione 
venne presa finora. 

Allorquando Lionardo arrivò a Roma, tre giorni dopo 
la morte del zio, i funerali di questi avevano già avuto 
luogo nella chiesa dei Santi Apostoli, e vi avevano as- 
sistito tutti i Firentini, e tutte le persone distinte per 
coltura intellettuale che si trovavano in Roma, 'fratta- 
vasi dopo di ciò, di trasportare la salma a Firenze, e 
si temeva vi si potessero opporre i Romani, imperoc- 
ché correva voce non essere punto vero che Miche- 
langelo avesse manifestato il desiderio di essere sepolto 
a Firenze. Si procedette di nascosto, ed il feretro fù 
portato fuori delle porte, quale cassa di mercanzie. 

Arrivò a Firenze l’ll marzo. Dopo trent’ anni di vo- 
lontario esilio, rientrava Michelangelo, morto, nella sua 
città natale. Pochi sapevano che cosa contenesse quella 
cassa, ch’era entrata in città proveniente da Roma. 
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Sembra che il duca avesse ordinato fosse mantenuto il 
segreto, ed il feretro, senza punto essere visitato, venne 
recato nella chiesa di S. Piero Maggiore, ed ivi depo- 
sto. Il giorno dopo era una domenica. Verso sera gli 
artisti si radunarono nella chiesa. Fu sovrapposta alla 
bara una coltre di velluto nero ricamata in oro, e vi 
fù deposto sopra un crocifisso, parimenti in oro. Tutti 
si affollarono attorno a quella, si accesero le torcie che 
furono portate dagli artisti più provetti, mentre i gio- 
vani si tolsero la bara sulle spalle, ed il corteggio si 
avviò a S. Croce, dove doveva aver luogo la tumula- 
zione. 

Tutto si era passato in segreto; alcune poche per- 
sone si erano trovate in S. Piero cogli artisti, ma in- 
tanto era corsa per Firenze la voce fosse giunta la 
salma del Buonarroti , e quando il corteggio funebre 
uscì dalla chiesa, trovò le strade occupate da immensa 
folla, la quale mosse dessa pure in silenzio verso Santa 
Croce. 

Ivi, nella sagrestia, fù aperta la bara; intanto il po- 
polo era penetrato nella chiesa, e tuttoché fossero tra- 
scorse ben tre settimane dal giorno della morte, i tratti 
della fisionomia non erano punto alterati , ed il cada- 
vere non dava segno ancora di putrefazione. 

Dalla sagrestia la bara venne portata nella chiesa, 
al luogo dove doveva essere sepolta, ma la calca che 
le si addensava attorno era cotanto fitta , che fù im- 
possibile per quella sera chiudere la sepoltura. Tutti 
volevano contemplare ancora una volta il loro grande 
cittadino, ed il Vasari dice che se non fosse venuta la 
notte, sarebbe stato d’uopo tenere la bara aperta; ma 
siccome tutto era stato preparato in segreto, ed erano 
venuti quelli solo che nella premura n’ erano stati 
informati, il popolo finì per sgombrare la chiesa. 

Che cosa però avevano a fare tutte quelle persone 
con Michelangelo? Desse non erano più i Firentini i 
quali avevano compreso perché egli fosse partito, e non 
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avesse più voluto far ritorno. Il timore del duca, che 
1’ arrivo della spoglia mortale del grand’ uomo potesse 
cagionare un’agitazione politica, non aveva fondamento. 
Tutta quella folla stava colà silenziosa, lamentando 
forse in segreto la sua libertà perduta, la sua deca- 
denza, quasi popolo il quale gettasse lo sguardo nella 
tomba di un imperatore sotto il cui regno fosse stato 
grande e glorioso , ed a cui l’ aspetto di un cadavere 
risvegliasse a mala pena 1* idea dei tempi trascorsi , in 
cui il pugno irrigidito del morto impugnava tuttora la 
spada. Tutti si fermano , gettano uno sguardo ; quindi 
ognuno si allontanta, ritorna a casa, ed attende sen- 
z’altro alle sue ordinarie occupazioni. 

Soltanto nel mese di luglio furono ultimati i prepa- 
rativi per i funerali solenni ordinati dagli artisti. Il 
Vasari li descrive minutamente, accennando pezzo per 
pezzo in qual modo fosse ornata la chiesa di S. Lo- 
renzo; quali fossero gli emblemi, quali le iscrizioni; 
quali gli artisti che avessero eseguito ogni cosa. L’ora- 
zione funebre fù letta dal Varchi. L’unico individuo 
capace tuttora di comprendere Michelangelo, fra quanti, 
erano in allora a Firenze , Benvenuto Celimi , non era 
presente. Molte cose dovevano essere avvenute. Negli 
atti dell’accademia stà scritto ch’egli non aveva voluto 
intervenire ; il Vasari dice essersi meravigliato della 
sua mancanza , ed in un altro passo lascia supporre 
che il Celimi fosse ammalato. Lionardo Buonarroti 
eresse in S. Croce un monumento al zio, pel quale 
furono provvisti dal duca i marmi. In quella stessa 
chiesa stanno stanno i sepolcri di Dante , di Macchia- 
velli, e d’ Alfieri. 

Il duca Cosimo pure, aveva manifestata intenzione 
di volere innalzare un monumento a Michelangelo in 
S. Maria del Fiore , ma poi non ne fece di nulla. Fra 
le statue dei Firentini illustri, che ornano oggidì i 
portici degli Uffici, sorge quella pure di Michelangelo, 
ma confusa colle altre , senza occupare posto distinto 
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Tutti gl’ Italiani sentono eh’ egli occupa il terzo posto 
a fianco di Dante, e di Rafaello, e che desso forma con 
quelli la triade dei grandi geni, che illustrano ed ono- 
rano la loro patria. Un poeta, uno scultore, ed uno il 
quale fù grande in tutti i rami dell’arte. Chi vorrebbe, 
dove stanno questi tre , porre a loro fianco un grande 
capitano, un uomo di stato ? L’arte sola si è quella, la 
quale accenna la splendidezza della civiltà di un popolo. 
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CONCLUSIONE 


Sviluppo progressivo dell’arto fino ai giorni no siri — Rubens — Cara- 
vaggio — Rembrandt — Winckelmann — Carstens — Cornelius. 


Michelangelo visse ancora abbastanza per assistere 
negli ultimi suoi anni, alla chiusura del concilio di 
Trento , il quale dopo avere soddisfatto al suo compito, 
di procedere colla promulgazione di nuovi principi alla 
riforma necessaria del cattolicismo, si sciolse. Era nella 
natura delle cose, che quell’assemblea, destinata in ori- 
gine alla riconciliazione fra i Luterani ed i cattolici, 
ed a stabilire una credenza unica per tutto il mondo, 
riuscisse a stabilire, qual ultimo risultato, una serie di 
canoni, i quali ridussero il potere del romano pontefice, 
e del clero a lui soggetto, ad una polizia, il cui dominio 
non aveva limiti. Da quel momento l’educazione della 
gioventù cadde nelle mani unicamente del clero , e fù 
possibile negli anni posteriori una sorveglianza tale 
sulla stampa , che se 1’ umano ingegno non possedesse 
la forza originaria per aprirsi a traverso di ogni osta- 
colo la via per arrivare alla luce ed alla verità, non vi 
sarebbe punto a stupire , se la storia dell’ ultima metà 
del secolo XVT e del secolo XVII presentasse lo spet- 
tacolo della cessazione totale dell’operosità intellettuale. 
E ciò tanto più , che quel carattere d’ immobilità non 
tardò guari a prevalere nelle contrade pure dove fio- 
riva la religione protestante, e dove, per essere minori 
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le relazioni, più ristretto il campo, quello spettacolo 
riusciva ancora più compassionevole. 

La chiesa però , nulla avrebbe potuto fare senza il 
concorso dei principi , i quali trovarono in allora nella 
religione uno dei mezzi più efficaci di mantenersi in 
possesso , del loro potere sopra i popoli. Poco più si 
ode parlare da quel momento di gare, di contestazioni 
fra il potere civile, e quello ecclesiastico. Succede, sot- 
tentra a quelle un’ intelligenza intima ; e quanto av- 
venne a Firenze, può valere qual tipo per il resto del- 
l’Europa ; scomparvero dovunque in allora le franchigie . 
civili di cui avevano goduto in passato tanto i nobili, 
quanto le città; ed a vece delle costituzioni, che con- 
sideravano i principi unicamente quali capi ideali degli 
stati, vincolandone il potere a certe condizioni stabilite 
dalla legge, sorsero monarchie assolute, le quali, a 
norma di quelle, ammettevano due fattori soltanto ; un 
principe sul trono , quale rappresentante d’ Iddio sulla 
terra, al quale nessuna umana debolezza si poteva rim- 
proverare , ed un branco di sudditi , i quali , tuttoché 
distinti in classi più o meno elevate , non possedevano 
però tutte altri diritti, all’ infuori di quelli, che il prin- 
cipe poteva loro togliere ad ogni istante. Tali erano in 
generale le condizioni, sia delle contrade cattoliche che 
di quelle protestanti ; e dove non erano in vigore ancora, 
vi era per lo meno la tendenza a stabilirvele. 

Non si può dire però, sia stato questo il risulta- 
mento di una congiura generale dei principi contro la 
libertà dei popoli; fù piuttosto però, come a Firenze, 
conseguenza naturale del corso degli avvenimenti. Ab- 
biamo narrato in qual modo fosse stato possibile in 
quella lo stabilimento del potere del duca ? cresceva 
ogni giorno il numero di coloro, i quali , senza appar- 
tenere alle antiche famiglie locali, più o meno distinte, 
volevano sollevarsi in alto, e si accostavano al principe, 
il quale solo era in grado di fornirne loro i mezzi. 

Non tardò questa a diventare l’ unica via possibile , e 
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finirono per batterla quelli pure, i quali dapprima l’ave- 
vano disprezzata. Coloro, per mezzo dei quali i principi 
erano stati fatti stromenti degli uomini nuovi, finirono 
per servire di stromento all’ innalzamento di questi , e 
sorse nelle contrade una nobiltà nuova, la quale meno 
libera di quell’antica, non tardò però ad acquistare una 
certa influenza abbastanza attiva, ed a diventare l’unico 
elemento il quale rappresentasse popoli e contrade ; gli 
ufficiali publici e l’esercito formarono il terreno su cui 
aveva base la potenza dei principi , creazioni pretta- 
mente democratiche l’ una e l’altra , le quali valsero a 
torre di mezzo le antiche distinzioni fre le varie classi. 
E non tardò il nuovo ordinamento a gittare negli stati 
radici cotanto profonde, che appena oggidì diventò pos- 
sibile , il prendere ad esame imparziale , quella condi- 
zione di cose. 

La carriera percorsa da Michelangelo , dimostra la 
trasformazione dell’ arte e degli artisti , che da libertà 
passarono al servizio delle corti; ed egli stesso, finì per 
essere quasi architetto di corte , nella stessa guisa che 
finì per essere quasi pittore di corte il Tiziano. Tutto 
quello che l’arte da quell’epoca produsse di grande, può 
dirsi non avere avuto altro scopo quasi, fuorché di 
soddisfare le commissioni date da principi splendidi, 
trattando soggetti religiosi per incarico dell’ alto clero, 
profani per i grandi signori laici. Si andarono sempre' 
ampliando le condizioni relative allo spazio , sempre 
ristringendo il tempo concesso agli artisti; e divenne 
sempre più meravigliosa in questi la facilità a lavorare 
bene, ad ottenere grande effetto. Quindi Tiziano per la 
pittura, e Michelangelo per 1’ architettura , furono i 
grandi modelli dei tempi che vennero di poi ; Tiziano 
colla sua abilità pratica nel maneggiare il pennello, la 
quale a distanza produce un effetto straordinario ; Mi- 
chelangelo nel costringere, per la ricca varietà delle sue 
attitudini gli scultori ad imitare la natura, e per i 
grandiosi suoi edifici gli architetti a prendere a guida 
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suoi concetti. Fìi immensa l’ influenza di Michelangelo 
e del Tiziano sugli artisti dei tempi posteriori , ed a 
quella si può in certo modo riferire buona parte , di 
quanto venne eseguito di poi nell’ arte. 

Non si ravvisano più , d’ allora in poi , idee proprie 
nelle opere di quella. I soggetti religiosi non corrispon- 
dono più al sentimento intimo del maestro, che li ha 
dipinti, nè a quelli di chi ne ha data commissione, sia 
desso laico , od appartenga desso al clero. Le opere 
d’ arte non hanno più carattere proprio , indipendente, 
rivelano sentimenti, idee, di convenzione. Si eseguiscono 
capi lavori di abilità, ma a stento si trova anima, ca- 
lore, a meno che l’amore guidi il pennello del pittore, 
nell’eseguire il ritratto di persona amata. Ma anche nei 
ritratti prevale la moda di abbellire , di modificare , in 
guisa romantica per così dire, 1’ aspetto dell’ originale, 
assegnando a questo caratteri che non possiede. Si fanno 
più regolari la fisionomia; si dipingono più vivaci i 
tratti degli occhi , più rosee le gote , più graziose le 
labbra , più abbondanti i cappelli , di quanto li abbia 
fatti la natura. Si eseguiscono ritratti-, i quali possono 
avere lusingati, soddisfatti coloro che ne diedero com- 
missione, ma che non ci producono dopo che li abbiamo 
visti altra impressione, all’ infuori di quella dell’acqua 
che scorre, la quale si guarda bensì, ma tosto si di- 
mentica. Chi dimentica per contro un ritratto di Ka- 
faello ? Non si potrebbe per certo negare, che vi furono 
nel secolo XVIII pittori i quali produssero opere straor- 
dinarie, che sarebbero inutili annoverare; ma nessuna 
di queste esercita quel prestigio dei capi lavori sorti 
prima della metà del secolo XVI; nessuna ci rivela al 
pari di quelli , l’ artista silenzioso , assorto nell’ esecu- 
zione del suo lavoro ; nessuna ci rappresenta la sod- 
disfazione che provava nell’averlo compiuto, dopo avervi 
atteso a lungo e coscienziosamente. Contemplando i 
migliori quadri del secolo XVI, si comprende che fu- 
rono dipinti in fretta; che il pittore aveva premura di 
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finirla col sue lavoro ; e che non perdette mai di vista 
il gusto , il modo di giudicaro , di chi aveva richiesta 
l’opera del suo pennello. 

Se non che questa rapidità di produzione, corrispon- 
deva ai maggiori comodi di cui godevano gli uomini, 
al rapido svolgersi degli avvenimenti ; e se minore era 
diventata la concentrazione degli artisti nell’opera loro, 
minore del pari, e più breve si era la soddisfazione che 
ne provava il publico. Cessarono le arti dall’esprimere 
le idee che prevalevano nel mondo , perchè era cessata 
negli uomini quella stabilità di permanenza, senza la 
quale non è possibile un’influenza profonda dei quadri, 
delle statue, degli edifici. Meno fissi sul suolo dove 
erano nati , posero gli uomini minore cura nell’ ab- 
bellirlo ; balestrati sempre più quà e là , mescolati 
sempre più in avvenimenti di generale interesse , si 
cercarono altre vie , altri mezzi per soddisfare il senti- 
mento, il desiderio del bello, per cui dapprima all’ arte 
si ricorreva. 

L’ Ariosto dettava suoi versi allorquando Michelan- 
gelo scolpiva e dipingeva , ed anzi , si pub quasi rite- 
nere per certo che s’ incontrarono, si conobbero ; ma io 
non ho fatta parola nè di lui, nè di altri poeti, i quali 
esercitarono minore influenza sulle condizioni intellet- 
tuali di que’ tempi. Si suole rappresentare Leon X, 
quale il più splendido protettore dei poeti, degli eruditi, 
dei musici; ma quanto fù fatto da lui, non aveva a’suoi 
tempi tutta l’ importanza che ora gli si attribuisce. Si 
comprendevano gli autori antichi, si recitavano le co- 
medie di Plauto, si cercava imitarle in lingua italiana, 
ma questa era una passione delle persone distinte. 
Dell’ Ariosto e di Macchiavelli , gli unici i quali sa- 
pessero scrivere bene l’ italiano , Leone X non si prese 
pensiero. 

Macchiavelli, nelle sue opere in prosa, può essere con- 
siderato quale precursore di un’era novella letteraria; 
ma suoi scritti non furono apprezzati da suoi contem- 
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poranei. Gli storici firentini dei tempi posteriori, rima- 
sero per buona parte ignorati, imperocché i loro mano- 
scritti non vennero scoperti e publicati, se non dopo 
molti anni. La musica non era altro fuorché un’ appen- 
dice della poesia, era di carattere semplice, incapace 
di muovere gli affetti, come quella de’ giorni nostri. Di 
tutto quanto accennammo testé, si sarebbe potuto fare 
a meno ; le sole arti figurative valevano a produrre en- 
tusiasmo. Tutti le comprendevano; ognuno teneva lo 
sguardo rivolto sui prodotti di quelle ; le città ponevano 
la loro ambizione, nel possedere splendidi edifici, statue, 
quadri. Vi fu una vera piena di sonetti , allorquando 
furono aperta la sagrestia di S. Lorenzo, scoperto il 
Perseo di Benvenuto Cellini, mentre proruppe un ura- 
gano d’ invettive poetiche, contro le opere del Bandinelli. 
Gli artisti non solo occupavano il primo posto in tutte 
le feste, ma erano mescolati continuamente a tutta la 
vita di quei tempi. Nessuna produzione intellettuale 
contemporanea, ottenne la fama delle stanze di Kafaello, 
dei dipinti della cappella Sistina, delle statue della sa- 
grestia di S. Lorenzo. Desse furono superiori a tutti 
gli altri prodotti dell’ ingegno umano di quell’ epoca , 
quanto i versi di Dante erano stati superiori alle pit- 
ture di Giotto. 

La spinta intellettuale data agli animi dalla riforma, 
attribuì tale una forza alla parola ed agli scritti sovra- 
tutto, che non tardarono guari questi ad essere consi- 
derati quale l'espressione più esatta dei sentimenti, 
delle idee dei popoli ; e le opere d’ arte , le quali fino 
allora avevano occupato il primo posto, lo dovettero ce- 
dere al pensiero. Kafaello e Michelangelo avevano re- 
gnato nel secolo XVI; durante il XVII prevalse la let- 
teratura. Durante quest’ ultimo , tutti gli sforzi intel- 
lettuali furono diretti a sottrarsi all’ oppressione della 
tirannia politica, e religiosa; si prese ad esame la na- 
tura , la quale parve avere minori punti di contatto 
oolla religione; si cercò rifugio nelle regioni dei poeti, 
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dove non avevano giurisdizione le podestà che coman- 
davano sulla terra. Per tal guisa, nei tre secoli che 
corsero da Michelangelo ai giorni nostri, la parola e 
gli scritti acquistarono tale un predominio, che ci pare 
impossibile potessero un pittore , uno scultore , eserci- 
tare colle loro opere l’ influenza sopra un popolo che 
esercitano a cagion d’ esempio Goethe con i suoi versi, 
e Schiller colla sua prosa. E questo predominio della 
letteratura si manifestò del pari in principio del secolo 
seguente. Zurbaran, Murili o, e Velasquez, furono grandi 
pittori, ma non ebbero la fama che ottennero Cervantes, 
Lopez de Vega, e Calderon. Lesueur e Lebrun , non si 
possono collocare al pari di Molière e di Corneille; e 
Rubens, il quale si potrebbe dire il Shakespeare dei 
pittori, e Wandick, che cosa sono dessi, in confronto del 
vero Shakespeare, dai cui versi emergono figure, al pa- 
ragone delle quali le teste le più graziose di Rubens 
appaiono mute, e senza espressione? 

Per quanto si possa dire, che durante il secolo XVII 
le arti figurative, e la letteratura batterono ancora vie 
parallele , nel secolo XVIII non si mantenne nemmeno 
più quest’apparenza, ed il predominio della parola scritta 
diventò cotanto sensibile , che 1’ arte quasi scomparve 
a fianco della letteratura. Le ultime reliquie procacciate 
dalla contemplazione del bello, dalla vita liberà e pia- 
cevole, si erano smarrite; e tutti gli sforzi, tutti i ten- 
tativi dell’ ingegno umano si erano volti a scuotere il 
giogo delle condizioni politiche , delle quali si comin- 
ciavano a provare ogni giorno maggiormente i pregiu- 
dici materiali. Cominciava in pari tempo a venir meno 
il danaro, che dapprima si soleva dedicare al lusso 
delle arti. Si cominciò a tenere conto del valore del 
tempo , del danaro, a paragonare la potenza del lavoro 
coll’ attitudine delle contrade le quali ne abbisognavano 
e lo fornivano. Le scienze naturali furono sempre più 
coltivate. L’ Italia , patria delle arti belle , cadde nella 
condizione di una contrada dove oramai non si pensava 
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più ad altro , che al mezzo di uccidere il tempo. La 
Spagna era decaduta dalla sua grandezza onnipossente; 
al potere centrale di Roma cominciavano a difettare i 
mezzi per mantenere il suo dominio nelle cose spiri- 
tuali ; e l’iniziativa del movimento parti dalla Francia, 
abitata da un popolo dotato di grande attitudine per 
la letteratura, ma privo affatto di senso naturale per 
le arti belle. Le idee, le opinioni della Francia però fi- 
nirono per prevalere a tal segno nella vita intellettuale 
dei popoli, che anche la pittura, la scultura, e l’archi- 
tettura tolsero i loro modelli dalla Francia; e nella 
stessa guisa che nel secolo precedente era scomparsa 
dalle opere d’ arte l’ impronta personale degli artisti, 
vennero quelle perdendo il tipo della natura. 

Se non che, non andò guari che non furono le arti 
sole, quelle che ebbero a toccare tale perdita. Col pro- 
gredire degli anni, vi andò soggetta pure la letteratura. 
Non tardò guari a sorgere in Europa l’ idea , che non 
solo erano contrarie al diritto di natura le condizioni 
politiche alle quali si cercava ricorrere per liberarsi 
da quelle. La letteratura francese era stata possente, 
in fino a tanto aveva dovuto combattere contro la ge- 
rarchia romana ; ora che la potenza di questa era stata 
scossa, si cercò nuovo pascolo alla vità intellettuale , e 
si fu in allora che le nazioni protestanti germaniche, 
le «quali fino a quel punto si erano circoscritte a tenere 
dietro al movimento francese, ad appoggiarlo, apparvero 
indipendenti, e cominciarono a prendere la direzione del 
progresso. 

Le sorti della Germania erano state dissimili da quelle 
degli altri popoli. In tutte le altre contrade , ovvero il 
predominio del cattolicismo come in Francia ed in Ispa- 
gna, ovvero la libertà religiosa come in Inghilterra ed 
in Olanda, avevano suscitate guerre lunghe e sangui- 
nose, alle quali le nazioni stesse avevano presa parte. 
Queste lotte , le quali muovevano tutte le passioni dei 
popoli , avevano contribuito alla formazione dei earat- 
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teri< gl’ individui si erano rinvigoriti , erano diventati 
più atti a difendersi, e le nazioni, in complesso, ne ave- 
vano risentito giovamento. Senza queste guerre , nè 
Shakespeare, nè Corneille, nè i poeti Spagnuoli, avreb- 
bero potuto rinvenire i caratteri che portarono sulla scena. 

Nulla di simile era avvenuto presso di noi. Ognuno 
era bastato a sè -, nessuno aveva recata molestia ai Lu- 
terani ; nessuno li aveva costretti a riunirsi per difen- 
dersi; nessuno aveva eccittato i cattolici ad attaccarli. 
I due partiti erano rimasti chiusi , ermeticamente 
quasi , 1’ uno di fronte all’altro. Mentre in tutte le al- 
tre contrade la potenza dei principi si andava con- 
centrando e rafforzando con mezzi violenti, presso di 
noi le cose si andavano trascinando adagino, senza dare 
luogo a grandi variazioni. Continuava la divisione della 
contrada in numerosi principati , e rimanevano senza 
esito gli stessi sforzi immensi della dinastia degli Ab- 
sburgo , la quale eccitava l’ Italia e la Spagna contro 
la Germania 'Settentrionale luterana, per costringerla a 
far ritorno sotto 1’ antico giogo. La Germania, incapace 
di far prevalere la propria volontà , quale nazione au- 
tonoma, indipendente, era stata per trent’ anni un campo 
di battaglia per i popoli limitrofi; e quando questi eb- 
bero finalmente conchiusa la pace, era ricaduta di bel 
nuovo nelle condizioni antiche. Nessuno era rimasto 
vincitore; nessuno era rimasto padrone della contrada. 
Soltanto, tutti avevano perduto qualcosa. La Germania 
non esisteva quasi più quale nazione. Le contrade cat- 
toliche soggiacquero all’ influenza di Roma, mentre nelle 
regioni dove regnava la religione protestante, si veniva 
formando un governo di principi e di pastori, ad imita- 
zione di quello di Francia, il quale fù carattere distin- 
tivo dell’ ultimo secolo. Nelle altre contrade continua- 
rono a progredire le arti; presso di noi cessarono dal- 
l’esistere nel senso nazionale , ed il protestantismo il 
quale aveva data una spinta ai popoli di razza latina 
per riunire le loro forze, non produsse altro presso quelli 
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ai quali avrebbe dovuto giovare maggiormente, fuorché 
solitudine e silenzio. 

Volendo far parola dell’arte in Germania, non con- 
viene prendere le mosse nè dai popoli antichi , nè da 
quanto era avvenuto in Italia durante il secolo XVII. 
Tutto ciò non ci riguardava* vi rimanemmo estranei , 
ovvero non ne provammo influenza giovevole. L’ arte 
tedesca, dalle sue relazioni con quella italiana fu spinta 
per vari secoli fuori delle sue vie naturali , ed oggidì 
soltanto, fa ritorno agli antichi principi, i quali soli, 
corrispondendo all’ indole artistica germanica, sono ca- 
paci di farla progredire. Sonvi parecchi, i qual, diven- 
tati valenti nell’ ordine d’ idee antiche ed italiane, rav- 
visano nel naturalismo il quale tende a prevalere og- 
gidì una falsa direzione dell’ arte ; ma quando volessero 
considerare l’ arte tedesca quale fatto positivo, studiarne 
i tentativi diretti a produrre quanto il popolo domanda 
all’ arte , dal punto di vista tedesco ; dovrebbero in al- 
lora riconoscere, che la grande confusione dei giorni 
nostri non significa altro , fuorché il ritorno dell’ arte 
a quanto riteniamo naturale ed adatto. 

Fin dall’epoca nella quale le arti non erano ancora 
risorte in Italia, esistevano in Germania pittura, scul- 
tura, ed architettura, e gli avanzi, le reliquie di quelle, 
valgono a provare il grado di perfezione che quelle arti 
avevano raggiunto. 

La scultura e l’ architettura si rinnovarono in Italia 
per l’ influenza delle opere antiche , le quali o tuttora 
sussistevano, principalmente a Roma , ovvero venivano 
di bel nuovo richiamate alla luce. Quel tratto d’ Europa 
fra le bocche del Rodano e quelle del Reno, le fertili 
valli dei due fiumi contigui all’ origine , erano le con- 
trade dove gli ordinamenti antichi si erano mantenuti 
più vivi che in Italia ed a Costantinopoli, e dove ave- 
vano continuato a sussistere , trasformandosi. Si fù in 
quelle contrade che il contatto del mondo antico e di 
quello nuovo riuscì più naturale, più fruttifero. Ivi 
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l’ antico stile architettonico, passando per tutte le fasi 
si trasformò in quello gotico. Ivi parimenti, nelle città 
antiche le forme politiche non cessarono tutto ad un 
tratto , ma vennero assumendo lentamente , e poco per 
volta , il carattere moderno. Ivi , quand' anche Giotto 
non l’abbia raggiunta, esisteva una tradizione antichis- 
sima dell’ arte, la quale si andò allargando, diffondendo 
nelle contrade a destra ed a sinistra, ed un ramo di 
quella , la pittura , per mezzo delle relazioni commer- 
ciali attivissime fra la Francia e la Toscana , venne 
importato a Firenze. Ed ivi pure , le arti si vennero 
svolgendo, indipendentemente da quanto avveniva nelle 
altre parti d’ Italia, favorite dalla ricchezza della con- 
trada , non che dalla condizione indipendente de’ suoi 
abitanti, e ciò, fino ai tempi di Carlo V, ne’ quali, ro- 
vinato l’ ordinamento politico di tutta quanta Europa, 
anche ivi fu spenta per opera della Spagna e dell’Italia 
la vita propria , e l’ arte soggiacque all’ influenza delle 
scuole di Michelangelo e del Tiziano. 

Se si prendono a considerare in complesso i prodotti 
della scultura e della pittura in Germania e nelle Fian- 
dre , fino all’ epoca in cui sorse Kafaello , non appari- 
ranno punto inferiori, ma anzi superiori a quanto pro- 
dussero contemporaneamente le arti in Italia. Soltanto 
fin da principio si rivela una differenza essenziale ; 
l’arte romana venne avviata dal sentimento ideale per 
l’armonia delle linee , e per la connessione di tutte le 
figure, a produrre composizioni esclusive; mentre l’arte 
germanica non attese, con una tenacità la quale spesso 
s’imponeva limiti spontanei , ad altro, fuorché ad imi- 
tare , ed a riprodurre con tutta precisione , quanto gli 
stava davanti agli occhi. Quanto non appare rozzo tut- 
tora, se si pone attenzione ai mezzi il Giotto nel suo 
ritratto di Dante : nessuno però, nelle contrade setten- 
trionali, sarebbe stato capace di disegnare quei con- 
torni. Pertanto sebbene gl’ Italiani fossero a noi infe- 
riori nella delicatezza del colorito e nella riproduzione 
Michelangelo 27 
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del vero, in una parte ci erano superiori , vale a dire 
nel sapere dare un carattere ideale alle loro figure. 
Esiste nella cattedrale di Bruga una Madonna, la quale 
venne attribuita a Van Dyck. Rappresenta la figura di 
una donna, la quale vorrebbe abbandonarsi al pianto, 
ma che fa ogni sforzo per reprimere il suo dolore. Non 
è possibile descrivere con parole l’espressione della bocca 
contratta, la quale sembra reprimere i singhiozzi; quella 
degli occhi, che paiono avere riassorbite le lagrime; 
l’aspetto in una parola compassionevole, di quella lotta 
della debolezza colla forza. Rafaello non sarebbe stato 
capace di dipingere una figura come quella, ed i pit- 
tori delle contrade settentrionali furono maestri nel 
riprodurre espressioni di tal fatta. Nè i Greci, nè gl’ita- 
liani possono esibire neppure tentativi in questo senso. 

Nei ritratti parimenti , si ravvisa questa differenza 
del carattere nazionale. I busti e le statue antiche, 
portano l’ impronta della tranquillità, , dell’assenza di 
passioni. Gli occhi appaiono limpidi, quasi assuefatti 
a guardare in una luce serena ; dalle labbra composte 
sembra esca il fiato ; le attitudine della persona sono 
tali, quasi tenesse il popolo lo sguardo rivolto sopra 
di essa, e stesse osservando il suo contegno. I ritratti 
italiani spesse volte sorridono leggermente; si sente 
che per lo più il pittore volle rappresentare le persone 
nel momento il più favorevole. Abbiamo narrato a quali 
mezzi ricorresse Lionardo per mantenere la serenità 
d’animo della bella Monna Lisa. Vedansi pure per con- 
tro i ritratti di Durer, o di Holbein ; non havvi un’om- 
bra della disposizione interna dell’animo, non un’ombra 
di soddisfazione ideale , d’ espressione ; ma si scorge 
l’uomo rappresentato con una cura meravigliosa, quale 
stava seduto per farsi ritrarre, senza la menoma appa- 
renza di agitazione oltre l’usato ; tranquillo, pacato, nè 
più nè meno di chi si se ne sta alla finestra, a vedere 
passare le persone. Non si voleva altro che riprodurre 
il vero, e lo si c riprodurre; nulla di meno, nulla 
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di più; l’uomo quale oggi si è, qual si era ieri. Quei 
pittori non si potevano sollevare, difettava loro la ca- 
pacità. 

Due maestri però, tuttoché Tedeschi, Holbein e Du- 
rer appunto , dimostrarono che tale capacità non sa- 
rebbe loro mancata , quando avessero potuto gli artisti 
liberarsi dalle idee prevalenti ai loro tempi. Nelle opere 
di Durer e di Holbein , si ravvisa l’influenza dell’arte 
italiana, quale sussisteva prima di Rafaello. Forse, che 
se la Germania avesse avuta in allora una capitale quale 
Roma e Parigi, e così pure avesse potuto più tardi, per 
mezzo di una politica indipendente mantenersi libera, 
avrebbe fin da principio fatto l’arte presso di noi pro- 
gressi, i quali non erano possibili nelle piccole città, dove 
gli artisti soli, isolati, scevri di qualunque aspirazione 
alla vita intellettuale , dovevano pensare anzi tutto a 
campare la vita materiale. Quanto non dovette lavorare 
Durer, unicamente per sostentare la vita, ricorrendo pur 
anco all’ esercizio di un mestiere. Adamo Krafft mori 
all’ospedale. Noi non avevamo nè Papa, nè imperatore, 
i quali tenessero stanza fìssa , permanente nei paese ; 
non avevamo nobiltà colta. Eravamo nulla, a paragone 
degli altri ; quando penetrarono le idee italiane , nella 
stessa guisa che era penetrato il diritto romano , le 
abitudini tedesche disparvero. L’Italia diventò lo scopo 
delle peregrinazioni degli antichi Tedeschi e Fiamminghi 
(e dei Tedeschi, da quel punto principalmente, più poco 
si parlò), ed idee straniere, arte straniera, sottentrarono 
alle idee, all’arte nazionali. 

La differenza però fra il modo di vedere romano, e 
quello germanico, era troppa profonda, perchè potesse 
cessare tutto ad un tratto , e non dovesse ancora ma- 
nifestarsi. L’arte continuò a fiorire nelle Fiandre, men- 
tre andò di continuo decadendo in Germania, e Rubens 
fù il più grande fra gli artisti fiamminghi. Riuscì a 
conciliare , a riunire in singoiar modo , i caratteri op- 
posti. Per il metodo pratico fù interamente italiano ; 
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imparò in Italia a dipingere, a comporre. Le pompe 
della chiesa cattolica spagnuola-romana gli fornì i 
soggetti religiosi; dalla politica imperiale tolse quelli 
storici. Ad onta di tutto ciò, le sue figure , le fisiono- 
mie, e tutto quanto appartiene alla natura morta, come 
parimenti la parte materiale de’ suoi dipinti, sono di 
carattere germanico. Dipinse un Cristo morente, il quale 
considerato quale imagine di quanto veneriamo sotto 
questo nome sarebbe insopportabile ; le forme del corpo 
sono di natura volgare; quasi potrebbero essere quelle 
di uu bifolco tedesco, spogliato de’ suoi abiti , il quale 
manifestasse gl’ indizi della morte vicina ; ad onta di 
ciò , quel corpo , la sua attitudine , le carni, i muscoli, 
tutta la persona dai capegli scarmigliati alla pianta 
dei piedi , sono di una tale verità , ed è mai tanto il 
prestigio del colorito, chè si è forzati ad ammirare, ed 
a dire che soltanto un grande artista era capace di 
eseguire quel dipinto. Bubens non era atto a sollevarsi 
oltre la pittura del nudo. Egli dipinse un giudizio uni- 
versale ; sarebbe inconcepibile che un uomo qualunque, 

10 potesse contemplare con sentimento religioso. Vi si 
scorge Cristo con grande barba, e capelli inanellati, se- 
duto in attitudine accurata, quasi un principe il quale 
presiedesse ad una esecuzione; quasi un re di Spagna, 

11 quale assistesse ad un auto da fè, ed i dannati pre- 
cipitano confusamente dall’ alto nell’ inferno , sotto l’ a- 
spetto di donne ignude, ben pasciute, quasi si vuotasse 
una secchia ripiena di pesci. Eppure, quanta vita in 
quelle figure colossali ! Quale vivacità nelle allegorie, 
poco meno che pazze, dell’ accademia di Brusselle; 
quanto non è graziosa la miscela stessa di divinità del- 
l’Olimpo, e di principi della terra, vestiti tutti all’ul- 
J ‘ma moda, colla quale Bubens celebrò i fatti princi- 
pali della famiglia reale di Francia! Le sole sue opere 
però, le quali procurano vera soddisfazione, sono quelle 
che hanno carattere , in qualche modo , di ritratto. 
Tale si è la sua Maria della cattedrale di An- 



- 417 - 

versa, la quale offre l’aspetto di una giovane con- 
tadina fiamminga, di una grazia indescrivibile; tale si 
è ancora la sua adorazione della Madonna, nella chiesa 
di S. Giacomo, dove Rubens rappresentò sè stesso e le 
sue due mogli, belle e giovani entrambe, quasi le avesse 
possedute contemporaneamente. Quelle due figure con- 
siderate separatamente, ovvero l’una di fronte all’altra, 
sono propriamente graziosissime. L’una vivace, brillante, 
energica, ardita, però dolce e piacevole ; l’altra timida 
riservata, riflessiva. Si crederebbe vedere le loro labbra 
aprirsi alla parola, per esprimere i sensi che nutrono 
in cuore. Inoltre havvi in quelle due fisionomie tanto 
splendore , che si direbbe nessuna sventura le potesse 
colpire , e che dovesse tosto sorgere raggiante il sole, 
dovunque apparissero. 

Ma quando Rubens tenta esprimere i contrasti, allora 
si scorge nelle sue opere, poste a fronte di quelle di 
altri pittori, lo sforzo; e la natura sua germanica, rin- 
vigorita da quel tentativo, appare nel modo il più 
evidente. 

Ho stabilito in principio più sopra, che tuttavolta si 
deve scuotere il giogo di una scuola, sorge un ingegno 
possente, il quale si volge allo studio della natura, del 
vero. Questo tentativo venne fatto ancora una volta in 
Italia, dopo l’ultima rivoluzione operata dal Tiziano. 
Non fù diretto propriamente contro i Veneziani , ma 
bensì contro la tendenza accademica sorta a Bologna, 
per impulso del Carracci, la quale fondata sopra la 
cognizione generale dei particolari dell’ arte , credeva 
aver rinvenuto il così detto metodo migliore, il quale, 
fosse buono o cattivo , toglieva in ogni caso all’ arte 
ogni carattere d’ individualità. Il segreto consisteva nel 
sapere trarre con gusto profitto di quanto si era im- 
parato. Da questo metodo si scostò Michelangelo da 
Caravaggio, artista, il quale, dotato di raro colpo d'oc- 
chio per le linee non meno che per il colorito , ma 
privo del senso del bello ideale, produsse opere le quali, 
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riproducendo con una precisione supcriore a tutto quanto 
venne eseguito in quel genere ai giorni nostri , tutti i 
i particolari del vero , esercitò grande influenza sugli 
artisti dei tempi posteriori ; richiamandoli allo studio 
della natura. Caravaggio ebbe sempre sott'occhio lana- 
tura italiana, e la bellezza di questa, pare averlo co- 
stretto spesse volte ad essere grazioso, piacevole contro 
la sua volontà. Ora dobbiamo far parola di un artista 
fiammingo , sul quale non esercitarono influenza nò il 
cielo d’Italia, nè l’antico, nò Rafaello, nò Michelangelo, 
ma che applicando con incredibile tenacità il suo ta- 
lento allo studio della natura della sua contrada na- 
tale , dotato di un senso vivissimo per il colorito , di 
una forza straordinaria d’ imaginazione , e d’ una rara 
pazienza, riuscì propriamente grande; ed è questo Rem- 
brandt, che io non esito a dichiarare il più grande 
pittore de’ suoi tempi. 

Rembrandt, al pari di Michelangelo, si creò un mondo 
a sè. Sia ch’egli tratti il pennello od il bulino , egli ci 
rapisce totalmente in ciò ch’egli rappresenta. I suoi 
ritratti ci fanno comparire tutto ad un tratto le per- 
sone per modo che si possono spiare, nella stessa guisa 
che di notte tempo da una finestra si spinge lo sguardo, 
nell’interno di una stanza illuminata. Egli predilige 
produrre questo effetto per mezzo di vivi contrasti di 
luce, ma ne può fare a meno. Egli dipinge un bambino 
che vi sorride, presentandovi un pomo, in guisa che si 
potrebbe afferrare per toglierglielo di mano. Vi presenta 
in una incisione Adamo ed Èva , presso l’ albero della 
scienza , quegli sotto l’ aspetto d’ un bifolco , questa di 
una serva di campagna, ma dotati entrambi di tanta 
evidenza di vita, che si direbbe udire il loro cicaleggio 
volgare. La finezza di osservazione di Rembrandt, l’in- 
nocenza colla quale rappresenta ciò che ha osservato, 
il soffio di romanticismo che circonda le sue opere fa 
sì che non si possono contemplare non solo senza sod- 
disfazione, ma senza che si provi ad un tempo il desiderio 
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di possederle. Egli vi sa affascinare per mezzo dello 
cose le pia insignificanti. Con pochi colpi di bulino, 
égli vi pone sott’occhio uno stagno , poche piante , una 
capanna, ed il tutto vi sta davanti quasi meta di una 
passeggiata. Spesse volte vi rappresenta scene bibliche 
per mezzo di figure orribili, con un Cristo propriamente 
brutto, ma sempre con tanta verità, con tanta energia, 
che non vi lascia tempo a pensare alla contraddizione 
che esiste fra quanto vi presenta allo sguardo , e ciò 
che volle rappresentare. La sua non ò arte antica, non 
è arte italiana; la è soltanto un fascino sulla fantasia, 
prodotto dalle linee, dal colorito delle cose , le quali o 
cadono sotto lo sguardo, ovvero si presentano alla mente; 
un prestigio di apparizioni, le quali vi rapiscono, v’in- 
cantano. Nulla contiene quell’ arte , di ciò che sublima 
l’ anima , che promuove i sentimenti più nobili , che 
corrisponde alle nostre passioni ; nulla di ciò che deve 
possedere l’ arte dal punto di vista germanico , vale a 
dire non solo la verità, ma ancora la realtà, quali le 
posseggono Shakespeare, ed i nostri poeti tutti, che te- 
niamo in maggior pregio. Noi richiediamo situazioni 
colle quali ci possiamo immedesimare, e quando la pit- 
tura non esprime pensieri , vogliamo presenti , quanto 
meno, imitazione tale della natura, da fare illusione. 

A ciò corrispose nelle Fiandre la scuola di coloro i 
quali impiegarono tutta l’abilità pratica a rappresen- 
tare la natura che soffre, e quella inerte. Furono ese- 
guite con grande spreco di lavoro copie delle masseri- 
zie , degli arredi di casa i più volgari , i più usuali. 
Furono dipinti fiori, animali vivi e morti, uccelli, col- 
tella, bicchieri, in una parola qualsiasi oggetto si po- 
tesse dipingere, e la parte più nobile dell’arte in que- 
st’ ordine di idee , si fù il paesaggio , il quale forma 
propriamente la sostanza principale della produzione 
artistica dei giorni nostri. Col paesaggio, il quale dap- 
prima era impiegato unicamente a servire di fondo alle 
figure, ma che poi senza di queste venne a rapppresen- 
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tare unicamente, cielo, mare, alberi, rupi, venne a ces- 
sare quella, che secondo le idee prevalenti infino allora, 
aveva portato il nome d'arte. Un paesaggio sarebbe stato • 
per Michelangelo un quadro vuoto, nella stessa guisa che 
avrebbe ritenuta un deserto la più amena contrada dove 
non vivessero uomini; i Grevi, i Romani, gl'italiani tutti, 
richiedevano città, uomini; i popoli di razza germanica 
domandavano natura vergine, solitudine. Però, siccome 
col progredire della civiltà, le doti caratteristiche dei 
vari popoli cominciarono a confondersi , sembra che 
negl’italiani puro o nei Francesi cominciasse a sorgere 
il senso delle bellezze naturali , e che all’ epoca in cui 
si erano esaurito le formo umane in tutte! le attitudini, 
o da ogni punto di vista, sorgesse il paesaggio quale 
novità essenziale dell’arte, durante il secolo XVH. Clau- 
dio Lorenese , Salvatore Rosa , ed il Poussin , furono 
artisti i quali presero posto a fianco dei Fiamminghi , 
e furono tenuti in conto uguale ai pittori di storia. E 
quale corrispondente al paesaggio d’allora in poi, a vece 
della poesia, regnò, la musica. Siccome entrambe però, 
tutto che spinte agli estremi non valgono ad esprimere 
ed a rappresentare fuorché la parola dell'uomo, le forme 
umane, si debbono la musica o la poesia qualificare 
debolezza, anziché forza di un’epoca, la qualo allo stu- 
dio , all’ operosità , preferiva pascersi d’ illusioni , e di- 
menticare. Queste due forme dell’ arte però , in princi- 
pio dell’ ultimo secolo rimasero le uniche , nelle quali 
prevalesse tuttora il carattere personale ; nella poesia, 
nella scultura, nell’architettura, nella pittura storica 
non vi tu più che maniera. Questo continuarono a for- 
mare talvolta argomento di gradito conversare alle per- 
sone colte; quelle furono l’occupazione abituale di ar- 
tisti dotati spesse volte di grande ingegno, e che sape- 
vano produrre nel loro ramo opere pregevoli , ma che 
troppo si piegavano alla moda, perché potessero ancora 
nutrire idee grandi. 

Trovavansi in tali condizioni le cose , allorquando 
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verso la metà dell’ultimo secolo la letteratura francese 
cominciò ad esercitare la sua influenza in Germania, 
ed allorquando le armi collo quali aveva quella com- 
battuto contro Roma, furono da noi impugnate contro 
la tirannia dei pastori protestanti. Mentre nelle con- 
trade latine, il fine di quella lotta era stata una specie 
di decomposizione morale, nella quale erano state scosse 
le basi di tutto quanto sussisteva, ed era sorta una 
confusione dalla quale non si scorgeva modo di uscire, 
sorsero in Germania uomini dotati di tale potenza d’in- 
gegno , da potere servire di centro e di appoggio alla 
trasformazione degli ordinamenti civili. Per tacere de- 
gli altri accennerò quali i primi Lessing, H«rder, Win- 
ckelmann, Kant e Goethe. Quanto dessi operarono, pro- 
mossero nell’ ordine intellettuale , ci sollevò a novelli 
destini. Per opera poi di Federico il grande la vita 
nuova fu introdotta pure nella politica, e mentre andò 
quella facendo lentamente la sua strada nel mondo, si 
venne formando il terreno, sul quale ora siamo. 

Per la prima volta si prese a considerare l’ umanità 
in complesso , quasi creatura dotata di un’ anima , la 
quale percorre i suoi stadi di sviluppo , e, colla scorta 
delle scienze naturali , la terra , a norma di leggi le 
quali parimenti si mutano , sede di questa umanità. 
Cominciarono a sorgere negli animi le idee di un mondo 
anteriore, di un mondo creato, di un mondo che si tra- 
sforma , non chò della capacità di perfezionarsi del- 
l’uomo, considerato quale essere unico nella sua specie. 
L’avvenire apparve tale, da potere in qualche modo 
essere definito secondo l’ analogia del passato : lo svi- 
luppo morale dell’ ingegno umano , venne considerato 
nel suo complesso; al Cristianesimo venne assegnata 
unicamente l’ importanza di un fatto storico, e lo spi- 
rito umano, sollevato alla contemplazione di tutti que- 
sti fenomeni, trovò aperto un campo libero , nel quale 
tutto quanto esisteva dapprima apparve unicamente 
quale creazione della volontà dell’ uomo , al quale fìi 
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riconosciuta la libertà di battere quelle vie che più gli 
piacquero, indipendentemente da ogni obbligo verso le 
potenze della terra. L’uomo è libero. Per potere, egii 
non ha d’uopo che volere. Tali furono gli ultimi risul- 
tamenti delle nuove idee critiche. 

Questi principii formano oggidì tuttora, l’elemento di 
vita nel quale si muovono coloro, i quali esercitano un 
potere sull’umanità, ed a cui si devono subordinare 
gli altri. Ora ci dobbiamo adoperare a rimuovere gli 
ostacoli che rimasero , avanzi di età meno illuminate, 
nelle condizioni della vita esteriore , ai quali il volgo 
aderisce tuttora tenacemente. Ciò che fu fatto dal Win- 
ckelmann per l’arte antica, venne praticato da una serie 
d’ uomini distinti , negli altri rami delle scienze , mi- 
rando tutti ad uno stesso scopo, e lavorando tutti, e sa- 
pendolo , nello stesso senso. Sorse quindi una grande 
quantità di fenomeni nuovi, e tutta questa attività, 
tutta questa trasformazione, dovettero apparire opera 
di distruzione, a chi contemplava il mondo dal punto 
di vista antico. Fu mosso il rimprovero che si abatteva, 
e che non si era capaci di ricostrurre. Ed alloraquando 
T influenza di queste idee nuove, cagionò in pochi anni 
la rovina di un regno quale si era la Francia, parvero 
fossero giunti i tempi di una rovina totale di ogni 
cosa, alla quale prestano fede, oggidì tuttora, molti, i 
quali hanno davanti agli occhi la prospettiva della de- 
cadenza dell’uman genere. 

La letteratura era stata quella , la quale aveva data 
origine a cotali idee. I popoli erano avezzi a subire 
unicamente T influenza di quella , ed in quel ramo si 
viddero le conseguenze della trasformazione avvenuta 
nel modo di pensare della generalità. 

In tutte le cose grandi, sorprendenti, che erano sorte 
prima d’allora, tanto i poeti quanto gli scrittori non si erano 
punto scostati dalla tradizione dagli antichi modelli; non 
avevano ammessa rinnovazione; le forme esteriori stabilite 
in principio da certe massime, avevano avuto sempre molta 
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parte nei loro successi. Comparve in allora in Francia 
Rousseau , e vi scrisse la novella Eloisa , opera nella 
quale non si diede menomamente pensiero della forma, 
diversa da tutto ciò che era lino allora conosciuto, ma- 
nifestazione libera, spontanea, senza riguardi, di un uomo, 
il quale viveva solitario, concentrato in se stesso, e che 
dava sfogo alla prima delle sue passioni, a tutto intero 
l’essere suo, in una serie d’ imagini le quali si può dire 
trasformassero chi si abbandonasse alle contemplazioni 
di quelle. Gli animi profondamente scossi da questo li- 
bro , presero a considerare le cose in modo diverso, 
quasi fosse sorta dopo la pubblicazione di quello , una 
forma nuova di vita. Nessuna opera d’arte aveva eser- 
citata mai tanta influenza sopra un popolo; l’impres- 
sione prodotta da quel libro fu immensa. Kousseau eser- 
citò la sua influenza in Germania pure , ma in questa 
non valse che a concorrere a quanto avvenne, non già 
a provocare , quanto anche senza di lui sarebbe acca- 
duto. Intanto Goethe cominciò presso noi la sua car- 
riera scrivendo il suo Werther, e senza essere quasi 
conscio di q uanto faceva, porse alla Germania un’opera 
nuova, quale era stata l’Eloisa per i Francesina quale 
racchiudendo in parole un uragano di passioni, scosse 
gli animi, facendo comparire freddo e calcolato, tutto 
quanto era stato scritto dapprima. Continuò Goethe a 
battere la stessa via nel suo Goetz di Berlichingen , e 
così pure Schiller ne’ suoi Masnadieri , opere le quali 
corrispondendo al sentimento vago sorto negli animi, 
presero a dileggio tutte le idee antiche, aprendo la via 
ad una libertà di creazione , a cui nessuno aveva mai 
sollevata pretesa, e che non era stata mai tentata dap- 
prima. Non fu quistione d’ allora in poi, di condizioni, 
di forme. Basti) la sola passione ; tutto si piegò davanti 
a questa. 

Nello stesso senso presero a battere vie novelle , le 
arti figurative. 

Dal secolo XVI in poi, non si era mai cessato dal 
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prendere norma nelle opere d’arte e negli scritti, del- 
l’ antichità. I tragici Francesi menavano vanto di non 
scostarsi menomamente dalle regole d’ Aristotile. Nelle 
scuole, nelle università, la civiltà antica formava la base 
dell’ insegnamento. Scultori e pittori, non rifinivano di 
parlare di Fidia, e di Apeble. Se non che, si erano con- 
siderate alla rinfusa, quasi in un fascio, tutte le varie 
produzioni del mondo antico ; Eschilo e Terenzio, Ari- 
stotile o Seneca, Omero e Virgilio, lavori d’artisti greci 
o romani , tutto ciò si era considerato in complesso, 
senza distinzioni, quale manifestazione intellettuale di 
un’epoca unica, alla quale si dava nome di mondo an- 
tico. Winckelmann introdusse un sistema in quella con- 
fusione nel ramo delle arti belle, e la sua sentenza, do- 
versi cioè fare distinzione di tempo del passato, la quale 
permise rinvenire per ogni opera d’arte le condizioni nelle 
quali ognuna era sorta, cominciò a prevalere fra gli arti- 
sti. S’ imparò a giudicare i lavori quali prodotti di certi 
determinati rapporti ; a prenderli ad esame con tutta 
la libertà possibile, a francarsi da quelle condizioni le 
quali fino allora erano parse indeclinabili; si cominciò 
a lavorare , secondo metodo nuovo. Giovani poveri , i 
quali riuscivano a mala pena a vendere le loro opere, 
ad ottenere commissioni , che guadagnavano a stento 
quanto bastasse loro per non morire di fame, presero a 
dipingere per esprimere pensieri, scostandosi totalmente 
dallo stile tradizionale antico. Senza preoccuparsi di 
quanto otteneva il nome di arte nel mondo in cui vi- 
vevano , studiavano seguendo il proprio istinto , ricor- 
rendo ai mezzi i quali corrispondevano alla loro indole 
personale. Questa li spinse a Roma. I monumenti della 
città eterna, la natura magnifica che la circonda, pro- 
dussero questa, e quella impressione ugualmente pro- 
fonda sugli animi loro. Religione, filosofia, storia, poesia, 
tutto vollero conoscere , tutto vollero abbracciare , e 
come era avvenuto di già a Michelangelo, parvero loro 
ugualmente meritevoli , nel loro desiderio di progresso 
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intellettuale , le opere degli artisti , al pari di quelle 
dei poeti. Ebbero presenti anzitutto i pensieri ; i colori 
non dovevano essere altro, che la veste di quelli, ltiu- 
sciva loro poco meno che indifferente «he le loro opere 
colpissero gli occhi del pubblico , miravano anzitutto a 
contentare sè stessi. Non ebbero influenza di sorta sul 
loro sviluppo nè protettori , nè principi , che potessero 
avere trovato di quando in quando, e che li avessero 
soccorsi di danaro. Nè si preoccuparono di essere tal- 
volta abbandonati dalla Germania, ovvero bistrattati in 
quella. Non aspiravano ad altro fuorché a quella liberti 
personale, a cui aspiravano in allora tutti i popoli, e 
che per essi era ad un tempo la forza principale. 

La via battuta era totalmente nuova , e nuovi total- 
mente furono i risultamenti che se n’ ottennero. 

Carstens, originario dello Schleswig Holstein, il quale 
dopo una vita travagliatissima morì tuttora giovane 
a Roma per mal sottile , fu il più grande artista , nel 
senso delle idee nuove. Pù il primo, che se si segnasse 
una linea dagli antichi agl’italiani e se la si prolungasse 
nell’ ignoto si troverebbe in quella direzione. Conosciamo 
perfettamente quali fossero suoi sensi, leggendo la let- 
tera che scrisse di Roma al Ministro di Prussia, il qualo 
senza sospettare menomamente con qual uomo avesse 
a fare, e colla piena persuasione di un publico ufficiale 
che tiene in maggior pregio la sublimità della sua ca- 
rica, che non la distinzione d’ ingegno e la nobiltà di 
carattere , si arrischiava a mandare da Berlino istru- 
zioni, e consigli al giovane artista. Quella lettera è co- 
nosciutissima ; se non che l’originale è ben più energico 
che la copia riprodotta da Fernon nella pregievole sua 
vita. Per la prima volta prorompe dall’animo di un ar- 
tista un raggio dell’orgoglio che risentiva Michelangelo. 
Per la prima volta ricompare un artista, sul quale Mi- 
chelangelo esercitava influenza, il nome di Michelan- 
gelo era stato pronunciato sempre con venerazione-, in 
Italia sovratutto egli era ritenuto artista inimitabile, 
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ma nessuno sapeva chi egli fosse stato, e la connessione 
delle sue opere con i tempi nei quali era vissuto , non 
eccitava la curiosità di veruno, Goethe narra che gli ar- 
tisti a Roma disputavano chi fosse stato più grande 
di Rafaello , o di Michelangelo. Si può ritenere per 
certo, che allorquando sorgono dispute di tal natura in- 
torno agli uomini grandi, questi non sono menomamente 
compresi. Oggidì non esercitano più influenza gli edifici 
e le statue di Michelangelo, ma bensì la sua perizia 
nel disegno , e l’ indipendenza virile che traspare da 
tutte le sue opere. 

Le opere Carstens non erano infatti il più delle volte che 
semplici disegni, con poche ombre, e quando dipingeva, 
il suo colorito non aveva pregio particolare. Senza darsi 
pensiero della viva opposizione che gli si faceva, egli 
cercava esprimere quanto gli pareva più sublime , e 
l’entusiasmo che eccitavano in mezzo alla pratica ge- 
nerale di un arte raffinata, quelle manifestazioni d’ un 
grande ingegno, basta a provare l’intenso desiderio ri- 
masto vivo negli uomini, di opere di tal fatta. Carstens 
si abbandonò alla libera influenza dell’ antichità , dei 
grandi Italiani, della natura, e proseguì a battere la 
sua strada. Morì troppo giovane, per potere provare di 
quanto sarebbe stato capace. Se non che, tutto quanto 
eccitò dopo di lui entusiasmo in Germania, fù eseguito 
nella direzione che egli primo aveva additato. Non fù qui- 
stione più nè di ritratti, nè di scene di vita intima, nè di 
pitture di genere, nè di paesaggio; chi sapeva far bene in 
queste vie continuò a lavorare in quelle, ma risorse final- 
mente un’ arte figurativa nobilmente ispirata, nella stessa 
guisa eh’ era sorta, dopo Goethe, una letteratura nuova. 

Il più grande successore di Carstens fù Cornelius, al 
quale a differenza di lui fù concessa lunga vita, ed a 
cui ho dedicato questo mio libro. Egli visse abbastanza, 
per potere, ai pari di Goethe e di Michelangelo, essere 
consapevole della lUaia cùj si era acquistata. La sua 
capacità è oramai un fatto storico, ed è possibile par- 
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lare di lui. Carstens aveva studiato unicamente l’arte 
italiana , e le opere antiche. Cornelius ricevette le sue 
prime impressioni dagli antichi pittori tedeschi, e fiam- 
minghi, i quali, all’epoca in cui egli cominciò a lavo- 
rare, erano stati quasi scoperti di bel nuovo, richiamati 
in onore, e che eccitarono la fantasia di lui. E soltanto 
dopo, si portò a Roma. L’arte greca, italiana, c tedesca 
rinvennero in Cornelius, quanto fino allora le aveva te- 
nute separate e distinte ; in esso si unirono si riconci- 
liarono. Carstens non visse abbastanza per potersi sot- 
trarre totalmente allo conseguenze dell’imitazione; non 
potò formarsi idea abbastanza precisa dal vero delle 
forme del corpo umano, perchè le sue figure non ricor- 
dino Michelangelo e l’ arte antica ; Cornelius vi riuscì. 
Col liberarsi sempre più da ogni influenza straniera, 
pervenne a rappresentare nelle sue ultime opere il corpo 
umano, quasi egli lo vedesse per la prima volta, e non 
fosse quello stato mai nè disegnato, nè dipinto da altri 
in diversa guisa; e nello attenersi così strettamente 
alla natura, soddisfi) alle tendenze del carattere germa- 
nico, nell’ affermare la propria individualità. Le grandi 
e semplici passioni degli uomini, formano l’essenza delle 
sue opere. Nessuno, dopo la morte di Michelangelo, eseguì 
opere d’arte grandiose al pari di Cornelius, il quale col 
crescere degli Unni si propose sempre maggiore compito, 
e lo seppe eseguire. Egli è pittore nel senso il più sublime 
dell’espressione. ÀI pari di Rafaello e di Michelangelo, 
egli penetra in ogni senso nella vita intellettuale del 
popolo, e mira a rappresentare ciò che commuove mag- 
giormente gli uomini. Ad onta di tutto ciò , di tutti 
suoi sforzi, e di quanto ha eseguito, in quali condizioni 
si trova egli di fronte al popolo ? 

Prendiamo a vece del suo nome, quello di Michelangelo. 
Che cosa sarebbe in grado di operare questi se avesse 
vissuto ai giorni nostri , e quale sarebbe stata la sua 
influenza , a fronte di quella sorta ed esercitata inces- 
santemente da Goethe ? La vita di Goethe, scorre quasi 
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fiume di cui non si può fare a meno, nei campi di 
Germania. Michelangelo non potrebbe oggidì avere fatto 
di più , di quanto avrebbe fatto Goethe , se fosse vis- 
suto questi ai tempi di Michelangelo. Ciò che sarebbe 
mancato oggidì a Michelangelo , sarebbe stata la col- 
tura del popolo, il quale a’ suoi tempi era preparato da 
un secolo a comprenderlo ; e ciò che sarebbe mancato 
in allora a Geothe , sarebbe stata l’ ampiezza dell’ oriz- 
zonte intellettuale , il quale considerando le cose quali 
stavano tre secoli sono, oggidì ci pare ristretto. In al- 
lora le varie contrade erano simili a mari interni, sui 
quali si esercita una navigazione ristretta di cabotaggio; 
ed oggidì tutte le regioni del mondo formano quasi un 
unico mare universale, il quale è di continuo percorso 
in tutti i sensi. Per esercitare influenza si richieggono 
mezzi più potenti che quadri, e dipinti, i quali non si 
muovono dal posto che occupano. A che vale l’arte og- 
gidì, che un’ irrequietudine febbrile travaglia le nazioni? 
Dessa non basta a soddisfare le vaste aspirazioni, l’aspet- 
tativa dei grandi eventi, verso i quali si tende di con- 
tinuo lo sguardo. Noi ci spingiamo in avanti , a vece 
di fermarci ad abbellire , ad ornare , la sede dove po- 
nessimo godere la vita. Sono scomparsi i tempi , nei 
quali siccome all’epoca di Michelangelo, l’Oceano circon- 
dava tuttora l’Europa, quale grande contrada centrale» 
al di là della quale stavano regioni favolose, ed in cui 
questa terra, al centro della quale si stendeva 1’ Italia, 
formava il centro del mondo. Ed ora mai, neppure più 
i cieli colle loro stelle, sono una regione favolosa senza 
confini ; la scienza si spinge nell’ infinità dello spazio , 
e la luce del sole viene sottoposta ad analisi, per rico- 
noscere di quale sostanza sia formata l’ immensa sfera 
rilucente. Tutto il nostro sviluppo intellettuale propende 
però più all’analisi, che alla sintesi. E quanto più pro- 
grediamo, tanto meno ci fermiamo a considerarne i ri- 
sultati. Piuttosto, vorressimo talvolta migliorare la ma- 
teria. Ci fa difetto le sicurezza colla quale si procedeva 
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nei tempi trascorsi. In allora si prestava maggiore fede 
alle favole, che si ritenevano storia, di quanto ne pre- 
stino oggidì , gli eruditi ai fatti , che pure loro stanno 
sotto gli occhi, ed intorno ai quali si dubita tuttora, 
per il timore di essere vittima d’ illusioni. Difatti 
Winckelmann , dal quale prende data 1’ arte moderna 
non era punto artista; Lessing da cui piglia origine la 
letteratura tedesca, era piuttosto critico che poeta; 
Goethe stesso, se poniamo mente al campo immenso da 
lui coltivato, fu d’ indole contemplativa, anziché attiva. 
L’ incertezza di quanto vi sia a fare , sembra superare 
dovunque la forza delle imagini rappresentative , e la 
contemplazione delle opere degli artisti dei tempi tra- 
scorsi , procurare soddisfazione maggiore , che la vista 
delle produzioni recenti. E quando le arti figurative si 
debbono ritenere destinate ad abbellire le località dove 
l’uomo ha stabile dimora, oggidì che l’uomo vaga di 
continuo , quasi non abbia patria nè nella città in cui 
vive, nè nelle contrade in cui muta incessantemente di 
stanza, in guisa che sono pochissimi quelli i quali muo- 
iano dove sono nati, pare sia andata perduta la base fon- 
damentale di tutte le arti. Per gli Ateniesi fin dall’origine, 
la Grecia era l’unica contrada ; tutto intorno stavano i 
barbari, attorno ai barbari l’Oceano, al di là dell'Oceano, 
gli spazi infiniti. Chi havvi oggidì, il quale, per quanto 
ami la sua patria, nudra tuttora un’ombra di quei 
sensi? Noi, che sappiamo che il suolo su cui viviamo, 
fù abitato dapprima dei Celti, e dagli Slavi, troviamo 
la nostra patria pressoché dovunque vive la nostra 
razza. Sono risorte in questo particolare le antiche idee 
germaniche. Nello stesso modo, che ci sono iudifferenti 
le Indie, d’onde siamo venuti in tempi remotissimi, non 
ci parrebbe impossibile, che ad imitazione dei Sassoni 
quando si portarono in Inghilterra, potessimo un giorno 
varcare l’Oceano sopra un’ immensa flotta , e far vela 
tutti per l’America. Non abbiamo d’ uopo chè di un 
clima il quale corrisponda all’ incirca al nostro ; nel 
Michelangelo 28 
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resto ci basta il nostro popolo; in quello troviamo la 
nostra soddisfazione. Domando a me stesso, che tengo 
l’arte in conto del prodotto più nobile dell’ ingegno 
umano, perchè posso fare ameno delle opere di quella, 
all’ aspetto delle nubi che vagano per il cielo , delle 
foreste' la cui voce indefinita mi commuove , della luce 
del sole che scende sul dorso dei .monti imboschiti? 
Ricordo , che una volta da Roma mi portai a Firenze, 
tutto immerso nel pensiero delle molte cose che avevo 
viste ; che a Firenze mi abbandonai tutto di bel nuovo 
alla contemplazione delle opere d’arte; e che quasi ri- 
fuggivo dal pensiero di dovere fare ritorno in una con- 
trada, dove la scarsità di quella soddisfazione , non mi 
poteva promettere che una vita malinconica. Da Fi- 
renze volli andare a Napoli. M’ imbarcai a Livorno , e 
non tardai guari a non vedere più che cielo e mare, e 
le coste nell’ incerta lontananza. Stavo la notte sul 
ponte , e vedevo passare davanti a me le ombre az- 
zurre delle isole fra cui navigavano , quando spuntò 
l’aurora, sembrando le stelle diventare più grandi , più 
rilucenti. Tutto ad un tratto emerse dall’onde sull’oriz- 
zonte in lontananza, una linea sottile infuocata, ed av- 
vicinandoci a quella, campeggiò sul cielo il Vesuvio, 
con un fiume di lava irrigidita sull’ uno de’ suoi lati, e 
tutt’ attorno a noi sorsero dalla nebbia che si andava 
diradando le isole; girammo un ultimo promontorio, ed 
il mio sguardo potè contemplare in tutta la sua ma- 
gnificenza il golfo di Napoli. Che cosa erano più per 
me quadri, statue, palazzi? 

E quando e dove troviamo traccia di sensazione di 
tal natura, superiore ad ogni altra, presso i Greci, i 
Romani, e gl’ Italiani ai tempi di Michelangelo ? 

Ad una cosa ancora convien por mente. Quando con- 
templiamo le rovine di Roma, i dipinti di Rafaello, 
non ci procurano soddisfazione soltanto le cose che ve- 
diamo, ma ancora i pensieri che quelle destano in noi. 
Ci preoccupano i ricordi del passato ; pensiamo ai tempi 
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in cui sorsero quelle opere, proviamo ad un tempo sod- 
disfazione di vivere, di saperle apprezzare. Se non che 
chi porterebbe invidia a quei tempi, chi proverebbe de- 
siderio di rivivere in quelli , stretto da tanti vincoli 
da tante catene? E chi troverebbe, a fronte di quelle 
opere, a ridire alle creazioni analoghe dell’età nostra* 
Vorressimo potessero vivere e lavorare ancora Beethoven 
Mozart, Goethe, Shakespeare; ma io non ho provato 
mai il desiderio, potessero risuscitare e lavorare di 
nuovo con Michelangelo , Rafaello , Fidia ; Goethe dico 
« Ritornasse soltanto Rafaello , lo vorressimo colmare 
di onori, di ricchezze. > Ma chi gli potrebbe ridonare 
l’ atmosfera tranquilla in cui viveva, la noncuranza della 
vita ai tempi di Leon X? La soddisfazione che in al- 
lora si provava a vivere, il senso di ben essere, la to- 
tale noncuranza dell’avvenire? Chi potrebbe far rivivere 
tutte quelle condizioni? E se Goethe potè scrivere a buon 
diritto quelle parole, all’ epoca del suo viaggio in Italia 
anteriore alla rivoluzione di Francia, quando non si aveva 
il menomo presentimento dell’ agitazione, dell’ irrequie- 
tezza dei giorni nostri , oggidì, avrebbe pensato in modo 
diverso. La vita di Cornelius, se Goethe fosse stato suo 
contemporaneo , gli avrebbe provato eh’ egli versava in 
errore. Imperocché, quale si è in oggi il fine di quel pos- 
sente ingegno , che fù aspettato per vari secoli , e che 
forse per vari secoli, non avrà successori ? Accenno con 
profondo rossore alla sorte che in oggi (1862) è riservata 
a quell’ uomo, in Prussia. Non lo si lascia per dir vero 
difettare di nulla, gli si è procacciata una vecchiaia 
onorevole e splendida. Se non che, mentre si spendono 
cospicue somme per quella che porta nome di arte uf- 
ficiale , non solo non si prende il menomo pensiero di 
far eseguire i dipinti pei quali ha preparati i cartoni, 
che offuscherebbero, quando fossero esposti al publico 
ogni cosa, per quanto siano semplici quei fogli di carta 
grigia, con pochi tratti disegnati col carbone; ma non 
si poterono neppure rinvenire finora , in tutta Berlino , 
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due semplici pareti nude, per esporre al publico i car- 
toni dei dipinti eseguiti a Monaco dal grande arti- 
sta. Si tengono chiusi, e nascosti, mentre potrebbero 
pure esercitare cotanto proficua influenza sull’ arte in 
Germania, se ne fosse reso lo studio permanentemente 
possibile ai giovani. Ed il peggio si è , che a cotanta 
trascuranza non paiono avere parte nè il mal volere, 
nè intrighi, ma unicamente la piena ignoranza del torto 
che si fà , e dell’ onta che ne risulta per la nazione , 
alla quale si impongono, o si lasciano commettere atti 
di tal natura. Se non chè, la è cosa possibile non sa- 
rebbero stati trattati meglio Goethe e Schiller, qualora 
fossero vissuti, ed avessero scritto, ai tempi di Kafaello 
e di Michelangelo. 

Ciò che rese cotauto grande 1’ arte presso i Greci, si 
fu il perfetto equilibrio nella civiltà del popoli. Quali 
poeti, quali politici, quali animali (intendendo con que- 
sta parola accennare qui soltanto alla vita fisica) tro- 
vavansi ad altezza Uguale del posto che occupavano 
quali filosofi, soldati, ed artisti. Ognuna di queste classi, 
considerata in particolare, sembra essere stata superiore 
alle altre. Colà sussistono tutte , quali tipi , mentre le 
altre nazioni, porgono tutte un lato debole. 1 Una remi- 
niscenza di quello splendore si ravvisa nell’ Italia del 
secolo XVI, ma nulla più che una reminiscenza. La ri- 
produzione era troppo imperfetta; Michelangelo si sol- 
leva a troppa altezza sopra gli altri , e la decadenza 
che non tardò a manifestarsi fu troppo rapida, mentre 
vi vollero vari secoli per far scendere i Greci dalla 
loro altezza. A noi Tedeschi poi, manca totalmente 
quell’ armonia ; imperocché, ad onta si sia lavorato in- 
cessantemente ad introdurla dalla fine dell’ ultimo se- 
colo ; imperocché era troppo viva la resistenza che op- 
poneva al soffio di libertà T atmosfera impregnata per 
tanto tempo di servitù, ed oggidì (1862) tuttora, sembra 
a parecchi colpevole il desiderio di procacciarsi ciò che 
forma la base dell’esistenza nazionale. E senza questa, 
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non havvi arte possibile. Per la letteratura basta il sen- 
timento solo di quanto si è l’unità ideale alla quale 
siamo finalmente pervenuti. L’ arte però richiede una 
base più solida. 

Ed ora a quel punto stiamo? 

Nell’ architettura , l’ impiego di materiali nuovi rese 
talvolta il centro di gravità , indipendente dall’ aspetto 
esteriore degli edifici. Gli stili adoperati fin qui , sono 
vesti esteriori, arbitrarie, che ognuno sceglie a suo ge- 
nio, nell’impiego delle quali l’architetto può bensì far 
prova di maggiore o di minore gusto, ma che però non 
hanno merito intrinseco. I materiali, e l’impiego di 
quelli corrispondente allo scopo , costituiscone spesse 
volte il punto principale, sovra il quale si fissa la gene- 
rale attenzione. 

Nel ramo della scultura s’ innalzano per dir vero 
molte statue, se non chè paro si ponga la maggior 
importanza nella fusione, e che il modello sia conside- 
rato unicamente quale preludio di un lavoro più diffi- 
cile. E quando poi sussistono al loro posto, le statue 
non sono più l’intermediario visibile fra il desiderio 
del popolo , e la figura scomparsa degli uomini grandi 
che rappresentano. Le statue non potrebbero essere 
riunite ad un tempo e separate, e gli uomini ci stareb- 
bero parimenti troppo vicini. Manca tuttora il senso 
per 1’ arte , quale parte della coscienza publica nazio- 
nale. I pittori tentano parimenti invano, di lavorare a 
nome del popolo-, non possono rappresentare altro fuor- 
ché la loro propria individualità. 

Un capo lavoro artistico, non esercita oggidì influenza 
per ciò che rappresenta, ma bensì per il luogo che ab- 
bellisce , per il ricordo del giorno in cui venne innal- 
zato, ed inoltre perchè rivela il modo col quale un de- 
terminato artista concepiva un’ idea , ed era capace di 
riprodurla. Quegli appunto, e non un altro. Noi do- 
mandiamo sempre chi sia che ha eseguita quell’opera? 

Oggidì la nostra attenzione è fissata unicamente da 
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ciò, che appare manifestazione ili un carattere. Lo spi- 
rito creatore però , jè poco inclinato a quanto possano 
dire di lui , tale compagnia , tale città. Ognuno vuole 
lavorare per quanto gli sia possibile, liberamente. 

L’ operosità degli artisti è passata tutta quanta negli 
scrittori. Oggidì , chiunque ha qualcosa a dire scrive , 
non preoccupandosi per dir vero , di scrivere bene , ma 
di persuadere. Si lancia lo scritto nel mondo , alla ri- 
cerca di amici ignoti, i quali gli facciano buona acco- 
glienza • 

Nessuno avrebbe pensato a questo metodo, nei tempi 
trascorsi. Michelangelo lavorava per Roma, Shakespeare 
scriveva per Londra , Goethe por l’ umanità. Oggidì , 
chiunque si senta capace di qualcosa, non conosce che 
due potenze alle quali egli usi riguardo ; la coscienza 
del proprio merito , ed il giudizio collettivo della folla 
invisibile, alla quale egli si sottopone. I Rapi non 
troverebbero più oggidì uomini quale Michelangelo. Se 
questi vivesse ai giorni nostri , non si darebbe più la 
pena di dipingere pareti , di servire a verun padrone. 
Avrebbe altre idee, che a’ suoi tempi. Ho detto già che 
Carstens per lo più preferiva disegnare soltanto, e ch’egli 
eseguiva suoi dipinti con i mezzi i più semplici, ed 
anche in ciò, scorgo un motivo di consolazione per Cor- 
nelius, imperocché, sebbene suoi cartoni non siano stati 
eseguiti, il suo lavoro può dirsi ultimato. La sua pro- 
pensione principale si è per il disegno. I dipinti ch’egli 
ha eseguiti , e fatti eseguire a Monaco , hanno a mio 
giudizio merito minore , che i suoi cartoni. Questi gi- 
rando per il mondo , ottennero nel Belgio , in Austria, 
in Germania, la vittoria che pose il suggello alla fama 
del loro autore. Furono di poi incisi. Sparsi dovunque 
per mezzo della fotografia, eserciteranno l’ influenza la 
più proficua , infino a tanto che la sorte conceda loro 
adatta stanza in un museo , dove trovino la loro vera 
sede, non quale ornamento di un campo santo, ma quale 
monumento di un grand’ uomo. 


y. 
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In questa direzione procedono oggidì le arti. Ognuno 
rappresenta ciò che gli va più a genio , e va cercando 
gl’ incogniti a cui lo promette. I quadri vagano per le 
città, cercando una stanza fissa. Ma 1’ ambizione non è 
più riposta nel desiderare che le opere d’ arte siano in 
palazzi, possedute da privati , i quali quando lo voles- 
sero potrebbero tenerle rinchiuse e nascoste , ma bensì 
in musei accessibili a tutti, quasi proprietà del publico. 
Non si tratta già della casa, ma del contenuto, il quale 
può essere variato ad ogni istante. E valgono a prova 
della diffusione di un tale ordine d’ idee, le donazioni 
fatte dai privati agli stabilimenti publici, le quali hanno 
la loro origine dal pensiero, che un capolavoro artistico 
non è tale proprietà, la quale possa rimanere sottratta 
alla vista del publico. Pertanto qualora volessero in 
oggi i governi fare qualcosa per l’ arte , dovrebbero 
aprire musei , e costituire società , non già formate 
di publici ufficiali , ma bensì di persone indipendenti , 
i cui membri potrebbero anche essere eletti in parte 
dagli artisti, e che avessero l’incarico di decidere quali 
opere fossero meritevoli di diventare proprietà del pu- 
blico. Per tal modo sarebbero guarentite le relazioni 
degli artisti collo stato , ed assicurate in pari tempo 
le vendite di quelle fra le loro opere , le quali fossero 
pregevoli. Solamente per tal guisa potrebbero le opere 
distinte trovare collocamento adatto, senza che ne abbia 
a soffrire l’ indipendenza dei loro autori , e senza che 
questi abbiano ad essere distratti dalla via, che si sen- 
tono chiamati a percorrere. 

Imperocché la libertà si è la prima condizione. Per- 
chè l’attenzione pubblica si porta oggidì di bel nuovo, 
cotanto sopra Michelangelo? La richiamano forse i 
suoi dipinti , che furono distrutti per metà del tempo 
e che possono ammirare coloro soltanto , i quali si 
portano a Itoma ? Forse le sue statue , le quali sono 
desse pure a Roma ed a Firenze, e meno accessibili 
ancora al publico ? Il sentimento che lo guidava ne’suoi 
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lavori, facendo sì che appaiano una cosa sola le sue 
opere e le sue azioni, le quali sono opere ed azioni 
non solo ma di un grande artista, di un buon citta- 
dino , di uomo grande , forte , e nobile per ver dire 
sotto tutti gli aspetti, ecco quanto lo fa risorgere ai 
giorni nostri , quanto eccita in noi il desiderio irresi- 
stibile di contemplarlo, di studiarlo più da vicino. 

Le cose non potranno durare sempre quali ora stanno. 

Torneranno tempi tranquilli, tempi ne’ quali i popoli 
vorranno di bel nuovo abbellire le loro contrade, in cui 
vorranno di bel nuovo le città menar vanto della bel- 
lezza degli edifici ne’ quali dovranno avere stanza co- 
loro i quali staranno alla somma delle cose. Non può 
fallire , che tutto ciò che in oggi si raccoglie , non sia 
apprezzato pure col tempo. Gli artisti, i quali lavorano 
appartati, in silenzio, e che rimangouo sconosciuti , ov- 
vero sono tenuti in minore conto di quanto meritano, 
otterranno pure una volta fama per le loro opere , e 
sede per queste, quale loro si addice. Nessuno sa 
quando ciò accadrà ; può darsi sia presto, può darsi vi 
occorrano molti anni ancora. Ma soltanto in allora sarà 
giudicato Michelangelo meglio, di quanto sia possibile 
giudicarlo oggidì. 


PINE DEL SECONDO ED ULTIMO VOLUME. 
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NOTE 

del Volume Secondo 


(1) llarford 11. 3, prende uno sbaglio assegnando a que- 
st’anno, l’intromessione di Tommaso da Prato. 

, (2) Ad onta sia stata discussa di bel nuovo la quistione 

delle copie moderne del Laocoonte, in occasione di alcuni 
bassi rilievi di questo gruppo, scoperti di recente (i quali 
formarono oggetto di una dissertazione letta a Berlino nel 
1863, nella società di archeologia dal prof. Emilio Hubner, 
in occasione del giubileo di Winckelmann) citerò i passi 
seguenti, che oltre quanto ho detto già, mi paiono abba- 
stanza importanti. 

1. Vasari XIII. 72. Delle opere di Iacopo Sansovino. Be- 
rugheta fu probabilmente il « giovane Spagnuolo » racco- 
mandato da Michelangelo a suo fratello, ed essendo quegli 
partito da Roma nel 1508, il concorso si può riferire a quel- 
l’anno. È pure supponibile che la testa della collezione di 
Aremberg, sia una copia di uno dei modelli eseguiti in quel- 
l’occasione. Però dallo stile, la giudicherei opera antica, come 
parimenti il gesso del museo di Berlino. 

2. Fiorillo I, 137. Cita un passo della Storia dei signori 
Giorgio e Gaspare di Frunsberg . Francoforte 1527, nel quale 
si narra, che il Laocoonte venne danneggiato nel 1527 dai 
Tedeschi e dagli Spagnuoli, e che quindi il ristauro del 
Bandinelli sarebbe stato rovinato, eil avrebbe dovuto poi es- 
sere rinnovato dal Montorsoli. Resterebbe a vedere quali 
fossero i guasti arrecati nel 1527, e se i serpenti, i quali ap- 
paiono essere stati ristaurati più di una volta, come le brac- 
cia di uno fra i figliuoli, fossero intatti prima del 1527. Se- 
condo la Guida di Murray , questi ultimi non sarebbero stati 
ristaurati dal Montorsoli, ma bensì da altri scultori, in epoca 
posteriore. 
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Il Vasari poi, non fa punto parola, nè delle imitazioni del 
gruppo in basso rilievo, nè delle copie in bronzo, ridotte a 
piccole proporzioni. 

(3) Si riferiscono a questo anno le due notizie presso Daélii 
N. 3 e 4 del 16 luglio e del 23 dicembre. 

(4) Il Guicciardini è molto preciso a questo riguardo. Egli 
era grandemente mescolato a tutte quelle faccende, e le co- 
nosceva a fondo. 

(5) « ricordo come più dì sono, che Piero di Fi- 

» lippo Gondi mi richiese della sagrestia nuova di S. Lo- 
» renzo, per nascondervi certe lore robe, rispetto del peri- 
» colo in che noi ci troviamo, e stasera a dì ventinove di 
> aprile 1527, v’ha cominciato a far portare certi fasci ; dice 
» che sono pannilini della sorella, ed io, per non vedere il 
» fatto suo, nè dove e’ si nasconde dette robe, gli ho data 

* la chiave di detta sagrestia, detta sera. 

» Ricordo oggi, questo dì ventiquattro di settembre 1528, 
» com’io ho pagato ducati trentasette d’oro larghi, e gros- 
» soni tredici, e danari sei, per l’accatto che. io ho avuto 
» dal comune, e quali danari portò Antonio Mini che stà 
» meco, e pagogli al Camerlingo ch’è Bernardo Gondi. 

» Ricordo come oggi a dì sette di maggio 1529, ho pa- 
» gato a Giovanni Rinuccini lire cinquanta e soldi undici, 
» per conto di braccia cinque e un quarto di panno nero, 
» che m’ha condonato per fare una cappa alla spagnuola e 
» detti danari portò Antonio Mini etc. 

» Ricordo come oggi, a di nove di giugno 1529, ho com- 
» perato otto braccia di panno monachino, da Filippo degli 
» Albizzi, per uno lucco, il quale mi fe’ tagliare in bottega 
» sua etc. » 

(6) La Storia di Girolamo Savonarola e de ’ suoi tempi, nar- 
rata da Pasquale Villari. Firenze 1861. II. LXXI. Gianotti , 
Opere I. 233. 

(7) Lettera N. 47 a Buonarroto presso il museo britannico. 

« Buonarroto. Io sono andato a trovare Messere Antonio 

» Vespucci. Hammi detto che io non posso secondo le leggi. 
» fare fare l’ufdcio che io ho avuto a un altro, e che se 
» bene e si fa fare a altri, che e si fa per consuetudine, e 
» non per le leggi; che se io mi voglio arrischiare a accet- 
» tarlo, per farlo fare a altri, che io m’arrischi; ma che io 
» potrei essere tamburato, averne noia; però a me par- 

* rebbe di rifiutarlo, non tanto per questo, quanto è per 
» conto della peste, che mi pare che la vadi tuttavia di 
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» male in peggio, e non vorrei che a stanza di quaranta 
» ducati, tu mettessi a pericolo la vita tua. Io ti aiuterò di 
» quello che io potrò. Rispondimi presto quello che ti pare 
y che io facci, perchè domani bisogna che io sia resoluto, 
» acciò possino rifare un altro, se io rifiuto. 

» Michélagniólo in Firenze. » 

(8) Forse l’Atlante che Mariette ritenne destinato alla 
sommità del sepolcro di Giulio li. Goethe nella sua tradu- 
zione della vita del Cellini, dice che quella statua doveva 
essere d’oro. 

(9) Un «quadro privato del Pontorno, che si trova nel mu- 
seo di Monaco, e che rappresenta una Madonna seduta a 
terra con il bambino, mi pare eseguito sul disegno di un 
cartone di Michelangelo. 

(10) La è cosa spinosa ridurre dall’una all’altra lingua pa- 
role e frasi le quali presentano lodi esagerate. Sarebbe qui 
impossibile tradurre alla lettera, la formola come padre ono- 
rando, a cagion d’esempio, era molto in uso in allora, ed era 
di pura cortesia. Nella stessa guisa, allorquando si diceva di 
un principe che aveva trattato taluno come un fratello , s’in- 
tendeva dire unicamente che il principe era stato all'abile. 
Però le espressioni usate in questa occasione, a riguardo di 
Michelangelo, paiono doversi prendere nel loro vero senso. 

(11) È d’uopo però, narrare come si siano passate le cose 
a Cambray, allorquando Firenze venne abbandonata al suo 
destino. Francesco I si valeva della città, quasi di una somma 
di danaro altrui, per pagare suoi debiti. La è cosa istrut- 
tiva imparare a conoscere il contegno, peggio cbe subdolo, 
di questo principe, che si suole rappresentare quale tipo 
delle doti le più cavalleresche. 

Ambasciatore di Firenze presso il re di Francia, era Bal- 
dassarre Carducci, e la scelta sola di questi, basta a pro- 
vare la poca prudenza che presiedeva alle deliberazioni della 
republica. Concorrente col Capponi alla carica di gonfalo- 
niere nel 15f7, e da quella respinto, inoltrato negli anni, e 
quindi con pretese a riguardi, suscettibile, rappresentante 
di una politica che si qualificava di ardita, si era mandato 
il Carducci in Francia, piuttosto per allontanarlo da Firenze, 
anziché lo si ritenesse adatto ad un posto, che era stato 
occupato fino allora dai più abili del partito mediceo, uo- 
mini i quali conoscevano il terreno su cui dovevano ope- 
rare, e le vie che conveniva battere. Poco ne sapeva di 
tutto ciò il vecchio giurisperito, l’antico capo popolo; tutta la 
sua esperienza nel dirigere la publica opinione a nulla gli 
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serviva nel suo novello ufricio, e si lasciava portare, dove 
il re lo voleva portare. 

Lo provano suoi dispacci. Fin dai primi tempi Carducci, 
il quale a Firenze si poteva dire la personificazione della 
diffidenza, dell’asprezza, dell’irrequietudine, si lusinga d’una 
riconciliazione fra il re e l’imperatore, e si dimostra per- 
suaso che l’accordo fra i due principi riuscirà a grande 
vantaggio di Firenze. Dice che il re Francesco lo ha assi- 
curato della sua fedeltà, che tutti i gran signori della corte 
ne hanno fatto altrettanto; e che, succeda quanto vorrà 
succedere,, il riordinamento della costituzione della città di 
Firenze sarà sempre una delle prime condizioni. Soggiunge 
avergli detto uno fra i personaggi più influenti della corte, 
che qualora talora gli avesse detto potere il re conchiu- 
dere un trattato coll’imperatore, nel quale non si pensi per 
la prima cosa alla città di Firenze, potrete dire che io non 
sono punto un uomo d’onore. 

Parlava in questo senso prima degl’infelici eventi di Lom- 
bardia, ed allorquando poteva ancora giungere ad ogni 
istante la notizia della morte del Papa. Se non che, avven- 
nero la disfatta, e la publicazione del trattato di Barcel- 
lona fra il Papa e 1* imperatore, che concerneva special- 
mente Firenze ; e da questo lato, asprezza per la Francia, 
ed assicurazioni generiche di Francesco I al Carducci. Questi 
si dimostra preoccupato; si sapeva alla corte di Francia pure, 
che l’esercito del principe d’Orange non era diretto soltanto 
contro Perugia. Francesco I in allora non aveva nè danari, 
nè soldati, ed i suoi figliuoli si trovavano tuttora a Madrid, 
in potere dell’imperatore. Tuttavia Carducci non sa persua- 
dersi ancora, che la Francia possa dare il suo assenso alla 
caduta di Perugia. Scriveva in questo senso il 5 luglio, ed 
ancora il 5 agosto da S. Quintino, appunto quando Miche- 
langelo faceva ritorno a Firenze. Diceva che la città e tutta 
Italia si sarebbero ricordate per molti anni di quanto si po- 
tesse sperare dalle alleanze colla Francia, dalle promesse e 
dai giuramenti. Tutto ad un tratto, e senza che nessuno ne 
sapesse nulla, era stato conchiuso e pubblicato il trattato, 
in forza del quale, gli alleati del re di Francia erano ab- 
bandonati in balìa dell’imperatore. 

Il re di Francia si era giovato fino all’ultimo momento 
de’ suoi alleati in Italia, che accrescevano la sua forza, po- 
nendo contemporaneamente ostacolo, a che trattassero questi 
direttamente coll’imperatore. E dopo averli ingannati, mal- 
menati, non si lasciava più trovare ; era a caccia, non po- 
teva ricevere; era impossibile ottenere un’udienza da lui; 
ed allorquando la concedeva, rinnovava lamentazioni, pro- 
messe, dicendo che non aveva potuto fare altrimenti. 
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11 tiro peggiore però, venne l'atto al Carducci da un pre- 
lato flrentino, il quale era stato informato del trattato con- 
chiuso fra l’imperatore ed il re, e ne aveva data parteci- 
pazione a Roma. Questi domandò all’ambasciatore, se per 
caso avesse da scrivere a Firenze, dicendogli, poteva annun- 
ciare che tutto andava bene per la città. « A questo punto, 
sciama il Carducci, egli mi ha ingannato; eppure egli aveva 
manifestato sempre sensi di ottimo cittadino, ed ora, tanto 
ftirono i fatti diversi dalle parole! » 

Macchiavelli non si sarebbe lasciato gabbare a Quel modo. 
Questi era morto nel 1527; poco dopo Firenze aveva ria- 
cquistata la libertà, senza avere egli, in allora, coperto uffici 
publici. Se non che il Carducci ignorava il mestiere, era 
bensì un buon cittadino, ma un cattivo uomo di stato. 

Non conosceva ancora in allora il peggio, vale a dire che 
nel trattato era stata fatta un’ eccezione per Ferrara e per 
Venezia, ma che a nulla si era provveduto per Firenze; la 
città era stata sagriflcata, senza riguardo di sorta. Convien 
però dire, che il re Francesco, volesse o non volesse, si 
rovava nelle condizioni di dovere piegare a qualsiasi pre- 
tesa dell’imperatore. Aveva fatto promesse in segreto ai Fi- 
jentini, accertandoli che non appena gli sarebbe la cosa stata 
possibile, sarebbe sceso in loro soccorso. Malatesta Buglioni 
rimase comandante dell’esercito flrentino, in nome del re 
di Francia; ed i Firentini continuarono a prestare fede al 
buon volere del re, e l’alleanza fra questi e la republica 
non fù mai sciolta. Venezia e Ferrara osservarono lo stesso 
contegno, però furono costrette a staccare la loro causa da 
quella di Firenze. Tolsero per pretesto, a sostenere che la 
città avesse fatto il primo passo contrario agl’ impegni as- 
sunti, coll’avere spediti, prima di prendere seco loro i con- 
certi occorrenti, ambasciatori all’imperatore, sostenendo es- 
sere state con ciò abbandonate dai Firentini ; dovere pen- 
sare ai casi loro. Abbiamo visto come in questo particolare 
le cose avessero seguito il loro corso naturale, e come fosse 
succeduto, quanto doveva succedere. Firenze rimase in buone 
relazioni colla Francia, con Ferrara e con Venezia, ed ac- 
cettò, senza restrizione, la nuova condizione di cose che gli 
era stata fatta. Non si può d’altronde negare, che da Fi- 
renze si erano mandati gli ambasciatori a Genova, prima 
che fossero arrivati gli ultimi dispacci del Carducci, e non 
ostante la viva opposizione degli ambasciatori di Ferrara, 
e di Venezia. Ma se, da una parte erano note abbastanza 
le tristi condizioni nello quali si era presa quella risolu- 
zione, dall’altra parte si deve pure ammettere, che le istru- 
zioni date agli ambasciatori erano tali, da potersi conside- 
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rare il loro invio quale un’infrazione agli obblighi che cor- 
revano ai Firentini, verso quelle due potenze. Non conte- 
nevano quelle istruzioni nessun progetto di attuazione pra- 
tica, ma unicamente espressioni generiche di devozione. 
Inoltre la composizione stessa del personale dell’ambasciata 
era tale, da impedire la riuscita di un progetto qualunque, 
nel caso lo si fosse proposto. Si scelsero quattro persone 
appartenenti a partiti diversi, le quali avevano ognuna le 
loro opinioni, i loro disegni, che avrebbero voluto ognuna 
far trionfare le loro idee, e che non si sarebbero mai ac- 
costati nessuno, a quelle degli altri. L’imperatore loro fece, 
come sempre, accoglienza cortese; si rallegrò di vederli, 
manifestò in modo generico sensi di benevolenza, per la città. 
D’altro non fece parola. 

(12) Guicciardini dice il 28 settembre. Sbaglia in ciò la data, 
quando pure non sia errore di stampa dell’edizione che tengo 
sottocchio. 

(13) Dice il Vasari, che il Piloto pure fuggì con Miche- 
langelo, ma non ho trovato menzione altrove di ciò, e la 
notizia pare erronea. 

(14) Segni accenna avesse Michelangelo visto pure il Cap- 
poni. E di questi, era il Segni stretto congiunto, 

(15) Lionardo riceveva in Francia quello stesso assegno, 
come parimenti il Cellini, al quale andiamo debitori di questa 
notizia. Uguale somma riceveva Michelangelo nel 1520, quando 
lavorava alla costruzione della cappella di S. Lorenzo, e più 
tardi, a Roma, ebbe il doppio. Nelle offerte fattegli da Fi- 
renze negli ultimi suoi anni, non si fece parola di danaro. 

(16) Fac-simile della poesia che il Guasti adduce, relati- 
vamente ad un’asserzione del Gianotti del 1514. 

(17) Vedi U. K. u K. I, 97. Guasti rispose a questo ri- 
guardo nel Buonarroti) Quaderno I. 1864, ma si vede chia- 
ramente ch’egli non ha capito bene, quanto io avevo in- 
teso dire. 

(18) Presso il museo britannico. 

Alfonsus, Dux Ferrane, Mutine , et Regii, marchio Estensis, 
Radygique Comes, et Carpi Dominus. 

« Col mezzo delle presenti nostre patenti lettere, Noi co- 
» mandiamo strettamente, e sotto pena di nostra gravis- 
» sima Indignatone, a tutti li nostri subditi, stipendiarli, et 
» officiali, che lascino andare e passare securamente, e senza 
» arrestatone alcuna, lo exhibitor presente. Il che andando 
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» per lo suo camino, passare per la città nostra di Modena, 
» et per la nostra Provincia di Carflgnana, ordinando alii 
» predetti nostri officiali, che trattino esso exhibitor corno 
» se fosse un proprio di nostra corte, in tutto quello che 
» gli bisognasi, per comodità del viaggio di sua persona. Et 
» declaramo, che ’l securo transito, il che volemo e coman- 
» damo che gli sia concesso e osservato, se intende per quin- 
» dici giorni ifituri da la Data, la qual è alli X di Novem- 
» bre in Ferrara 1529. 

» Bon :j: » 

(19) Il museo di Berlino possiede alcuni lavori del Baga- 
relli. 

(20) Vedi Cetiini. I lavori erano stati eseguiti dall’Antonio 
da Sangallo. Vedi Nardi. Edizione Agenor. Gelli il. 156 nu- 
mero l.° 

(21) Guasti 158. 1529, secondo lo stile firentino. 

(22) Intorno ai dipinti tolti dal cartone della Leda di Mi- 
chelangelo, vedi le lettere dell’Aretino, delle quali il Rot- 
tari non ha ricavato abbastanza partito, per le Lettere pit- 
toriche. Una fotografia che mi venne spedita dall’originale 
che si trova in Inghilterra, fa comparire quello, quando pure 
sia l’originale, meno danneggiato di quanto si potrebbe sup- 
porre. 

(23) La morte del Ferrucci, è riferita dal Segni al 2, e dal 
Sassetti (Vita di Fr. Ferrucci Arch. Stor.) al 4 agosto. Le 
relazioni del Cappello, del Gonzaga, come parimenti il Var- 
chi, la registrano alla data del 3. 

(24) Varchi. 

(25) Il governo toscano aveva pur troppo ritenuta neces- 
saria una specie di veste in latta, che finalmente si potò 
togliere. 

(26) Goethe dice che nella testa della Giunone Ludo visi, 
vi ha tutto un canto di Omero. Di là il mio plagiato. 

(27) Su questo tenne il Varchi una lezione publica, che 
consegnò alle stampe, e spedi a Michelangelo. 

(28) Se una pietra salda ecc. Madrigale. 

f29) Esistono nel nuovo museo di Berlino, copie in gesso 
delle statue dei sepolcri medicei , ma collocate cotanto in- 
felicemente, che non è possibile farsi una giusta idea del 
loro pregio. Avrebbero d’uopo che la luce scendesse dal- 
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l’alto. Inoltre, il gesso fù reso lucido con una vernice, ed ha 
luce falsa. Finalmente quelle statue si trovano collocate a 
troppa altezza. Sarebbe desiderabile che quei gruppi venis- 
sero riuniti in una stanza illuminata da una cupola, dove 
potrebbero pure trovare posto le copie delle altre opere di 
Michelangelo. 

Lo scultore Hàhnel di Dresda, possiede i modelli in pic- 
cole proporzioni delle statue virili, e la loro autenticità sem- 
bra provata da un particolare. Nella Biblioteca Trentina , re- 
datta da Tommaso Gar, dispensa prima , Trento 1868, trovasi 
una vita dello scultore Vittoria, e fra i documenti a cor- 
redo di questa, una parte de’ suoi Bicordi. 

« 20 aprile 1562. Ricordo io, come questo dì sopra, com- 
» prai un piè del giorno di Michelangelo, che fece ne la sa- 
» grestia di Santo Lorenzo di Firenze. È questo piede zanco, 
» del modelo di sua man, et per suo pagamento et soldo, 
» contai a Vicolo Roflno, bolognese, che vende disegni, scudi 
» tre venetiani, traboccanti et tuti due si contentò. — Val 
» scudi N. 3. * 

Ed il modello di una delle figure coricate che si trovano 
a Dresda, manca appunto del piede sinistro. 

(30) Una delle figure del dono votivo d’Attalo, delle quali 
esistono le copie a Berlino, presenta queste pieghe trasver- 
sali, ma non saprei se Michelangelo, potesse aver viste que- 
ste figure. 

(31) Un altro Giovanni Battista Strozzi era avversario ac- 
canito dei Medici, ma questi venne esiliato tosto dopo la 
resa della città. Vedi Varchi. 

I primi versi sono i seguenti: 

La notte che tu vedi in bì dolci atti 
Dormire, fù da un angelo scolpita 
In questo sasso, e perchè dorme ha vita, 

Destala, se noi credi, e parleratti. 

cf. Anthd IV. 103. 

Tov lazo pov A iwSooof ey.oiuu <7«v ovv. 

ezopevtrev 

'IIv vueriz eyripeiz a proporr urcuov tyji- 

E per la risposta di Michelangelo, 

Philost. I. XXII. 

KzScjrro lazupoa xat voeiperri zìi yovii Xs yuvpvj jrrot au tov 
tir) t^tyttprizxi. 
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Si scorge come in allora l’antichità fosse penetrata, per 
così dire, nelle persone colte. Imperocché, se forse lo Strozzi 
avea tolto il suo pensiero dall’antologia, Michelangelo non 
aveva d’uopo di Filostrato per darvi risposta. 

(32) Vedi la lettera presso Oaye N. 228, ciosa — scesa. 

(33) L’arte. Forse i capi degli artisti? 

(34) Presso il museo britannico, e secondo una copia fatta 
per mio incarico. 

« Amico carissime, havendomi fatto intendere messer Ales- 
» sandro Guarino, già mio oratore costi in Firenze, quello 
» che voi gli avete mandato a dire circa la pittura che avete 
> fatto per me, ne ho ricevuto molto piacere. E perchè già 
» lungo tempo ho desiderato di avere in casa qualcuna delle 
» opere vostre, come a Locca vi dissi, mi pare ogni ora un 
» anno che io possa vedere questa. E però, mando a posta 
» lo esibitone presente, mio servitore chiamato il Pisanillo, 
» e vi prego che vi piaccia mandarmelo per lui, dandoli 
» consiglio come l’abbia da condurre salvo, e non vi scan- 
» dalizzate se ore per il medesimo messo non vi mando pa- 
» gamento alcuno, perchè ne da voi ho inteso quel che voi 
» vogliate, ne da per me lo so giudicare, non avendo an- 
* cora vista; ma bene vi prometto che non avete perso 
» quella fatica che avete durata per mio amore, e mi fa- 
» rete piacere se mi scriverete quanto vi piacerà eh’ io vi 
» mandi, perchè sarò molto più sicuro del giudicio vostro 
» il stimato che del mio, e oltre il premio della fatica vo- 
» stra, vi certifico che sempre sarò desideroso di farvi pia- 
» cere e commodo, come sapete che meriti il molto valore 
» e rara virtù vostra. E fra tanto, e sempre, me vi offro di 
» buono cuore, in tutto quello eh’ io possa fare, che vi sia 
» grato. 

» Bene vài. Veìietiis. XXII od. 1530. 

» Alfonsus Dux Ferrariae. > 


(35) Gaye II. 230 , solleciterò 1’ opera vostra , si riferisce 
probabilmente all’Apollo, a cui Michelangelo stava lavo- 
rando per il Valori. 

(36) Alla metà di novembre 1531. La lettera colla quale 
partecipava la sua nomina all’Aretino, porta la data del 4 
dicembre. L’assegno fatto alla carica, era di ottocento scudi, 
trecento de’ quali però, doveva corrispondere a Giovanni da 
Udine. 

Michelangelo 29 


Digitized by Google 



- 446 - 

(37) La lettera trovasi presso il museo britannico, ed è la 
seguente, secondo la copia fattane per mio incarico. 

« Carissimo compare osservandissimo. Credo vi maravi- 
» gliarete, sia stato tanti giorni non vi abbia scritto; la 
» cosa è stata prima per non avere avuto cosa meritasse, 
» e l’altra per 1* accidente, quale modo oramai abbiate in- 
» teso come nostro signore papa Clemente mi ha fatto piom- 

> batore. E hammi fatto frate in loco di fra Mariano, dimo- 
» dochè se me vedeste frate, credo certo ve la ridereste, lo 
» sono il più bel fratazzo di Roma. Cosa in vero, non me lo 
» pensai mai. È venuto proprio dal papa. E Dio in sempi- 
» terno sia laudato, che pare proprio che Dio abbia voluto 
» così. E che così sia. 

» Ora, compare mio , gli è venuto a Roma , messer Je- 
* ronimo Staccoli ( egli scrive ostaccolo ) da Urbino , e mi 
» è venuto a trovare insino a casa. E non mi trovò. E oggi 
» mi ha parlato in cancelleria. E mi ha referito tutto quello 

> ha negoziato con il signore duca di Urbino, circa la se- 
» pultura die Giulio. E me ha dette assaissime parole: in 

> conclusione dice avere offerti dei partiti alla Eccellenza 

> del duca vostro, che vi siate disposto finire l’opera di 

» papa Giulio facendo l’ordine del contratto faceste 

» con Aginensis, cioè l’opera grande che vi segnerà 

» provvedere all’istante dei danari. E il duca rispose che il 

> non possera provvedere al resto dei danari, un che sua 
» signoria era molto più contenta che vi faceste l’opere del 
» secondo modo, cioè che fusse breviata per la valuta dei 
•> denari avete ricevuti. E più mi disse el detto messer Je* 
» ronimo, che partito da Urbino, gli mandò dietro uno in 
» posta con una lettera che a ogni modo dovesse trovare 
» di assettare questa cosa, che a ogni modo la si facira,ma 
» che ’l duca vorria gli faceste uno disegno, come ha da 
» essere l’opera, se sopra quello ella se risolveria della sua 
» volontà. Io gagliardissimamente risposi al detto messer 
» Jeronimo, che non vi eri (eravate) uomo da fare prove 
» di disegni, nè modelli, nè simili frascarie, che questa era 

> la via di non finire mai questa opera; che la cosa del 

> duca si può bene contentare; che v’inclinate a fare l’o- 
» pera di quello che s’era disegnato, e che apprezzate tanto 
» l’onore vostro, quanto altra persona apprezza il suo. E 
» mi rispose messer Jeronimo, a che modo si poteva fare 
» questa cosa, lo gli risposi a questo modo: che eceellenzia 

> del duca, con tutti gli eredi di papa Giulio, si contentasse 

» di annihilare il contratto che fu fatto per Aginensis, cioè 
» dell’opera grande, e fare un altro contratto come voi vi 
» contentare di fargli un opera della valuta dei da- 
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» nari avete ricevuti, e rimanere, in coscienza vostra ogni 
« quantunque cosa quando non mettesti che un sasso ne 

* opera che loro si contentasse di la vostra volontà. 

» E essi, come il miglior tempo della vita gli è vostra stato 
» comodo, stiano che vi restituiscano al presente la vostra 
» libertà, e che non vi legano a cosa nessuna .... soliamo 
» farvi padrone di ogni cosa come volete voi, che gli met- 
» terà molto meglio conto a fare a questo modo che volere 
» la minuzzare o per altre vie. Di modo che, detto messer 
» Jeronimo, confessa che questa è la via, e mi ha detto vi 
» debba scrivere, che ’l farà che ’l duca vi contenterà di 
» tutto quello che vorreste voi, e l’ambasciatore suo. E con 
» messer Jeronimo in nome del duca, e degli eredi di papa 
» Giulio, annihilerà il contratto, e ne farà un altro, come 
» vorrete voi, nella forma che gli ho offerta io, cioè di fare 
» finire detta sepoltura nel secondo modo, in tra fine di tre 
> anni, e spendere del vostro due mille ducati, computando 
» la casa, che detta casa si venda, egli danari di detta casa 
» suppliscano al numero di due mille ducati, e non ho vo- 
» luto offerire più, e credo questi basteranno, e se conten- 
» tano troppo. E gli pare molto bella cosa, che questa opera 
» la vogliate fare senza che bene spendano uno quattrino, 
c e che voi vi contentaste spender gli altri due mille du- 
» cati. E messer Jeronimo mi ha promesso, scriver al duca 

» che faran chi ’l duca vi scriverà, e rimetterà ogni 

» cosa a voi, o voi vi degnarete rispondere al duca, quello 
» vi parerà, ma non offerite piu danari. Ora mi pare che 

* la cosa stia in buonissimo termine e resoluzione, come 
» avete a fare questo secondo contratto. E mandatemi una 
» forma del contratto, come volete che stia, che non si pre- 
» terirà parola. E ancora mandatemi una carta di procura, 
» che in nome vostro si possa annihilare il contratto primo 
» e fare il secondo, e promettere in nome vostro, tutto 
» quello mi comanderete, e cosi credo sarete contento, e 
» starete con l’animo in riposo. E credo, mi ha detto il fa- 
» remo ringiovanire di 25 anni. Altro non vi dirò di questa 
» cosa; fate voi, e state di buona voglia. 

» Perdonatemi che ancora non ho finita la testa del papa, 
» ma spero a ogni modo mandarvela quest’altra settimana; 
» le cose di questo ufficio mi hanno impedito (ovvero la 
» cosa mi ha). E Dio sa quante mi duole non essere pos- 
» suto venire a Firenze come .... vi aveva promesso. Ma 

Dio ha voluto così. Spero venirvi a veder questa state e 
» non mancate della promessa, acciò ci godiamo un poco 
» insieme. 

» Pregovi raccomandatemi alla Signoria del messer Barto- 
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torneo Vettori, e ditegli che io seguiterò l’opera sua, sarà 
aorv ito E cosi vi prego ancora raccomandatemi ;al mio 
* s iffnor messer Giovanni Gaddi, clerico di camera. E a voi 
I mi raccomando per infinite volte. Cristo sano vi conservi. 
» Tutto vostro frate Sebastiano Lucianis fece scrivere. » 
La lettera pertanto fu dettata. _ 

L’indirizzo « Dna Michdaqnido de Bonarrotis dno meo coi- 
» lendissimo in Firenze. 

» In Firenze. » 


(38) Risuscitare i morti espressione usata frequentemente 
da Michelangelo, sembra volere accennare unicamente, in- 
traprendere cosa impossibile. Adoperata quivi qual contrap- 
po«to a fare fiqure che paiono vive, sembra doversi prendere 
nel senso vero, tuttoché l’espressione fare figure, che io cre- 
derei doversi interpretare per dipingere, non cessi di pa- 
rermi in qualche modo incomprensibile. E probabile che fra 
i due amici si usassero voci e frasi famigliare o convenzio- 
nali, delle quali non è più possibile afferrare oggidì il vero 

senso. 


(39) La lettera porta la data di Firenze- Vi si legge cin- 
quanta vuoisi fuor di dubbio intendere mille cinquecento. A 
Venezia Michelangelo aveva speso soltanto venti lire. 


(40) Non già « due volte all’anno, * come si trova accen- 
nato per errore. 

(41) Il Tribolo eseguì più tardi copie, in piccole propor- 
zioni, delle figure della sagrestia, le quali si trovano in oggi 
nell’accademia di Firenze. 

(42) Il Vasari, come è naturale, gli dà il nome di « Giu- 
liano. » 


(43) Vasari XI. 64. 

(44) La lettera del Vasari, relativa alla progettata ultima- 
zione, si trova nelle Lettere pittoriche. 

(45) Guasti. Rime. Discorso XXV, nota 4. 

(46) Ivi XIX. nota 2. 

(47) La fortezza sussiste tuttora in buono stato. Le forti- 
ficazioni però di Firenze vennero totalmente riformate dal 
duca Cosimo, cosicché nessuna traccia più vi rimane dei 
lavori di Michelangelo, e lo studio fattone, sotto questo 
aspetto, dal Vanban sembra dubbio. 
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(48) Nell’ Ecce Homo del Correggio della galleria di Ber- 
lino, crederei scorgere in oggi un’opera di Lionardo. 

(49) Vedi presso Guglielmo Grimm, la tradizione intorno 
all’origine della figura di Cristo. 

(50) Secondo M’ Erie. L’opera, d’altronde pregevole di 
M’ Erie, non basta più per quanto còncerne la storia della 
riforma in Italia. 

(51) Guicciardini. Opere inedite, libro interessantissimo. 

Ecco ancora un’altra dichiarazione di Michelangelo! « In- 

» teso che Sebastiano Viniziano aveva a fare nella cappella 
> di S. Pietro a Montorio un frate, disse che gli guasterebbe 
» quell’opera; domandato della cagione, rispose che avendo 
» eglino guasto il mondo ch’è si grande, non sarebbe gran 
» fattochegli guastassino una cappella si piccola. Vasari XII. » 
279. I nuovi editori osservano a questo proposito, in una 
nota È chiaro che Michelangelo volle alludere al frate Lutero. La 
cosa non mi pare cotanto chiara. Non pensava per certo a 
questo, ma a quanto pensava il Guicciardini. Guasti dice 
(XXXV1F, nota 3) essere vero che eglino al plurale non si 
poteva riferire a Lutero, che ad onta di ciò egli era d’av- 
viso avesse voluto Michelangelo alludere a Lutero. Si os- 
servi però, che la dichiarazione di Michelangelo deve rife- 
rirsi ad epoca (1515) nella quale nessuno ancora pensava a 
Lutero. 

Che cosa doveva significare del resto il frate, che Seba- 
stiano doveva dipingere? Era forse un quadro, nel quale do- 
vesse figurare il ritratto di un frate? 

(52) Guasti asserisce nella sua prefazione alle Rime di Mi- 
chelangelo aver io rappresentato Michelangelo quale parti- 
giano di Lutero, e torna spesso su questo argomento. Se 
Guasti avesse portata la vivacità colla quale mi combatte, 
a studiare più accuratamente quanto io dissi, non avrebbe 
mancato di scoprire che gli appunti eh-' mi muove, non 
hanno altra origine che nella sua imperfetta cognizione della 
lingua tedesca. Io dissi precisamente il contrario, di quanto 
egli ritiene. 

È degno di osservazione che il governo veneziano, allor- 
quando cercava chiamare Michelangelo a Venezia coll’ as- 
segno annuo di seicento scudi, trattava la cosa per mezzo 
del Brucioli. 

(53) Guasti arriva co’ suoi calcoli allo stesso anno. Rime 
nell’errata corrige. Sembra pertanto che le lettere che Guasti 
aveva a sua disposizione, nulla contenessero al riguardo. 
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(54) N. 42 e 43 delle lettere al padre, presso il Museo 
Britannico. 

(55) Pierbasso si trovava tuttora nel mese di luglio presso 
Michelangelo, come risulta dai documenti ( Tavola B) an- 
nessi dal Campanari al suo scritto, diretto a provare che il 
ritratto di Vittoria Colonna, dipinto da Marcello Venusti, si 
deve ritenere opera di Michelangelo. 

(56) N. 9. Lettera a Lionardo presso il Museo Britannico. 

« Mi scrive che sebbene non ha avute tutto le cose or- 

> dinate dalla chiesa, che pure ha avuta buona contrizione, 

> e questa per la sua salute basta, se così è. » 

Nei N. 7, Michelangelo torna sull’argomento. 

« Lionardo. Io ho per l’ultima tua la morte di Giovansi- 

> mone. Ne ho avuta grandissima passione, perchè speravo 
» ben che io vecchio sia, a vederlo innanzi che morisse, e 

> innanzi che morissi io. È piaciuto così a Dio. Pazienza. 

» Arei caro intendere particolarmente che morte ha fatta, 

> e se è morto confesso, e comunicato, con tutte le cose 
» ordinate dalla chiesa, perchè quando l’abbia avute, e che 
» io il sappi, n’arò manco passione. * 

(57) Giurinone XXXII, Cap. 5. 

« Narra Gregorio Rosso, testimonio di veduta, che in quei 

> giorni di quaresima che l’imperatore si trattenne in Na- 
» poli, andava spesso a sentirlo in S. Giovanni Maggiore con 
» molto suo diletto, imperocché, come e’ dice, predicava con 
» ispirito grande, che iacea piagnere le pietre. » 

Come si scorge, quegli che disse che le pietre avrebbero 
pianto, si l'ù il Rosso e non già l’imperatore, a cui molti 
scrittori di storia ecclesiastica, attribuiscano con raro ac- 
cordo quelle parole, più citando il passo del Giannone, col- 
l'averlo franteso. 

(58) Il Valdes venne coll’imperatore. Trovavasi allora Vit- 
toria Colonna a Napoli? Non ho trovato altri che ne fac- 
ciano menzione, all’infùori del Giannone. Osserverò a questo 
proposito, che non mi fu possibile lo ottenere, neppure da 
Verona, le Lettere di Vittoria Colonna, tratte da un codice 
della biblioteca capitolare di Verona, di C. B. Carlo Giu- 
liani. 

(59) Guasti ritiene (Rime. Discorso XIX, nota 2) che Mi- 
chelangelo avesse conosciuta Vittoria Colonna fin dal 1533. 

(60) El arte in Espana. Revista quingenal de las artes del di' 
bojo. Tomo segando. Madrid 1863, contiene il principio di un » 
articolo intorno a Francesco d’Olanda, al quale va unita una 
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incisione in legno che riproduce il disegno di un ritratto di 
Michelangelo, eseguito da quel maestro con moltù brio. Nulla 
però si ricava da quello scritto intorno ai primordi di Fran- 
cesco, del quale rimane tuttora inedita una relazione del 
suo viaggio in Italia, che fuor di dubbio deve contenere no- 
tizie importanti. Sgraziatamente non mi fù possibile ottenere 
quel manoscritto da Lisbona, ad onta delle molte premure 
che si sia dato a tal uopo il dottore Emilio Hubner ; e la 
cosa è tanto più da lamentare , che i passi publicati nella 
traduzione di Raczinsky , contengono molte cose le quali 
avrebbero d’uopo di dilucidazione, e di schiarimenti. Per 
citarne un solo esempio, verso il fine della prima giornata, 
quando stà. per sciogliersi l’adunanza, si fa parola tutto ad 
un tratto di un quinto personaggio , che non era stato no- 
minato fino a quel punto. Per questa ragione non si sa 
neppure se il traduttore non abbia semplicemente trascritti 
parecchi nomi, dei quali diversamente si dovrebbe ritenere 
li avesse Francesco tradotti per errore. 

(61) Fornari. Esposizione sopra l'Orlando Furioso. Firenze, 
MDL, 765, fa menzione di Lattanzio quale appartenente alla 
stessa famiglia di Claudio, e alla medesima patria, cioè 
Siena. Giovanni Battista Vermiglioli, Opuscoli (Perugia 1826, 
IV, 118, nota l), fa menzione di Lattanzio, quale autore di 
una poesia dedicata alle naiadi di un bagno. 

(62) 11 ritratto di Francesco d’Olanda, rappresenta difatti 
Michelangelo con il cappello di feltro sul capo. Anche la 
piccola incisione del giudizio universale di Gaathier, rap- 
presenta Michelangelo a quel modo, nello spazio in alto, 
destinato allo stemma dei Medici. 

(63) Non sarebbe possibile che questo passo in lingua 
8pagnuola avesse un altro senso ; che Michelangelo avesse 
voluto dire che Durer si fosse provato a dipingere alla 
maniera d’Italia, senza però esservi riuscito? 

(64) Fra le carte che stanno a Firenze , vi deve essere 
un certo numero di lettere di Francesco d’Olanda, dirette 
a Michelangelo. 

(65) Campanari (Ritratto di Vittoria Colonna), parla di que- 
sti tempi, e deduce dai sonetti di Michelangelo, le sue re- 
lazioni con Vittoria Colonna. La conghiettura non mi pare 
troppo fondata. In generale poi, nel parlare della loro ami- 
cizia furono molti, i quali si valsero delle poesie in un modo 
che non è possibile giustificare. 
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Vittoria deve essere partita di Roma nel settembre del 
1541, imperocché nell’agosto si trovava tuttora colà (Vi- 
sconti CXXVII), e nell’ottobre la troviamo a Viterbo. Per 
mezzo del Visconti , e delle date delle sue lettere , si può 
determinare dove la si trovasse in ogni anno. 

(66) Prosso il Museo Britannico, e riprodotta nel testo 
dell’opera. 

(67) fiondivi fa menzione della forma dolla Croce. Vedi 
pure Wilhelm Grimm Goklene Schmide XXX. 

Esiste nel Museo di Berlino un quadro ad olio, di minore 
dimensione, il quale offre soltanto la parte inferiore della 
composizione, vale a dire il Cristo con i due angioli. Venne 
questo attribuito erroneamente a Sebastiano del Piombo. 

(68) La lettera trovasi presso il Bottari coll’ indirizzo al 
marciuse di Pescara , ed il Ticozzi, senza badarvi più che 
tanto, l’attribuì al duca Cosimo. Altri ammisero addirittura 
l’ indirizzo. Esistono tre lezioni della poesia. La prima quella 
da me riprodotta. E non havvi dubbio che Vittoria la ri- 
cevette per la prima volta quale età scritta sulla lettera 
a lei diretta. La seconda lezione, di pugno parimenti di 
Michelangelo, trovasi nel manoscritto vaticano, dove fa parte 
di una collezione di rime. 


Ora sul destro, ora sul sinistro piedo, 
Variando cerco della mia salute 
Fra ’1 vizio, e la virtute. 

Il cuor confuso mi travaglia e stanca, 

Come chi ’l ciel non vede, 

Che per ogni sentier si perde, e manca. 
Porge la carta bianca 
Ai vostri sacri inchiostri, 

Ch’amor mi sganni, e pietà. ’1 ver ne scrive, 
Che l’alma da sb franca, 

Non pieghi agli error nostri 

Mio brieve resto, e che men cieco viva. 

Chieggo a voi alta e diva 

Donna, saper, se ’1 ciel men grado tiene, 

L'umil peccato, che ’l soperchio bene. 


Come si scorge i pensieri sono gli stessi, soltanto alcune 
cose sono accennate con maggiore chiarezza. 

La terza lezione dell’edizione del 1623, corrisponde alle 
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altre due fino al verso ottavo, quindi continua come 
segue : 


Ai vostri sacri inchiostri. 

Ore per voi nel mio dubbiar si scriva. 

Come quest’alma d’ogni luce priva 
Possa non traviar, dietro il desio 
Negli ultimi suoi passi, ond’ella cade. 

Per voi si scriva, voi che ’1 viver mio 
Volgeste al ciel, per le più belle strade. 

Sono tutte quante frasi generiche , ed* indeterminate , le 
quali tolgono alla poesia il suo vero carattere. Ciò non può 
essere stato altro fuorché un’invenzione dell’autore. 

Parimenti la poesia, Perchè troppo molesta, venne modifi- 
cata da Michelangelo il giovane. Il vero testo si è il se- 
guente : 


Perchè troppo molesta, 

Ancor che dolce sia 

Quella mercé che l’alma legar suole, 

Mia libertà di questa 
Vostr’alta cortesia, 

Più che d’un furto si lamenta, e duole, 

E com’ occhio nel sole 

Disgrega sua virtù, ch’esser dovrebbe 

Di maggior luce, a’ a veder ne sprona , 

Così '1 desir non vuole 

Zoppa la grazia in me che da voi si crebbe, 

Che il poco al troppo, spesso s’&bbandona, 

Nè questo a quel perdona, 

Ch’ amar vuol sol gli amici, onde son rari, 

Di fortuna e virtù, simili e pari. 

(69) Riterrei che in fine della lettera riferita dal Gaye, a 
vece di pur sanità si debba leggere sua santità. Esistono 
lettere lusinghiere dell’Aretino a Vittoria Colonna, degli 
anni 1537 e 1538. 

(70) Lettere dell’Aretino. Parie/i 1609, II, 40. Al Vasari. 

« Io, insieme alla vostra lettera .ricevetti i due capitani 
» ritratti da voi , a petizion mia delle sepulture del duca 
» Giuliano e del duca Lorenzo, i quali mi son piaciuti as- 
» sai , si perchè avete saputo ritrarli , si perché vengono 
» dallo Iddio della scultura, dalle cui mani celesti ho visto 
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» lo schizzo della Santa Caterina, che disegnò sendo fan- 
» ciullo ; e ben si vede in sì alto principio , tutto pieno di 
» maestà e di sapere, che tali doti son concesse dalle stelle 
» rade volte agli uomini, e chi non si stupiria vedendo 
» l’orecchio così minutamente finito di lapis? Dicono i pit- 
» tori, ai quali io l’ho mostrato come reliquia, che solo chi 
» l’ha fatta, la potria fare. Io mi conversi in tutti i gesti 
» della meraviglia, tosto che la vidi, ma nell’ aprire della 
» cassetta mandatami dai Giunti , dove era la testa d’ uno 
* degli avvocati della gloriosa casa dei Medici, lo stupore 
» mi tenne buona pezza immobile. Ma come è possibile che 
> la eccellenza di Alessandro , per compiacere a un servo 
» di quella, consentisse di privarsene ? Io ho paura a guar- 
» darla, ed a lodarla , sì ella è mirabile e venerabile. Che 
» peli di barba , che ciocche di capegli , che maniera di 
» fronte, che archi di ciglia, che incassatura d’occhi, che 
» contorni di orecchie, che profilo di naso, e che splendore 
» di bocca ! Non si può dire in che modo ella accorda i 
» sentimenti che la fanno viva; non si può imaginare con 
» quali atti ella mostri di guardare, di tacere, di ascoltare ; 
» il decoro della sacrosanta vecchiezza si scorge nel seu- 
» timento suo. Ed è pur creta scolpita colle dita della pra- 
» tica , in pochi tratti. In conclusione lo stile del grande 
» uomo, e lo spirito dell’arte. Perciò le figure da lui scol- 
» pite o dipinte , parlano , muovono , e spirano ; nè solo io 
» ho superbia di avere ciò che di sua mano mi avete con 
» volontà del Signor Vostro mandato, ma se ne vanta tutta 
» questa inclita città, e perchè il dono non può scontarsi 
» con altra ricompensa, per non minuire il suo pregio con 
» vergogna della mia qualità , ringrazio un tanto padrone, 
» ed un sì fatto amico, tacendo. 

» Di Venetia il 15 di luglio 1538. > 

L’Aretino qualifica la testa uno degli avvocati della gloria 
dei Medici, le quali parole sembrano riferirsi ad uno degli 
stessi Medici. Fra questi io non conosco altri barbuto, al- 
l’infuori di papa Clemente. Non esiste però memoria , che 
Michelangelo abbia eseguito mai il ritratto di lui. Ovvero 
sarebbe Ottaviano dei Medici, del quale del resto io non 
conosco verun ritratto? 

Intanto la cosa meno importante sarebbe conoscere la 
persona di cui si trattasse ; lo sarebbe molto più , il fatto 
dell’essere stato questo l’unico ritratto in scultura, eseguito 
da Michelangelo. 

Non sarebbe probabile poi , che il tutto sia stato unica- 
mente uno sbaglio dell’ Aretino , e che le teste speditegli 
dal Vasari, fossero i ritratti dell’imperatore e di Clemente VII, 


— 455 — 

eseguiti da Alfonso Ferrarese, e che il Vasari aveva acqui- 
stati per Firenze? Vasari IX, 14. 

La lettera dell’ Aretino del resto porta una falsa data , 
imperocché nel 1538 Alessandro era stato ucciso da un 
pezzo. Tale fatto è frequente nelle sue lettere, le quali 
inoltre, confrontate cogli originali, si scorgono soventi volte 
variate per la stampa. Tali sono le lettere al duca Cosimo, 
delle quali ò diversa la lezione presso il Gaye. 

(71) La lettera termina con queste parole: Attendete a es- 
sere scultore di sensi, non mi niatore di parole. Non è mal detto. 
La lettera è diretta a Lodo vico Dolce , e tratta dello stile 
buono o cattivo nello scrive re. 

(72) L’incisione di Enea Vico, della quale fa menzione 
pure il Vasari, non porta il suo nome. Bartsch ritiene che 
non esista. Neiresaminare con attenzione la grande incisione 
publicata dal Salamanca, si scorge che i vari fogli di cui 
si compone , furono trattati in modo diverso , gli uni con 
leggerezza di bulino, quasi d’incisione all’acqua forte, gli 
altri con tratti incavati e profondi. A senso mio non havvi 
dubbio che lavorarono a quella stampa vari artisti, ed linea 
Vico vi potè aver presa parte desso pure. Forse il lavoro 
andava troppo in lungo, e fu ripartito fra vari incisori. Le 
parti trattate con maggiore accuratezza possono essere an- 
noverate fra le migliori incisioni di quell’epoca. Si voleva 
ottenere l’approvazione di Michelangelo. 

Vuoisi osservare ancora che l’Aretino ricevette la lettera 
di Michelangelo, del 1538, per mezzo del Nardi, e pertanto 
duravano tuttora lo relazioni del Buonarroti con quell’an- 
tico democratico firentino. 

Guasti LII, attribuisce all’ Aretino un sonetto diretto a 
Michelangelo e quella sua opinione pare abbastanza fondata. 

(73) . N. 1. 2. 3. 7. 8. 11. delle lettere a Lionardo, presso 
il Museo Britannico. 

In (Ine del N. 11. t 

* Vorrei che chi ti vuole dare moglie, pensassi di darla 
» a te, non alla roba tua. A me pare ch’egli abbi a venir 
» da te il non cercar gran de dota. Però tu hai solo a desi- 
* derare la sanità dell’anima e del corpo, e la nobiltà del 
» sangue e di costumi e che parenti ella ha, che importa 
» assai. Altro non ho che dire. » 

(74) « della casa sua. » intendeva dire de’ suoi partigiani, 
non potendosi per certo queste parole riferire al vecchio 
Sangallo, pel quale Michelangelo manifestò sempre gran ri- 
spetto. 
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Il Vasari dice nella vita di Antonio da Sangallo: 

« Facendo poi fare Sua Santità i bastioni di Roma che 
» sono fortissimi, e venendo fra quelli compresa la porta di 
» Santo Spirito, ella fù fatta con ordine e disegno d’Antonio, 

» con ornamento rustico di travertini, in maniera molto 
» soda e molto rara, con tanta magnificenza, ch’ella pareg- 
» già le cose antiche ; la quale opera, dopo la morte d’An- 
» tonio vi fù che cercò, più da invidia mosso che da alcuna 
» ragionevole cagione, per vie straordinarie di farla rovi- 
» nare; ma non fù permesso da chi poteva. » 

Nella seconda edizione in vece, finisce così: 

« dopo la morte di lui, fù chi cercò con vie stra'or- . 

> dinarie fare rumare, mosso più da invidia che dalla gloria 
» sua, che per ragione, se fosse lasciato fare da chi poteva ; 

» ma chi poteva non volse. » 

Tutte due le lezioni sono di proposito oscure, e la se- 
conda più ancora della prima. 

Il Vasari dovette avere per questo le sue ragioni. 

Per contro nella vita di Michelangelo (2* edizione) scrive : 

« portò disegnata tutta la fortificazione di Borgo, 

» che aperse gli occhi a tutto quello che si è ordinato e 
» fatto poi ; e fù cagione che il portone di S. Spirito, che 
» era vicino al fine ordinato dai Sangallo, rimase imper- 
» fetto. » 

11 Vasari, siccome ò naturale, prende sempre il partito 
delle persone di cui scrive la vita, e pertanto non parla in 
quella del Sangallo della disputa sorta a riguardo delle opere 
di fortificazione del Borgo, nella quale ebbe parte Miche- 
langelo; tratta la quistione praticamente, e rende giustizia 
a questi. S’ignora poi chi sia la persona alla quale è fatta 
allusione, nella vita del Sangallo. 

(75) « È stato nel suo dire molto coperto, ed ambiguo, 

» avendo le cose sue quasi due sensi. » Vasari edizione. 
Nella seconda egli soppresse molte personalità. 

(76) Forse Bartolomeo Ammanati? 

(77) Fù asserito avere Michelangelo fatto parte dell’Ac- 
cademia del Tolomei. Poleni Excrcitationcs Vitruviante pri- 
mae. » Batavii , 1739 , pag. 60. Vedi pure le lettere intorno 
all’ accademia dello stesso Tolomei. Si comprende che 
Michelangelo dovesse trovarsi in una certa relazione con i 
membri di quella, ma non se ne sa altro. 

(78) Papencordt, pag. 132. 
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(79) Il disegno del Carnueci, si scosta dalla forma attuale 
dei tre palazzi, ma è propriamente troppo cattivo, perchè 
se ne possa dedurre qualsiasi conseguenza. 

(80) In un saggio publicato precedentemente da me, ho 
riferito a Vittoria Colonna la p'oesia diretta al Cavalieri , e 
non è questa la sola inesattezza che contenga quello scritto. 

(81) Se per avventura taluno che si occupasse di queste 
cose, venisse a scoprire la poesia di Michelangelo fra le 
composizioni di Arcadelt, lo pregherei a volermela comu- 
nicare. 

(82) Vasari fa menzione di quel gruppo già nella sua prima 
(•dizione. Fù collocato nella chiesa di S. Spirito in Firenze 
fin dal 1549. Gaye II. 500. « Nel medesimo anno si scoperse 
» in S. Spirito una pietà, la quale mandò un fiorentino a 
» detta chiesa, e si diceva che l’origine venisse dall’inven- 
> tor delle porcherie, salvandogli l’arte ma non devozione, 
» Michelangelo Buonarroti. » Vuole alludere al giudizio uni- 
versale; più sotto fa parola di capricci luterani. Prega Dio 
d’ ispirare al S. Padre di annientarli. A fronte di questo 
desiderio, la pittura dei drappi e delle vesti, eseguita per 
ordine del Caraffa, si può considerare propriamente mite. 

Intorno al marmo, Vedi Fiorillo, Storia delle arti del disegno 
I. 371. 

Michelangelo scolpi pure in seguito un’ altra Pietà, di di- 
mensioni minori, la quale andò smarrita. 

(83) L’esemplare del Sogno di Gotha porge tratti cotanto 
caratteristici, che io non avrei dubbio a dichiararlo lavoro 

' originale. La figura della Madonna è soavissima. Intorno al- 
l’origine del ritratto di Vittoria Colonna è sorta di recente 
una controversia di natura strana, per la quale rimando ad 
un articolo dell’ Osservatore romano, 27 novembre 1869; ed ivi 
pure si fa parola di un quadro di Michelangelo, sul quale 
avrebbe posto per contrassegno « un cane bianco con un 
osso nella bocca. » 

(84) Considerando le cose superficialmente, si potrebbero 
ritenere pure opera di Michelangelo, oltre il Mosè, le due 
statue ancora di donne, che sorgono a fianco di questo. Tali 
le qualifica il Condivi, e tali pure sembra averla -qualificate 
Michelangelo stesso; e difatti si possono dire sue, come del 
resto tutto il monumento, ma non però lavoro di sua mano. 
Per potere fare scomparire qualsiasi equivoco al riguardo, 
addurrò il vero stato delle cose. 

Michelangelo non si trovava in grado, nel 1542, di potere 
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ultimare il monumento; e diffatti, bì era sciolto da ogni 
impegno, che portasse di eseguire più di tre statue di suo 
scalpello, il MoSè, e due altre che non sono accennate in 
modo più preciso. Dapprima dovevano essere compresi nelle 
tre statue i due schiavi, che trovansi oggidì al Louvre ; se 
non che, essendo queste diventate troppo colossali per il 
monumento ridotto a minori proporzioni, Michelangelo se le 
riprese, e vi sostituì Rachele e Lia. Ma nel 1542, desiderò 
affidare queste due pure al Montelupo, il quale stava già 
lavorando a tre altre statue, destinate al momento. Miche- 
langelo nel suo memoriale al Papa, in cui insiste per quel- 
l'accomodamento, dice parlando delle due statue di Rachele 
e di Lia, che trovansi queste assai bene avanti, di sorta che 
con facilità si possono da altri maestri fornire. Queste pa- 
role, prese alla lettera, vorrebbero significare che ben più 
poco rimaneva a fare al M ontelupo attorno a quelle statue, 
ma prese in un senso più largo, volevano dire che il lavoro 
di quelle era abbastanza inoltrato perchè Montelupo le po- 
tesse portare a compimento, senza che più o meno ben ese- 
guite, ne avesse a patire detrimento il merito delle statue 
stesse. E se la cosa non fosse stata a questo modo, Miche- 
langelo non avrebbe punto avuto uopo di affidare quel la- 
voro al Montelupo; avrebbe potuto senz’altro ultimare le 
statue egli stesso, ovvero farle ultimare nel suo studio. In- 
vece il Montelupo fù chiamato a compierle, e venne stipu- 
lato un nuovo contratto per quel lavoro. 

A norma di questo, il Montelupo doveva eseguire cinque 
statue per il monumento, e ricevere per quelle cinquecento 
cinquanta scudi. Fra le cinque statue, due doveano essere 
di dimensioni colossali, ed assegnando a queste il prezzo di 
centoventi scudi, avrebbe ricevuto per ognùna delle altre 
centocinque scudi. Imperocché il Montelupo doveva fare ben 
piu che ultimare quelle statue, come chiaramente si espresse 
Michelangelo, qualificandole più tardi ( lettera a Montauto 1545 ) 
di Raffaele Montelupo fatte ovvero finite. Nel 1542, questi avea 
già consegnata una statua, quella di una Madonna, ed aveva 
ricevuti per quella centocinque scudi. Da quel momento 
sembra gli fossero stati assegnati venticinque scudi al mese, 
e secondo la sua ultima quittanza avrebbe ricevuti in com- 
plesso quattrocento cinquanta scudi, per tre statue conse- 
gnate. Avrebbe pertanto dovuto eseguire ancora lavoro per 
centocinque scudi ; se Michelangelo, malcontento della sua 
lentezza a lavorare (per la quale il Vasari cerca scolpare 
il Montelupo, asserendo che in quel frattempo era stato 
ammalato), non avesse ritirate le statue di Rachele e di Lia 
per ultimarle egli stesso. Si potrebbe quindi ritenere, che 
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Michelangelo avesse ritirate queste due statue nello stesso 
stato in cui le aveva consegnate, ed avesse eseguito egli 
stesso quanto mancava al loro compimento. Può darsi an- 
cora, che queste statue fossero portate a maggior punto delle 
altre, che sia erroneo il calcolo fatto da me più sopra; e 
che per ognuna di queste fossero assegnati al Montelupo 
unicamente cinquanta scudi, i quali sarebbero già stati pa- 
gati, giusta il tenore della quitanza. 

Quest’ultima supposizione però è contraddetta dall’aspetto 
delle statue (e lo ammettono quelli pure che le attribui- 
scono a Michelangelo) ed è uopo, ad onta delle parole del 
Condivi, ad onta di quelle di Michelangelo stesso, cercare 
una soluzione a questo dubbio. 

E la soluzione si può trovare nelle espressioni stesse, 
usate da Michelangelo. 

Egli faceva una distinzione fra il fare ed il finire. Ne ab- 
biamo avuto un esempio più sopra. Ora le due statue di 
Rachele e di Lia vennero nello studio del Montelupo, assai 
bette avanti, e dopo che ritornarono a Michelangelo, poco meno 
che nella stessa condiziono, perchè dice questi di non averle 
già fatte ma unicamente finite di sua mano? Fa con quelle 
parole allusione manifesta a lavoro d’altra mano. Esami- 
niamo le due statue: il fatto si era che Montelupo le aveva 
rovinate, per usare l’espressione la più severa, e che Miche- 
langelo dovette spendervi molta fatica attorno, per ultimarle 
alla meglio. E che non vi sia riuscito che fino ad un certo 
segno, lo provano le due statue, che nessuno riterrebbe opera 
di Michelangelo, nel senso di quelle alle quali lavorò egli 
solo; in guisa che, io avevo pienamente ragione, negando 
fossero opera del suo scalpello. In senso ampio si possono 
del resto qualificare tali, siccome avviene oggidì di statue, 
le quali si spacciano per opera di scultori, i quali non vi 
lavorarono attorno la centesima parte di quanto avesse fatto 
Michelangelo attorno a quelle due; e pertanto in questo 
senso, poteva il Condivi senza punto mentire, dichiararle 
opera di Michelangelo. Condivi poi considerava le cose da 
un punto di vista diverso dal nostro. Nella sua vita egli si 
proponeva di giustificare pure il suo maestro dalle accuse 
mossegli, in ordine al sepolcro di Papa Giulio, dimostrando 
che colla esecuzione di quelle due statue, egli aveva fatto 
più di quanto era tenuto. Oggidì noi cerchiamo scoprire l’im- 
pronta del genio di Michelangelo nelle opere ch’egli eseguì 
lentamente, e con sommo studio. E ciò non fece egli, nè in- 
tendeva egli di fare, nelle due statue di Rachele e di Lia, 
e per questa ragione nel sepolcro io considero quale opera 
di Michelangelo, unicamente il Mosè. 
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(85) Intorno a queste relazioni si pubblicano di continui 
nuovi particolari, e la cosa meriterebbe essere studiata nuo- 
vamente. 

(86) N. 22 delle lettere a Lionardo del 22 ottobre 1547. 
Presso il Museo Britannico. Parimenti il N. 26 del 3 dicem- 
bre 1547 porge interesse. 

* Lionardo. E mi venne alle mani circa un anno fa, un 
» libro, scritto a mano, di cronache fiorentine, dove trovai, 
» circa dugento auni fa, se ben mi ricordo, un Buonarroto 
» Simoni piu volte de’ Signori; di poi un Simone Buonar- 
» roti; di poi un Michele di Buonarroto Simoni; di poi un 
» Francesco Buonarroti. Non vi trovai Lionardo, che fù dei 
» Signori, padre di Lodovico nostro padre, perchè non ve- 
» niva tanto in quà. Però a me pare che tutti scriva Lio- 
» nardo, di Buonarroto Buonarotti Simoni. Del resto, della 
» risposta alla tua non accade, perchè non bai ancora in- 
» teso niente della cosa ti scrissi, nè della casa. 

» Michdagniolo in Roma. » 

(87) N. 32 delle lettere a Lionardo, del 15 marzo 1549, 
presso il Museo Britannico. 

< Lionardo. Quello che io ti scrissi per lamia ultima, non 
» accade replicare altrimenti. Circa il male del non potere 
» orinare, io ne sono stato molto più male ; ho muggiato di 
» e notte, senza dormire, e senza riposo nessuno, e quello 
» che giudicano i medici, dicono che io ho il male della 
» pietra. Ancora non son certo, mi vo medicando per detto 

> male, e emmi data buona speranza. Non di meno, per es- 

* sere io vecchio e con un sì crudelissimo male, non ho da 
» prometterla, lo sono consigliato d’andare al bagno di Vi- 

* terbo, e non si può prima che al principio di maggio, ed 
» in questo mezzo andrò temporeggiando il meglio che potrò, 
» e forse arò grazia del male. Non sarà desso. Ho dì quai- 
» che buon riparo, però ho bisogno dell’aiuto di Dio. Però 
» di alla Francesca, che ne facci orazione, e digli che se lo 

* sapesse com’io sono stato, che la vedrebbe non essere 
» senza compagni nella miseria. Io del resto della persona, 
» sono quasi com’ero di trentanni; èmmi sopraggiunto questo 
» male pe’ gran disagi, e per poco stimare la mia vita. Pa- 
» zienza ; forse anderà meglio che io non ne stimo, con l'a- 
» iuto di Dio, e quando altrimenti, t’avviserò, perchè voglio 
» acconciar le cose mie dell’anima e del corpo, e a questo 
» sarà necessario che tu ci sia; e quando mi parrà tempo 
» te ne avviserò, e senza la mia lettera non ti muovere, 

* per parole di neèsun altro. Se è pietra mi dicono i me- 
» dici che è in sul principio, e che è piccola, e però com’è 

> detto, mi danno buona speranza. 
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» Quando tu avessi notizia di qualche estrema miseria in 
» qualche casa nobile, che credo e’ ve ne sia, avvisami e 
» che perinsino in cinquanta scudi io te gli manderò, che 
» gli dia per l’anima mia. Questi non hanno a diminuir 

> niente di quello che ho ordinato lasciare a voi. Però fallo 
» a ogni modo. 

> A di 15 di marzo 1549. 

» Michdagnido Buonarroti in Roma. » 

Aveva preso ad usare il calendario Romano. 

(88) N. 42 delle lettere a Lionardo presso il Museo Bri- 
tannico. 

« — Del mio male io sto assai bene, a rispetto di quello 
» sono stato. Io ho bevuto circa due mesi, sera e mattina, 
» d’una acqua di fontana che è quaranta miglia presso a 
» Roma, la quale rompe la pietra; e questo ha rotto la 
» mia, e fattomi' orinare gran parte. Bisognamene fare 
» ammunizione in casa, e non bere, nè cucinare con altra, 
» e tenere altra vita che non soglio. * 

Sull’ indirizzo : 15 giugno 49. 

Appartiene a quell’epoca pure il N. 45. 

< — A questi dì, ho avuto una lettera da quella donna 
» del tessitore che dice averti voluto dare per moglie una 
» per padre de’ Capponi, e per madre de’ Niccolini, la quale 
» è nel munistero di Cancandeli ; e hammi scritta una lunga 

> bibbia con una predichetta, che mi conforta a viver bene, 
» e a fare delle limosina ; e te dice aver confortato a vi- 
» vere da cristiano, e debbeti aver detto, che è spirata da 
» Dio di darti detta fanciulla. Io dico che l’ba a fare molto 
» meglio attendere a tessere o a filare, che andare spae- 
» ciando tanta santità. Mi par che la voglia essere un’altra 
» suor Domenica, però non ti fidar di lei. 

» A dì 19 luglio 1549. * 

(89) N. 15 delle lettere a Lionardo, presso il Museo Bri- 
tannico del 22 giugno 1547. 

Converrà ancora addurre questo squarcio del N. 16 delle 
lettere a Lionardo del 30 luglio 1547. 

« — Vorrei che per mezzo di Giovanfrancesco, tu avessi 
» l’altezza della cupola di S. Maria del Fiore, da dove co- 
» mincia la lanterna insino in terra ; poi l’ altezza di tutta 

> la lanterna, e mandassimela. E mandami segnato in sulla 
* lettera, un terzo del braccio fiorentino. * 

L’invio di vino continuò. Vedi le lettere a Lionardo, Nu- 
meri 50, 51, 52. 

Dal N. 52. 

Michelangelo 30* 
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« — Messer Giovanfrancesco mi richiese circa un mese 
» fa, di qualche cosa di quelle della marchesa dei Pescara, 
» se io n’avevo. Io ho un libretto in carta pecora, che ella 
» mi donò circa dieci anni sono, nel quale è cento tre so- 
» netti senza quegli che mi mandò poi da Viterbo in 
» carta bambagine che sono quaranta, i quali feci legare 
» nel medesimo libretto, e in quel tempo li prestai a molte 
» persone , in modo che per tutto ci sono in istampa. Ho 
» poi molte lettere che Ella mi scriveva da Orvieto, e da 
> Viterbo. Ecco ciò ho della marchesa. Però mostra questa 
» a detto prete, e avvisami di quello che ti risponde. 

» A dì I di marzo 1551. » 

La corrispondenza pertanto cominciò da Orvieto t dove 
Vittoria era andata prima di portarsi a Viterbo , che egli 
ha molte lettere di lei. 

Un altro esemplare delle poesie di Vittoria, posseduto da 
Michelangelo, si è quella che Triqueti vidde nel museo di 
Kensington, a Londra. Les irois musées de Londren , par IL de 
Triqueti, Paris, 1861. Vi sta scritto sopra il nome di Miche- 
langelo , ed è dell’ edizione di Venezia di Lodovico Dolce 
nel 1558, la quale però fu publicata soltanto nel 1559. Lu- 
dovico Dolce era antico protetto di Vittoria, ed è pro- 
babile avesse mandato egli il libro a Michelangelo. 

Nel libro del Triqueti si contengono notizie pregevoli, 
intorno ai lavori di Michelangelo, in numero di dodici, che 
stanno nel museo di Kensington. 

(90) N. 42 delle lettere a Lionardo presso il Museo Bri- 
tannico. 

(91) - Lettera publicata dal Fea. 

(92) Vedi a quel proposito la vita di Benvenuto Cellini. 
Una medaglia di Bindo Altoviti venne attribuita a Miche- 
langelo, ma però senza fondamento. 

(93) N. 59 delle lettere a Lionardo, presso il Museo Bri- 
tannico. 

« Lionardo. Io ho (inteso) per la tua come la Cassandra 

* è presso al parto , e come vorresti intendere il parer 
» mio del nome de’ putti della femmina, se Ha così. Tummi 

* scrivi, essere risoluto per sua buoni portamenti, del ma- 
» stio quando sia. Io non so che mi ti dire. Avrei ben caro 
» che questo nome Buonarroto non mancassi in casa, sen- 
» doci durato già trecento anni in casa. Altro non so che 
» dire, e lo scrivere mi ò noia assai. Attendi a vivere. 

» Miclielagnio (sic) Buonarroti in Soma. » 

Senza data (aprile 1554. Vedi Vasari XII, 941). 
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(94) Nel manoscritto vaticano delle poesie XCVIII. 

« Lionardo. Intendo por la tua come la Cassandra a par- 
» torito un bel figliuolo, e come la sta bene, e che gli por- 
» rete nome Buonarroto. D’ogni cosa n’ ho avuta grandis- 
» sima allegrezza ; Iddio ne sia ringraziato, e lo facci buono, 
» acciò che ci facci onore, e mantenga. Ringrazia la Cas- 
» sandra, e raccomandami a lei. Altro non mi accade circa 
» questo. Io to ti scrissi più mesi sono, che quando si tro- 
» vassi da comprare una casa che fussi onorevole , e in 
» buon luogo che tu me n’avisassi , o così ti riscrivo , che 
» quando uscisse fuori tal casa che tu me ne dia avviso, e 
» se non ti pare casa al proposito adesso, non mancar di 
» cercare.... > (Interrotta a questo punto, e più sotto). 

Che fu de mie pensier, giìi vani e lieti, 

All’ una e l’altra morte m’avvicino 
L’una m’ò certa, e l’altra mi minaccia, 

Non pinger, nò sculpir, fia pur che quieti. 


(95) Non sempre ai mondo è sì pregiato e caro. Madrigale. 

(96) Una lettera di Benvenuto Cellini, posseduta dal Mu- 
seo Britannico in data del 14 marzo 1559, esprime la sod- 
disfazione sua per la risoluzione di Michelangelo di lasciare 
Roma. Non credo sia stata quella publicata. Havvene pure 
colà un’altra, nel quale il Cellini raccomanda a Michelan- 
gelo un artista che però non nomina , il quale desiderava 
essere impiegato nella fabbrica di S. Pietro; ed anche que- 
sta lettera non credo sia stata publicata. Nella prima il 
Cellini si rivolge all’ Eccellentissimo e divino precettore mio 
Messer Michelangelo. 

(97) In altra poesia si paragona ad una freccia, la quale 
ha fornito il suo camnllino. 


mi* 


Digitized by Google 



92 92 


Digitized by Google 



INDICE 

DEL 

VOLUME SECONDO 


Capitolo X. Viaggio a Roma nel 1525 — Dandinelli — Torbidi 
dell’aprile 1527 a Firenze — Presa di Roma — I Medici fnggono 
da Firenze — Il gonfaloniere Capponi — Disegno dell’Atlante 
col globo — Marmo del Bandinelli — Fortificazione della città 
— Viaggio a Ferrara — Fuga a Venezia — Venezia — Bellini , 
Giorgione, Tiziano — Dante — Ritorno a Firenze — Assedio di 
Firenze — Malatesta Baglioni — La Leda — Francesco Ferrucci 

— Caduta delia libertà (1525-1530) Pag. S 

Capitolo XI. Ristabilimento della Signoria dei Medici — Riconcilia- 
zione con il Papa — Lavori nella sagrestia — L’arte antica pa- 
ragonata all’arte moderna — Il giorno, il crepuscolo, la notte — 
Alessandro de’ Medici duca ereditario di Firenze — Trattative con 
il duca d'Drbino — Viaggio a Roma, e'nuovo contratto per 11 se- 
polcro di Papa Giulio — Lavoro assiduo nella sagrestia — La 
cittadella dì Firenze — Collocamento a posto dell’Èrcole del 
Bandinelli — Morte di Clemente VII (1530-1534) . . . ■ 119 

Capitolo XII. La pittura in Italia dal principio alla metà del secolo 
XV — Influenza di Lionardo da Vinci — I Veneziani — Correg- 
gio — Paolo III — Il giudizio universale nella cappella Sistina 

(1535-1541) » 169 

Capitolo XIII. Disegni contro il Duca di Firenze — Il Bruto — Ip- 
polito de’ Medici — L’imperatore a Roma, ed a Firenze — La 
Riforma in Germania — Il gran Concilio — Opinioni varie del 
Papa di fronte ai Luterani — Agitazione religiosa in Italia — 

Morte del vecchio Ludovico Buonarroti — Il partito di Ochino 
in Roma — L’oratorio del divino amore — Caraffa — Caduta 
del partito liberale al Vaticano — L’ inquisizione a Roma 1536- 
1546) » 300 


Digitized by Google 



I 


- 46G - 

Capitolo XIV. Vittoria Colonna (1336-1546) ■ . • EMì 254 

Capitolo XV. Sepolcro di Giulio II — Pittare della Cappella Paolina 
— i.’Arotino — Tiziano a Roma — Morte di Giovausttuono buo * 
narrati — Morto di Francesco I — Proposte il<ri duca Cosimo — 
l.ionardo Buonarroti — Antonio da Sangailo — La chiesa di San 
Pi pira — i.’arr.hitpttnra in Italia — L’arrbilottura a Roma — Il 
Campidoglio — Il palazzo Farnese — Della Porla, Vignola* Àrn- 
manati . Vasari, Daniele da Volterra, Cavalieri, ^*^ e *|* ) y enn * 
sU. Pierino da Vinci — Ultimo opere di scultura (* W *~ 15W> * 222 

Capitolo XVI. Morte di Paolo 111 — Giulio 111. Cervini Caraffa ~ * ntr '' 

«hi a Roma — Guerra contro la Toscana — Offerte del (loca COSlfflO 
— Guerra dogli Spagnuoli contro noma — Fuga a Spoleto — 

Morto di Urbino - Nuovi intrighi , Nanni Bigio - fio IV - VP 
timi lavori — Nomina a direttore onorano dell* accademia di 
pittura a Firen za — Benvenuto Cellini — Malattia — 
lontà — Morta — Trasporto della salma a Firenze — Sepoltura 

— Tumalazione in S. Croce (15t7-t56t) . » • • * 

CoNctPStoNE, Sviluppo progressivo dell’ arte fino ai giorni nostri — 
Ruben s — C arav aggio — Rembrandt — Winckel roann — carstens 

— Cornellus ; I ■ • • • • • : ; ^ 

Note » 437 


I 


J 


Digitized by Google 


Digitized by Google 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


Dìgitized by Google 



* 




Digitizod t 


